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DIZIONARIO MITOLOGICO 

-, OVVERO 

DELLA FAVOLA , 

STORICO , POETICO , SIMBOLICO ec. 

9 

|ii cui esattamente si spiega l’origine degli Dei, de’Semidei 
c degli Eroi dell’antico Gentilesimo, i iTiisteri, i dogmi, 
il culto , i sagrifizi, i giuochi, le feste , e tutto ciò cli^ap- 
partiene alla religione de’Geiitili, 

•UTILISSIMO A’ PROFESSORI 

Della pcesia, pittura, scultura, agli autiquarj ec. il perula ìpitgazio- 
ne in esso contenuta della storia favolosa, de’ monuménti storici, 
delle medaglie e statue , de’ quadri e bassirilievi ; si ancora per l’ac- 
curata descrizione delle yarie rappresentazioni, degli emblemi, e 
della maniera di vestire delle antiche Divinità. 
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T HAD OTTA DAL FRANCESE 

Ed in questa nuova edizione arricchita di figure tratte da veri fonti, e 
con diligenza incise affine di rendere vieppiù fruttuoso c dilettevole 
r presente Dizionario. 
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( è la piò antica idolatriaj' e forse la più $cusa- 
bile di tutte le nazioni del mondo j e si crede 
thè precedesse il dilut'iot e che ave^e la suà 


.(j , brigine fin dal rempo di Enoc. In questa bpinio. 
ne le stelle , e i pianeti passavano per i Dei in- 
feriori , e il Sole era il Dio grande e suprert^or 
di tutti 1 lisi • I Caldei j che (iiróno i primi a 
coltivare j’ astronomia., ti attaccarono a questo 
.genere d'idolatria^ e lo comunicarono agli anci».* 
... chi Persici quali per lungo tempo ne fecero la 
loro religione donàinante . Quanto alia denomi- 
• nazione di Sabaismo , gli Eruditi non c'onvengo- 
, no su ciò , che possa avergli datb motivo. Se 

. , he potrebbe ritrovare l’ etimologia nelle lingue 

orientali. Vedi &)Zé; . •' 

^ABASIANÒ , soprannome di iaecò, il q»*Ie vé-* 
nitra cosi chiamato dai Sabj popoli di 'Pracia^ 
dove .'veniva particolarmente ònorafo , e i suoi 
sagrifizj, e le. sue feste si chiamavano ancora 
i^asia sacra. Si celebravano pure iu onore di 
Giove Sabasio delle feste notturne ; e finalmebCa 
il Mitra dèi Persi in. qualche antico monumento 
ii trcflra Col mèdèsimo nóme. 
fi/iBASIO, figliuolo di Giove, b falso Orfeo . du 
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.tee ,j,cbe fowe queilo, che cucì Bacco nella ^.e- 
scià'di éiiD- 5 >adre .*■' - • ^ .-i • ^ * 

. SABINO, antico re d’Italia, il quale insegnò agli 
abitane'! di colcivarre la Vite . 'Questo benefizio Io 
fece porre nel numero degli Dei, e fece dare il 
suo dome dì Sabini al popblo iche governava. 
SACEE , feste che si facevano una volta in Babilo- 
nia in onore della Dea Anaiti, ed erano come 
i Saturnali in%ftoi}ia^uiu:i 5 esta per gli schiavi , 
Durava cinque giorni , nei quali , scrive Ate- 
* neo CO) schiavi qqtyiandavano ai propr; pa- 
droni , ed uno fra essi vestito con una ve$te 
i- • reale, eh# cW»nèràno zogana , agiva come iw* 
dronc di casa Urta delle cerimonie ' dì (^esta 
festa conikteva nello' sciogliere- un p^rrgioniere 
t j. condannato a morte, e permettergli^di darsi tut- 
ti i'jiltìpwri, che poteva desiderare ', pridia di 
t vénir CioMiotto al supplizio.* ‘ ■ - 
CACERDOZtO. Ogni religione suppone 'urt sacerdo- 
‘ zìoj vale a dire dei ministri, che abbiartP cu- 
ra delle cose della religione , TI sacerdozio anti- 
camente spettava ai capi di famiglia V dai quali 
< passò ai capi dei popoli*, èd ai Sovrani, i ‘quali 
JKM ebbero a sollevar^ne , in' tutto <> ih* parte , 
'sopra ministri subalterni. I Greci, e i Romani 
< * hVeano una vera gerarchia (2', cioè dèi Sommi 
^Pontefici,, dei Sacerdoti, ed altri minìsbrì subal- 
terni. In Delfo eranvi cinque principi de’Sacer- 
doti , e con essi dei Profeti , i 'quali annuncia- 
vano gli oracoli . ■fi sacerdozio in Siracusa er^ 
■ • " in grandissima' considerazione, secondo Cicerone, 
ma tion durava che un anno; Vi erano ancora 

j.'; , .0 . . . cdi..; 

B- '-‘'n;? dif ? ■ ‘i!:*!'; -‘tn! j j'. ; 

Dipnosoph. Lib,'XIV. .*<! » 

(2) «fAt» , sacro , e principacet , dominio, 

f erarchia ; significa dunque una subordina/iione -/ga 
ministri della religione f * ’ 
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• tr. cune città greche ctJHie Argo$ dove’ le dònne 

èsercitavano il sacerdozio con autorità. Vedi 
•’**Gerdfar,ti , Gerofantidi i'Èpimeleti i Oereri , Ce- 
t' Hcit'GnIIi; ‘ ‘ 'ih 

in Roma* principalmente aveva luogo qPesti 
^ geratcbia j Apriwipio il sacerdozio fu esercita' 

• to da sessanta sacerdoti eletti due per ogni cu- 

• ria, e col tempo ne fìt accfèsiòto il nulriero. 
“ Sul principio èrano i soli patrizj'qoèlli , che e- 

èercitavanó ih sacerdozio , al quale erafid unite 
j • • gran prèrogativè; ma in seguito vi si fecero 
ammettere anche i plebei j come avevano fette 
helle prinriè caricbé dello Stato. La elezione m 
'• fece a principio dal Collegio dei Sacerdoti j ma 
poi il popolo se ne attribuì le elèziohi', e'con- 
icrvolle fino, al teitipo dègl’imperafofi’V li sàcer- 
dozio in Roma aveva differenti notei, e' diffe- 
• remi funzioni, ètsehdovi il Stipreteo • Pontefice , 
‘ il Re dei Sagrifizi, i Pohtefici,.i Flateinr^ gli 
Auguri, gli Aruspici i i Sali » gl» Arsali , i Lu- 
‘ pèrci , le Sibille j le Vestali < Vedi iutti ijàesti 
‘ nomi ài loro articoli t . . i 

Il sacerdozio veniva’ teoito onorato iti Rotea » 
.-•fi godeva privilègi grandissitei ; I sacerdoti '|^ote> 
'inano'salire al Capitolio in Cafro, e potevano 

• entrare in Senato: Si portava Innanzi ad èssi un 

• • ramo di lauro, ed ima torcia per far lorO'ono» 

re. ffon potevano venir prèsi per la guerra',, nè 
' ‘per ógni altro Ufizkv oneroso ; ma però .sommi- 
' ' nistravaUo la loro porzione di spesa per la'guer- 
» ia . Potevano maritarsi, e le loro mogli per or- 
' dinario avevano parte riél ministero . Quando si 
>- . trattava di eleggere un sacerdote i esaminavano 
la sua vita , i suoi costumi , ed anche le sue 
Qualità corporali, perché bisognava ch’egli non 
. . avesse difetti nocabilL, come, di esser cie<^ zop- 
pò, gobbo, ec- Romolo aveva comand.ìtò'ì'‘ che I 
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^ sacerdoti avessero alogeno cinquant.ì anni com- 

; piUti. • 

Quanto al sacerdozio degli ‘aaiichi Gàlli , Ve- 
di Druidi. E quello degli antichi Persi, Vedi 

Mitra . ’ • * 

SACRI flZi. Due sorte di sacrifizj in generale c 
erano presso i Pagani , cioè quelli che si face- 
vano collo spargimento del sangue; e quelli che 
« si facevano di cose insensiuili , conve erano il 
vino, il forroento , e l’ incenzo. La parola sa- 
crifizio (i) s’ intende indifferentemente dell’ una, 
e deir altra spezie . I prinvi sacrifizj furono sem- 
■ plicissimi , consistendo in erba verde , raccolta 
colle proprie piani , che ponevano sopra 1 altare 
degli Dei , quasi per presentar loro le prime 
, produzioni della natura . Queste offerte veniva- 
no seguitate da libazioni prese dalla più chiara 
fonte vicina ; ed a questi primi sacrifiz) furono 
unite le altre frutta della terra , come il for- 
xnento , il vino, l’olio, il mele, e generalmen- 
*te tutte le cose, delle quali si cibano gli uomi- 
ni . Ma quando passarono a cibarsi delle carni 
degli- animali , vollero éziandio sacrificarne agli 
Dei ; e tale vogliono che fosse 1’ origine de’ sa- 
crifizj sanguinolenti . Ovidio però pretende , che 
la scrofa fosse la prima vittima animata , che 
venisse offerta a Cerere a motivo dei danni , 
che questo animale fa nei campi . 

Questa effusione del sangue degli animali ,iin- 
nocente in se stessa, ne cagionò una orribile fra 
i popoli più colti non meno, che fra i più bar- 
bari } poiché ardirono sacrificare delle vittime 
umane, quasi che 1 Dei dovessero essere più 


.(i) Deriva da sacrum facere, fare un’azione sa- 
tre. ' ‘ ' ■ 
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. onorati collo spargimento di un sangue piò no. 
^l)iIe._Egli è certo dalla storia, che questo bar- 
baro costume fu introootto quasi fra tute’ i po. 
. poli conosciuti., Le nazioni circonvicine al po- 
polo Ebreo vi erano dedite all’ ultimo segno : i 
Tirj, e i Cartaginesi, gli iigizj , gli Arabi, i 
; Traci, i Galli, i Greci, ed 1 Romani avevano 
tutti contaminate le mani nel sangue umano . 
Vedi Vittime y Ecatombe , ChiUembe , Taur obolo , 

. Cri(4>olo , 

SAGGJ , i sette _Sapienti della Grecia. Nell’atrio 
. del tempio di Deito, scrive Pausania, si vede- 
vano delle belle sentenze molto aitili per rego- 
< lare la vita, q vi erano state scritte di propria 
mano dei sette Saggj della Grecia . 11 primo di 
«ssi fu Talete di Mileto , che nacque nella tri- 
, gesima quinta Olimpiade , e discendeva da Age. 
nore ^ il secondo iaPittaco di Mitilene, il qua. 
le fiorì verso la Olimpiade quadragesima secon. 

„ da. Biante di Pfienne nella Caria era contempo- 
raneo , ed amico di Pittaco . Solone fu pretore 
di Atene, verso la Olimpiade quadragesima sesta. 
Cleobolo di Linda, era coetaneo, ed aveva i me- 
«lesimi sentimenti di Solone . Miione di Chene 
in Laconia, che visse quasi sempre in solitudi- 
ne; e Cfiilone di Sparta, il quale morì verso la 
Olimpiade cinquantesima seconda. Questi gran 
personaggi, continua Pausania, essendo venuti 
. in l^lfo , vi lasciarono le accennate sentenze, 
le 4u3Ìi poi passarono in bocca di tutti; come, 
per esempio: conoscile stesso: niente troppo , ed 
alai 

Biante dava la seguente idea dell’ amicizia : 
considerate sempre i vostri migliori amici , co- 
me se .dovessero un giorno diventare i vostri ne- 
mici più crudeli . Ritrovandosi costui un giorno 
ad una fiera , dove si vendevano molte superflui- 
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tà rare e curìosej èsciamò : oh quante cose del- 
le quali io posso far di meno! 

Chitone giunse per tetnpò alla dignità di Efo-i 
to iti Lacedemonia , ed esercitò la magistr^ura 
finché visse. Alla sua morte ebbe il coraggio di 
vantarsi di non aver fatta in sua vita j ch'n una 
sola azione j di cui potesse pentirsi , ed era di 
àver salvato un reo dalla morte , ma un reo , 
che era il suo più grande amico . 

Diogene Laerzio narra per quale occasione 
fosse dato il titolo di Saggi d questi illustri 
Greci. Certi pescatori dell’isola di Cos avendo 
gettate le -loro reti in mare,- sopravvennero dei 
forastieri di Milero, i quali oe comperarono la 
prima tratta. Cavate che furono queste reti dall’ 
acqua ,’si vide con maraviglia , che còntenèvà- 
no un tripode d’oro; onde allora insorse nnà 
lunga contesa fra i pescatori , ed i forastieri . 
Volevano i primi sostenere , che noif avevand 
avuta intenzione di vendere altro che il pesce^ 
che poteva essere entrato itelle loro reti ; e gli 
altri , che non avevano alcun disegno particola- 
re , volevansi approfittare dell’ equivoco . Beti 
presto questa contesa privata divenne una guer. 
ra fra le due nazioni , ed avrebbe avute delle 
Conseguenze funeste, se non fosse stato J’oraCo- 
lo di Delfo., che .ordinò , • che il tripode fosse 
dato al più saggio dei Greci. Fu mandato pri- 
mieramente aTalete, che viveva ìnMileto; ma 
questi protestò modestamente ,'di non meritare 
un donativo cos) nobile, e lo rimandò aBiante, 
Biante a Pittaco, Pittaco a Solone, Solòne a 
Cleoboló , Gleobolo a Misone , Misone a Chilo- 
ne, che lo fece finalmente riportare a Talete. 
Egli conobbe allora , ché nessun uomo poteva 
giustamente appropriarsi il titolo. di Saggio , e 
consacrò il tripode ad Apollo . 
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sAÒrl^AMO^ ’cost(^l‘lai!ioi}epiMS«p'o riotio segm del 
. Zodiaco . Alcnnt voglk>n», che il Sagieearlo sii 
' il Cehtaufo Chitóne ; ■ ett ; altri che aia, Crocd 
■figfiuold diEufcthia Modrioè' dell* Aftise , il qua- 
1^ abitava inì’artiaso, ed avèa< tétto >il suo .pii. ’ 
cerè’,~é'la sua occupazione nella Caécia, échè 
dopo la* sua éiorte ad istanza delle Muse 
collocato fra gli astri 'j r , • 

SALACI A,’ moglie di Nettuno, èra una delle di-’ 
viniti ^ del mare ," cosi detta dal^ acqua aalsa. 

' Credesi per altro , che questo’ fosse un soprao. 
tìolne di Anfitrite; èd ^ltri la fonno tuia delle 
Nereidi i ' ' ■ - . • . 

ÌALAMINO . ' Giove vieoe qualche vòlta additato 
sotto questo- nome , a motivo, del culto partico- 
lare , che veniva prestato a-questa diviniti in 
Salamina, una delle isole della Grecia dlrinjpèti 
, tò ad Eleusi . , 

SAÌìAMINO , uno dei cinque fratelli Dattili, se- 
condo Strabene. Vedi Dsm'K . . 

SAIJ , Sacerdoti di'Marte,i cosi chiamati j perchè 
saltavano, e ballavano nelle loro cerimonie (i): 
f\ironò instituiti da Numa in numèro di dódici^ 
Saltano, scrive Dtqnigi' di Alìcamassoi ® cati- 
'tanO'^in ònorè del Dio guerrièra la loto tO^ 
lènnirà cade nel mès# di {harzo ^< e si celebra à 
spese della repubblicai V^mO Costóro danzando 
per la città, nel Foro, nel Gapitolio; fed iil àl- 
■ tri luoghi" pubblici'^ e paart'icoIa&-i , Sono ventiti 
'■ Cori’ vesti di Va r)« colori',’ colla .toga oràata di 
porpora, -è portano in capo una berretta fotta a 
Cónof : Hanno' tutti ^^la > levo spada , tengorio nella 
ftiano destra- irna landa ' ed un bastone , '# nella 
Iriand sinistra' gli scudi Aneiìiti I soli 

(t) Dtiti à joiiendeV dal saliaaev- • i ^ - 

• -, .',i, jt/k./i-r*) \ ’i ;■ ‘i 
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figliuoli dei patri*) possono essere ammessi a 
questo collegio , dove li ricevono molto giova- 
ni ma bisogna , che abbiano padre , e madre . 
Marco Aurelio vi fu ricevuto nell’ età di otto 
* anni. Dopo avere scorsa tutta la citta cantan- 
■ do, riportavano gli scudi altempie di Marte, 
dove facevano un convito magnifico • I Salj era - 
no stati in uso in fitte città d’Italia, prima di 
essere instituiti in Roma. Ercole avea avuti i 
suoi Sai) più anticamente di Marte . Viene fatta 
menzione negli antichi autori di rnolti altri ba- 
Ij , come dei Salj Palatini , e Quirinali, che ta- 
cevano le loro cerimonie sul monte Palatino, e 
sul Quirinale: dei Salj.Palloriani , e Pavonam. 
dedicati agli Dei della Paura , e del Pallore . 
Questi certamente non erano iSalj del Dio guer- 
riero . Se ne trovano finalmente di quelli chia- 
mati ^ugustoli , Adrianali, ed Antonini que- 
sti erano sacerdoti dedicati al culto di questi 
imperatori , dopo la loro apoteosi . Le figliuole 
• dei sacerdoti Salj non potevano essere scelte 

per Vestali. ' . 

6AL1SUBSOLO , soprannome dato a Marte , per le 
danze guerriere di questi sacerdoti . 
SALMACIDE , fontana di Caria vicina ad Ahcar- 
nasso, la quale avea concetto di 
ed effemminati quelli, che vi si bagnavano. Ve- 

' di Ermafrodito. , - i j- 

SÀLMONEOj fratello di Sisifo,. .«ra figliuolo f» 
Eolo , c nipote d’ Elleno . Avendo costui acqui- 
stata tutta l’ Elidei fino «alle sponde del fiume 
Alleo , ebbe la temerità di voler essere tenuto 
per un Dio. A questo fine fece fare un ponte 
di rame, che attraversava una gran parte della 
sua capitale , sopra cui faceva correre una car* 
retta , che imitava lo strepito del tuono ; e da 
ynel luogo lanciava delle torcie accese sopra di 
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che sfortunato, che faceva ammazzare lul fatte, 
ad oggetto d’inspirare maggior terrore al suoi 
sudditi - t ' ^ 

„ Ho veduto, dice Enea (i), negli orrori di 
„ un crudele supplizio l’ empio Salmoneo , il 
5, quale ebbe l’ audacia di voler*iroitare il ful- 
„ mine del padrone degli Dei . - Armato di fuó- 
„ co questo principe con un’aria trionfante scor- 
„ reva sopra il suo carro la città di Elide, esi- 
’ ,, gendo da’ suoi sudditi i medesimi onori , che 
„ si rendono agli immortali: stolto ch’egli era, 

' „ il quale per lo strepito vano de’ suol cavalli , 

„ e del suo ponte di. rame , Credeva di codtraf. 

„ fare uno strepito inimitabile. Ma Giove. lan- 
,, ciò sopra di lui il vero fulmine , lo investi 
„ di fiamme, nè queste erano vane torcie , e lo 
„ precipitò nel profondo del tartaro . “ , 

SAMIA. Giunone era in gran venerazione a Sa* 
mo, perchè gli abitanti credevano , che questa 
Dea fosse nata nella loro isola sopra le sponde 
del fiume Im]>ras«> , e sotto un salice, che mo- 
stravano nel recinto del tempio dedicato a que. / 

sta divinità . Questo tempio era stato fabbricato 
dagli Argonauti ;r i quali avevano in esso tra- 
sportato dalla città di Argos ia statua di code- 
' sta Dea . • 

SAMOLO . Vi* era un’ erba (2) chiamata dai Gal- 
li samolo , la quale nasceva nei luoghi umidi , 
e la facevano raccogliere colla mano sinistra da 
persone , che fossero a digiuno . Colui , che la 
raccoglieva , non doveva guardarla ; nè gli era 
permesso di porla in altro luogo , che nei cana- 
li , dove, andavano ad abbeverarsi gli animali, 

■ , . ■ . 

(t) Eneid. Lib.^VI. ' , ■ 

•(3) 'Min. Lib. XXIV. cap. xi. ^ 
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« nictt«Dc|ov«la s(fÌtolair4 • C«1 tn«zzo ài tut- 
te queste luperstizìAse precauzioni^ si persuade, 
vano, ihè quést’erba contenesse delie gitaa vlr- 
tà contro le malattie degli animali,, particolar- 
mente dei buoi , e dei porci . . 

SÀMOTBACIAv. isola deli’ Arjcipelago viclao alla 
•> Tracia, ima volta celebre pel culto degli Dei 
Cabici, e. por i mister), ctm vi si celebravano 
chiamati comunememie mister) di Samotracia : 
t \ eòi Cfibixi^ Mister j . . , _ . , • 

SANCO , a Ora , secondo San:’ Agostino ,• 

tm re dei Sabini, , che, fu dqi^ato , e fu padre 
diSabinoy cbo diede il uomo alla nazione . tJn^ 

. Iscrizione ritrovata in Rotua, dove Santo vie- 
' ne chiamato Rio Semone; fa credere, cbeSanco 
». fosse nel numero di quelle divinità, dwarnaté 
Semonl. Vedi SctnònL, , fjq t 
SANGARjO i fiume della Rrigia , padre dello bellà 
Sangatide ^ la quale, fece dimenticate al giovanè 
Ati grimpegni, che aveva con Cibde , e fii ca- 
gione della morte del suo amante . . Rausania tì 
Sangaride madre di Ati invecè'di amantq , é ri- 
' ièxiscè uni favola, che veniva , spacciata in les- 
sinuntax sopra Sar}garide'. Avendo questa qinfa 
S vedute il primo mandorlo, che avesse prodòttd 
la terra, ne raccolse delle mandorle,. e sé le' 
1 'iLpòs^ in feoo r' Tosto le mancjocle, dispaivesQ., é 
, ■. Sangaride, si settA.grayida j par^pr) un figliuolo, 
. e do espose p^;b 9 rcbi dove fg allevato da. Uni 
» Capra r, ft Ju Vedi i Agdi- 

: stidei. 1. Tr, . : t , 

SAKITAV#?^veMote della quale i Ro- 
mani mna divinità, a cui dedr-- 

carono molti. tèmpli in Roma, iihbe altresì ùtl 
Collegio particolare di sacerdoti, unicamente im- 
piegati al suo culto ^ i quali soli avevano il' prR 
vileglo di vedere la statue della Dea. Rretqn- 
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Mcora’di. aver «di facoltà 4i dinari* 

. 01 i^EB agli Dei <Ì 4 -sbiutà dei 'parrficoUrl^ « di tut- 
D, to lo stato. PrendevàDo' gii ^g»y} della sanità 
solennemente, e con molte c^iipOaie,, B |>iso, 
t f goaVa peecIà, chè dàraote Tailno, MOft pap 
* ùifita d« Hoffiia’iilcBoa armata ; 0 cbe jji godesse 
; ‘ -tfiia proéooda. paco., dal che che . s| 

o ^ «tava iSpoKOitrandB «pazip di Ci^nf*ji'«jBOìZa pren- 
. ^te qBeefi Mgur^ di saniià,.£3V«ji'gg4r^jji,; php 
facevano Dea, ■ osserva vàija’ fra le akre ce. 
noV" rimp»^.t}«etìa; idirgettaie iorm^re «n pezzo ày 
pasta j'^che i sacerdoti oDirmdayapo » quello 
dicevano , ad Aretusa di Sicilia . . 

^ARDO,! Bglwolo ;di Macelide*'^ ebSe' Jn Egitto^ 
i?; B nOlD jUlMa il soprannome jdif i-rcolev, Questi 
evh' -è quello» «hB.condussfe upa colonia di Libj nell’ 
loj ispla I , jla quale dal suo aome,ia chiamata Sar- 
tjff degna Furono innalzatela di lui onore delle 
Statop.oelilisola, cdp questa iii$cri»oge : Sardus 
,nn , r, ? . ■•‘.r : ; v . ilBb'.hdsbvf-b li 

i^RON£,,aocMÌà'ee di T«>ej?Bfle,’i} qu^e amava 
!t e agqv9^*ÌAMCB>0eqt«' ' la ' caccia . Un giorno, che 
-.X'- faceva Bqwfct;«'«n;cervo, lo Inseguì pemnp alla 
-or- spiaggia del «^are. U cervo ai jectò ,a nuoto , 

. ód .«gli rsla#CM>tfsi dietro di lui, eiasciàndosi 
s':. trasportare daj proprio ardore , si ritfovP insen- 
,j . sibRmepte ia alto mare, dove abbattuto di for- 
ifj.iae, npa-poteqdo più lottare colle ónde, , si an- 
E e 11 suo corpo iu ripertaco pel bosco sacro 

Diapa , e igli- :fu data «epoktira> qell’-aDio del 
jb tempio. Questo, accidente fece dare il nome di 
.itg -iplfo Saronico a quel braccio ^di mare che fu 
il luogo di questo tragico avvenimeqco, vicino 
Corinto.', Qu^o' poi a l^arone tq ..posto nel 
-ov , pumeto degli Dei del mare dai «npf fiPpoH , ed 
i fco ,jo -*^«4t^td*vfiinft D dRrinòà cptcdaf* ,.dei ma- 
rinaj . ' 


gÀftONÌA. , 'festa , che ’si celebra»à ògét adrid 
ili Troeiede ad onoCe iì Diana cbiamaea Saro- 
' faide , fcA-|e perchè il rè fia^ne fii seppelIiW 

nel suo'tetnpio. ' 

SARPEDONK, figliuolo, di Giove, è di Europa > 
e fratello di Minosse , e di Radanianto . Dispu- 
. td a suo fratello tfiaiJglore la corona di Creta } 
ina avendo avuta la peggio , fu costretto ad u- 
' idre' dall’ isola, e condusse séco una ColOfaia di 
.Cretesi nell’Asia > Biidore < dove si formò ufa pic- 
colo regno , che governò pacificamente • Noti 
bisógna però confondere questo principe col sèi 


guente . - 

ÈARPÈDÓNÉ j figliuolo di Giove j è di LaOdathià i 
il quale regnava in quella • pittè" dèlia Licia i 
' ' che viènfe bagnata dal fiume Xmitoj «e tehdevà 
fiorito il cuo impèro colla Stia giustizia , è col 
iu6 valore. Portossi in sòccotS» del rè Pflamd 
cori numerose soldatesche, e fir ùnO<dèi piò for- 
ti difensori della città di .Troja. Si aVari^Ò coii- 
tró Patroclo , die fateva Volgere in fuga i T*r6- ' 
jarii e volle Combatterle t Veggèndo Gióvè il 
• figliuòlo, che Stava per soccombere Sotto i posi 
senti sforai di Patroclo, Si mosse à compassici 
ne*. Sapeva' egli , che il destino' aveva 'cOndatii 
nàto Satpedone a morite^ in quél punto, ondé 
Se lion'lo poteva sottrarre alle fanti della mori 
te , è se non poteva eludere i decrèti'dd destii 
‘ ' rio , Sulle rimòstrahee di Giunofaè • s’ ihdhsse d 

cedere; ifta nel moménto efiedésinio fece tadèré 
sopra la tenta una pioggia - di sangue , aflinè di 
onorare la morte del Sud amato figliuoiò Sar-' 
pedone^ 

Ucciso che fu Sarpedònè, si fècè tiri sariguiodi 


So' combatciifaento intotriò al Suo càdavrirè ,' \à- 
lendo X Greci spogliarle , è portarlo vi»} ed i 
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Tro)aìÀi {iHìen^lo cod ogni sforro. All» finii 
i|uestl furono cacciati -in fuga^ ed i Gredj, nod 
*. ^^-'fitroTando più alcuna resistenza, spogliarono il 
"'tadavefe diSarpedofie^delle suearme, e le tra- 
‘ - ‘ s^ftarono nelle lóro navii Ma Apollo, per or- 
dine di Giove andò personalmente a jlevtre il 
cor^o di Sarpedóne sul campo di battaglia, lò 
/•» - lavò -nelle acque del 6 ume 4 io profumò di am- 
u -> biHosiai gli tnise incorno degli :abiti immortali , 
■*?■» è lo consegnò al Sonno, e alla Morte, ij quali 
portarono prontamente in Licia, in mezzo al 
popolo; Questa morte di Sarpedons dinnan- 
'ki a Tròja , è un» finzione di Omero, il qualtì 
fa portar poi il suo cadavere nella Licia * Rife- 
tlSce Plinio (i), che essendo governatore della 
4 Licia il console Muziano, aveva ritrovata in nd 
.> V tempio una carta, sopra la quale era scritta una 
'W lettera- da Troja sotto il nome di Sarpedone ; 

Ina egli mette in dubbio questo fatto, perché 
‘^rl’al tempo di Omero non vi era Tusa di scriverò 
^ sulla catta 4 V . , , 

6ARP£D0N£ , figliuolo di Nettuno fu . un uomd 
facinoroso, il quale prendeva a giudeo^ la vita 
degli uopaini > e ne uccideva quanti mai, ne po- 
teva cogliere. Ercole liberò il mondo da questd 
tnostrò •**' *.j. \ j.' T* , t 

6ARR1TORE i uno degli Dei dell' agricoltura , apL 
presso 1 Romani . Lo invocavana dopo che si 
I erano aliate le biade , perchè presiedeva alla 
fatica di sarchiare i campi , - daddove deriva U 
iuo nome ( 2 ). I I . . , 

SATIRI , divinità ' campestri, ie ^uali .,«i -r^ptau 

■ / ^ , 

SJ . 

0. • j': . C; , • 

(1) nut. Atei. ijb. • 

( 2 ) JDa sarrire , sarchiar* ^ 
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'* sentavaiio tome piccoli uomini .molto pelosi, 
icoUe tornar e ie orecchie <li capta,’® la coda, 
le coscio , e le gambe del medesimo animale , 
jivvegnachè qualche veKa si osservino solamente 
coi piedi dì capra . Fanno nascere i Satiri da 
■ Mercurio, e dalla niufa Iftime, oppure dal Dio 
Bacco, e dalla Najade Nicea , da lui ubbriaca- 
ca , cangiando in vino l’ acqua di una fontana , 
. >' dove essa ordinariamente bevea . Viene riferito 
ii'' dal poeta Nonno, che originariamente ? Satiri 
li. iirevano la forma tutta umana . Costoro custo- 
-/i; vìvano Bacco ;• ma siccome questo Dio ad ont< 
■ di tutte queste guardie si trasformava ora in uu 
-= caprone, ora prendeva le sembianze dj don- 
f ' -zella, così Giunone fortemente irritata da que- 
^ *stì cangiamenti, diede ai Satiri delle corna, e 
sf’*' dei piedi di capta , • _ 

* Plinio natnralista prende i Satiri dei po^i per 
una spezie df simie, ed. assicura, che. In una 
' montagna delle Indie si. ritrovano, d^i Satiri da 
quattro piedi, che. in lontano si prenderebbero 
' per-pomini. Questa qualità di simie ha ben d' 

' sovente recato sommo spavento ai pastori, e per- 
"■ ' 'seguitatili ancora ; cosa forse, che ha da^4 . occa- 

-Siene a tante favole sopra la loro complessione 
amorosa . Aggiungasi , essere accaduto spessissi • 
mo, che dèi pastori coperti, di pelli di capra, 
ovvero dei sacerdoti trasformati al medesimo mo- 
do, abbiano concrafatti i Satiri per sedurre qual- 
' che innocente pastorella . Da questo si è sparsa 
l’opinione , che I boschi fossero pieni di queste 
» divinità malefiche , e, le pastorelle tremavano 
pel proprio onore , ed i pastori pei le lor greg- 
gio - Cosa che fece, .che si procurò . di acche- 
tarli con dei sagrifizj, e con delle offerte delle 
prime frutta, ovvero cqdleprinù^ie dplle greggie. 

.S'IiUljUl .*1 .... 
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Queita, credo io, si è la vera origine di tutti 
i racconti, che sono stati fatti sul proposito dei 
'Satiri. 

Narra Pausania, che essendo stato gettato dal- 
la tempesta col suo vascello un certo Eufemo 
sopra le spiaggie di un’isola diserta, vide veni- 
re a lui certa spezie di uomini selvaggi , colle 
code dietro la schiena . Vollero questi rapire le 
loro donne , e si gettarono sopra di esse con 
tanta furia, che durarono molta fatica a difen- 
dersi dalle loro brutalità , cosa che fece chia- 
- mare questo luogo l’ isola dei Satiri . 

Ritrovandosi Giulio Cesare colla sua armata 
'■ sopra le sponde del Rubicone, e stando indeter- 
minato se dovesse passare , o no questo fiume , 
comparve alla testa dell’ armata una spezie di 
Satiro, che suonava la sua canna, e passò il fiu. 
me ‘a vista di tutta l’armata, per invitarla a 
seguitarlo. Allora Cesare comandò all’ armata 
tutta di passare il fiume, dicendo: seguitiamo' 
i Dei , che ci chiamano . Non era difficile a 
Cesare di ritrovare simili testimonianze della 
'volontà degli Dei. 

SATURNALI , feste romane in onore di Saturno , 
le quali cominciavano ai sedici di dicembre, e 
duravano tre giorhi , e qualche volta quattro , 
e cinque. Queste feste erano molto tumultuose, 
è Roma tutta rimbombava per lo strepito e fra- 
’casso, che faceva il popolo dato in preda all’ 
allegria , ed alla dissolutezza . Siccome la prima 
istituzione di una tal festa era di conservare la 
memoria del secolo d’oro , in coi tutti erano 
uguali , cosf in queste feste i padroni servivano 
a tavola i propr) servitori regalandoli genero- 
samente; tutti i tribunali erano chiusi , le scuo. 
le vuote, si facevano gran conviti, e si manda, 
vano dei regali ; e di più non era permesso in- 

Tomo VI. B 



i8 j 

traprendere alcana guerra , nè dar la morte ad 
un reo . Non si celebravano solamente in Ro- 
ma , ma erano ancora più antiche In Italia , e 
nella Grecia , e ne fu attribuita T istituzione a 
Giano, ovvero ad Ercole. 

SATURNO . era figliuolo di Urano e di Vesta , 
ovvero del Cielo e deUa Terra , il quale fece 
eunuco suo padre per timore, che potesse avere 
degli altri figliuoli i e quesu , secondo Cicerone, 
era l’ opinione comune,. che correva nella Gre- 
cia . Sua moglie fu Rea , dalla quale ebbe molti 
figliuoli , e sapendo , che uno fra essi doveva 
levargli 1’ impero , li divorava tutti subito che 
erano nati : ma volendo Rea salvar Giove, die- 
de a Saturno in vece del fanciullo una pietra, 
che fu da esso divorata . Giove divenuto gran- 
de , mosse guerra a suo padre , e dopo di averlo 
trattato come Urano era stato trattato dal fi- 
gliuolo , lo discacciò dal cielo ; oppure, secondo 
r opinione di alcuni , lo precipitò nel fondo del 
Tartaro insieme con quei Titani , che gli avea- 
no prestata assistenza in questa guerra. Saturno 
ebbe tre figUuoU da Rea , Giove , Nettuno e 
Platone, ed una figliuola, cioè Giunone, sorel- 
. la gemella e mo^ie di Giove. Alcuni vi ag- 
giungono Vesta e Cerere , oltre molti altri fi- 
glluoli , eh’ ebbe da molte amanti , come il 
Ceotanro Chitone avuto dalla ninfa Filina ec. 

„ Saturno detronizzato da suo figliuolo Gio- 
„ve, scrive Virgilio (i) , per sottrarsi alla 
„ persecuzione, fuggi dall’ Olimpo, e venne a 
. „ ricoverarsi in Italia . Vi adunò gTi uemmi fe- 

roci sparsi sopra le montagne i diede loco del- 
’’ le leggi , e volle , che quel |^«se dove si era 


(t) Eneid, Lib. VUL 
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nascosto , e che era sÉatò per lui un asilo sii ' 

curo, portasse il nome di Lazio. Dicesi , che 
„ il suo regno fosse l’età dell’oro, venendo i 
j, SUOI sudditi pacificamente governati , e con 
>, dolcezza “ . Fu stabilita, scrive Giustino al 
Bum. 45, I,, r uguaglianza delle condizioni: 
nessuno era al senrizio di mi altro ; alcuno non 
possedeva còsa vèriina in proprietà , ma tutte le 
cose erano comuni , corte se tutti non avessero 
che una medesima eredità. Per rinnovare lì 
mettioria di questo tempo avventurato , dicòno , 

Che fossero istituite Jé feste 5aturnali , ed il 
regno di Saturno fu chiamato col bel home di 
fegno d‘ oro . 

Diodóro di Sicilia (t), riferendola tradizio^ 
ne dei Cretési sopra i Titani , fa di Saturno lo 
stesso elogio , che ne fanno i poeti . Saturno, il 
maggiore dei gitani , die’ egli , divenne re , e 
dopo aver dati costumi , e coltura ai suoi sud- 
diti, che rtetiavanO prima una vita selvatica, 
l>ortò il SUO concetto i è la sua gloria In diffe- 
renti luoghi della tèrra . Stabili da per tutto la 
giustizia e la equità , è gli uomini , che visse. 
ió sotto il silo dominio, vengono riputati per 
inansUeti , benefattori , e pér conseguenza feli- 
fclssimi . Regnò particolarmentè nei paesi occi- 
dentali, nei quali la Sua memoria é ancora in 
venerazione. In fatti i Rortani, i Cartaginesi 
Quando sussisteva la loto città., e tutti i popoli 
di quelle parti , hanno istituite delle feste , e 
dei sacrlfiz] in onor suo j è molti luoghi gli 
sono consacrati col loro nome medesimo . La 
saviezza del suo governo aveva in certa mànie- 
fa cacciati in bando i delitti.^ e fkcwi gustare 


(i) iJist. Vniv. Lib. 
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un impero d’innocenza, di dolcezza, e di feli- 
cità. Il monte, che poi chiamossi Capitolino» 
veniva antlcannente chiamato il monte Saturni- 
no i e se prestiamo fede a Dionigi di Alicarnas- 
so , r Italia tutta avea portato prima il nome di 
Saturnia . 

Molti autori per ispiegare la favola di Satur- 
no sono ricorsi all’ allegoria . „ Tutta la Grecia 
,, è imbevuta di questa antica credenza , dice 
„ Cicerone (i), che Cielo fosse mutilato da suo 
„ figliuolo Saturno , e Saturno stesso fosse in- 
„ catenato da suo figliuolo Giove , Sotto queste 
„ favole empie si nasconde un senso fisico assai 
„ bello . Hanno voluto significare , che 1’ Etere 
,, perchè genera tutto da se stesso, non ha pun- 
,, to ciò, che bisogna agli animali per genera- 
„ re colla via comune. Intesero per Saturno 
„ quello , che presiede al tempo , e che ne re- 
„ gola le dimensioni : questo nome gli viene , 
,, perchè divora gli. anni ( Saturnus , quod satu- 
„ retur annis ) ; e questa è la ragione , per cui 
„ finsero, che mangiasse i proprj figliuoli, men- 
,, tre il tempo insaziabile di anni, consuma 
,, tutti quelli che scorrono. Ma per timore che 
„ non andasse troppo presto, Giove lo ha inca- 
,, tenato, cioè lo ha asseggettato al corso degli 
3 , astri, i quali sono come i suoi legami. “ 
Altri filosofi non hanno guardato, che il solo 
pianetta, il quale porta il nome di Saturno , e 
che è il maggiore , e il piu alto di tutti ; se- 
condo essi , ciò che i poeti dicono della prigio- 
ne di Saturno incatenato da Giove , significa so- 
lamente, che le influenze maligne tramandate 
dal pianeta di Saturno, venivano corrette dalle 


(i) LH. IL de Nat. Deor. 
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jnl!ueiize p!u miti, che scaturiTantf Giove. , 
I Platonici pure , al riferir di Luciano , si figa- 
favahó, chè Saturno còme più vicino al cielo, 
cioè più lontano da noi , presiedesse alla con* 
templazióne . 

Saturno , benché fosse padre d» tre Del prin* 
Cipali j non ebbe però fra 1 poeti il titolo di 
fadte degli Dei, forse per la crudeltà , ch’eser- 
c'icò contro dei suoi figliuoli : laddove al con* 
trario stia moglie Kea fu detta la Madre degli 
Dei , la gran Madre , e veniva onorata sotto di 
<}uestd titolo in tutto il Paganesimo. Forse an- 
cora l’ idea di questa medesima crudeltà ha in- 
dotti molti popoli a prestare a questo Dio uri 
Culto orribile y collo spargimento del sangue u- 
Ifiàno. Presso i Cartaginesi veniva in questa ma- 
niera più particolarmente onoratoy e questo Cul- 
to èmpio e barbaro é stato sempre quello, sopra 
del quale fu fondato il maggior rimpròvero, che 
fa posterità abbia dato a questa nazione . Dio- 
dorò di Sicilia (») riferisce , che essendo i Car- 
taginesi stati vinti da Agatocle , attribuirono la 
loto scón fitta all’avere irritato Saturno col sosti- 
tuire altri fanciulli in vece dei propri , che do- 
■teàno essere sagrificati ; e per riparar questo fal- 
lò , secondò Plutarco y elessero ira la prima no- 
biltà dugento giovani per essere sagrificati ; e ve 
ne {ùrofio più di trecento altri y i quali senten. 
dosi colpevoli , si offerirono volontari pel sagri- 
fisio. Al monrentò dell’esecuzione di questa bar- 
' feara carnificina, scrive Plutarco, che il suono 
dei flauti , e del trmi>ani faceva un romore cosi 
gtande , che non potevano udirsi le grida dei 
‘fenciullo sagrifìcato. 
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I Cartagmesi però non furono soli colpevoM 
di questa odiosa superstizione , anche gli anti- 
chi Galli, e molti popoli dell’ Italia prima dei 
Romani pure sagrifìcavano a Saturno delle vit- 
time umane , 

Narra Dionigi di Alicarnasso (»), che Ercole 
volendo abolire in Italia l’ uso di questi sagrifi, 
^j^^^tesse un altare sul colle Saturnio, e visa<t 
grificò delle vittime senza macchia, perchè ve- 
nissero consumate dal fuoco sacro . Ma per con, 
servare nel tempo stesso la religione dei popoli 
acciò non si potessero rimproverare di aver ab, 
bandonati i loro antichi riti , insegnò agli abi- 
tanti la maniera di placare la collera di Satur- 
no , col sostituire in vece degli uomini, che le- 
gati mani e piedi gettavano nel Tevere, delle 
^gure rassomiglianti a questi uomini j e con ciò 
levò lo scrupolo, che poteva nascere da questo 
cangiamento . 


Roma, e molte altre città dell’Italia, dedica- 
rono degli templi a Saturno, e gli prestarono un 
culto religioso. Tulio Ostilio re di Roma, se-, 
coodo Macrobio, fu quello, che istituì i Satur- 
nali ,n suo onore. Il tempio, che questo Diq 
aveva sul Gapitqiio , fu j] depositario del tesoro 
pubblico per la ragione, che al tempo di Satur- 
no , Cioè nel secolo d’ oro , non si commetteva 
alcun furto. Si sagrilìcava a questo Dio colla 
testa scoperta, laddove sempre si cuoprivanp sa- 
gri ticando agli Dei celesti , dice Plutarco ; vaie 
a dire che, secondo lui , Saturno era uno degli 
Dei infernali , forse perchè essendo stato preci- 
pitato nel Tartaro, vi era sempre restato . Deg- 
gesi nel medesimo storico la relazione di un 
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viaggiatore, che scrive di avere visitate quasi 
tutte le isole , che sono verso 1* Inghilterra , e 
Il che una di queste isole era la prigione di Satur- 
no , dove veniva custodito da Briareo , e stava 
seppellito in un sotjno perpetuo, e che era cir- 
condato da infinità di demonj fposti a’ suoi piedi 
come tanti schiavi . 

Saturno veniva comunemente rappresentato co- 
me un vecchio incurvato sotto il peso degli aq- 
ni , tenendo una falce in mano per additare , che 
presiede al tempo, ovvero all’ agricoltura. 
SCAMAIVDRO , fiume della Frigia vicino a Troja . 
Dicesl, che debba la sua origine ad Ercole. Ri- 
trovandosi questo eroe nelle pianure della Fri. 
già , ed essendo all’ ultimo segno oppresso dalla 
sete, si mise a scavare il terreno, da cui fece 
scaturire la sorgente di un fiume , che da questo 
fu chiamato Scamandro (i) . Lo Scoliaste d’Ome- 
' ro aggiunge, che il sito dove Ercole scavò il 
terreno , avea mandate alcune goccie d’ acqua , 
per essere stato percosso dal fulmine , in conse- 
guenza delle preghiere , che questo eroe aveva 
fatte a Giove per aver sollievo nella sete che i* 
opprimeva . Altri dicono , che questo fiume fu 
chiamato Scamandro, dopo che Scamandro ap- 
punto figliuolo di Coribate vi $1 gettò, avendo 
perduto il giudiziof nella celebrazione dei mister] 
della Madre degli Dei . Lo Scamandro aveva un 
tempio , e dei sagrificatori . Omero fa menzione 
del savio Dolopione sagrificatore di questo Dio 
■ acquatico. Vedi Xanto . 

SCARAFAGGIO, insetto vile. Chi li crederebbe? 
anche questo insetto avea gli onori divini fra 
gli Egizj . „ Qualche ignorante delle cose divi- 


(i) 'Lxàff*a avèfòf scavamento di un uonv>. 
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„ ne , dice Porfirio in Eusebio , avrà deH’orrore 
„ per lo scarafaggio , ma gli Egiz> l’onorano co- « 
J-. ,, me una viva immagine del sole ; mentre tutti 

. „ quest’ insetti sono maschj , e gettano nei ma- 

,, rassi quel seme , che serve alla produzione , 

,, il quale si è di forma sferica , e lo scarafag- 
„ gio lo copre coi piedi di dietro , imitando in 
„ questo il movimento del sole “ . Io non veg- 
go , come lo scarafaggio imiti il movimento del 
sole i ma per altro è più che vero ciò che egli 
dice del culto , che gli Egizj prestavano allo 
scarafaggio . Si trovano anche in oggi moltissime 
. figure nell’ Egitto ) che dimostrano chiaramente 
questo culto. Sene veggono, che rappresentano 
< uno scarafaggio colla testa del sole tutta raggi 
Nella tavola Isiaca si vede uno scarafaggio con 
una testa d’ Iside: in un’^altra figura si veggono 
due donne , forse due sacerdotesse , che stanno 
dinnanzi uno scarafaggio colle mani giunte,, qua- 
si per adorarlo. I Basilidiani , che mettevano 
nei loro abrazas ,ovvero pietre magiche , tutte 
le divinità degl Egizj , non mancavano di met- 
tervi anche lo scarafaggio. 

SCHIAVI . Ercole era il Dio tutelare degli schia- 
vi, scrive Erodoto nel libro secondo; dove rac- 
conta, che fu eretto in Egitto un tempio ad 
■ Ercole per asilo degli schiavi , 

SCETTRO DI AGAMENNONE- Questo scettro 
era in gran riputazione presso I Greci . Lo ado- 
ravano in Cheronea , dove riceveva ogni genere 
di sagrifìz) ; ed il soprastante a questo culto te- 
neva questo scettro in deposito nella propria ca- 
sa per tutto il tempo della sua carica ^ che du. 
rava un anno, e poi lo consegnava con cerimo- 
nia al suo successore . Pretendesi , che questo 
scettro fosse stato ritrovato con molto oxo nella 
Facide> dove era stato portato da Elettra .IFo- 
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cesi presero Toro , e quelli di Cheronea lo scet- 
tro , al quale attribuirono una spezie di divini- 
tà, fino col pretendere che facesse dei miracoli , 
Omero , per cosi dire , ne fa la genealogia , di- 
cendo, come era passato nelle mani di Agamen- 
none. Questo scettro, dic’egli, lavoro incompa- 
rabile di Vulcano, il quale lo avea dato al fi- 
gliuolo di Saturno, passò da Giove a'Mercurlo, 
indi aPelope, adAtreo, a TIeste , e finalmente 
ad Agamennone ; ed esisteva ancora al tempo di 

. Omero, e si conservò tuttavia lungo spazio di 
tempo dopo . 

SCI ERI E , feste che si celebravano nell’ Arcadia io 
onore di Bacco, del quale portavano la statua 
sotto un ombrello (i). In questa solennità le 
donne si assoggettavano alla flagellazione dinnan- 
zi all’ altare di questo Dio, per ubbidire all’o- 
racolo di Delfo . 

SCIRE. Questa era una solennità di Atene, nella 
quale portavano solennemente per la città delle 
tende, o baldacchini sopra le statue (a) degli 
Dei principalmente di Minerva , del Sole , e di 
Nettuno j e siccome questa festa si celebrava 
nel mese di maggio, cosi a quésto mese fu dato 
il nome di Scirophorion. Dicesi, che aveste 
molta relazione colla festa dei Tabernacoli che 
celebravano gli Ebrei. 

SCIRONE . Quest’era un malandrino, che abitava 
nell’ Istmo di Corinto > dove esercitava le sue 
crudeltà verso tutt’i passaggieri , gettandoli nel 
mare , e dicono , che una tartaruga andava a 
mangiarli. Questo Scirone sofiFrI col tempo Io 
stesso genere di supplizio, che faceva sopportare 


(0 Da vx/a, ombra 

(a) Da crxìfof , padiglione > dossello . 
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agli altri , ed egli tnedeslmo fu precipitato Iq 
mare da Teseo, che ebbe il coraggio di attac-» 
cario; e diede il suo nome agli scogi; , che avea 
macchiati col sangue di tanti sfortunati , e col 
Suo proprio , e furono poscia chiamati gli scoglj 
di Scirone. 

SCILLA» famoso mostro del mare di Sicilia , era 
stato una volta una bella ninfa , della quale fu 
amante Glauco, Dio marino ; ma non avendo 
potuto ottenere corrispondenza, fece ricorso a 
Circe famosa maga, la quale compose un vele, 
no, che gettò poi in una fonte, dove la ninfa 
era solita di bagnarsi . Appena Scilla fu entrata 
nella fonte , che si vide cangiata in un mostro , 
che avea dodeci grinfe , sei bocche , e sei teste : 
Una folla di cani gli usciva dal corpo d’ intorno 
alla cintura, e con urli continui atterrivano tut. 
ti i passaggieri. Atterrita Scilla medesima dalla 
propria figura , si gettò in mure vicino al luo- 
go , dov’ è il famoso stretto , che porta il suo 
nome . Ma ella si vendicò di Circe , facendo pe. 
rire 1 vascelli di Ulisse suo amante . 

11 ritratto , òhp ne fa Omero (i) , è il seguen. 
te • Scilla ha una voce terribile , e^ le sue grida 
spaventevoli si assomigliano al muggito del leo- 
ne. K'un mostro orribile, il cui aspetto fareb- 
be fremere un Dio medesimo . Ha sei lunghi 
'colli , e sei teste grandissime, ed io ogni cesta 
tiene tre ordini di denti, che nascondono la 
morte. Quando vede passare dei vascelli in quel- 
lo Stretto , dice Virgilio (a) , avanza la cesta 
fuori del suo antro, e lì tira a se per farli pe- 
rire . Dalla cesta sino alla cintura è una donzel- 
la di molta bellezza ; nel rimanente poi essa ras- 


fi) Odùs. 13. 
(a) Eneid. III. 
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' * sembrava un pesce orrido colla coda dì delfino , 
e il ventre di lupo . 

Gredesi , che Scilla fosse un naviglio dei Tir- 
reni, il quale devastava le spiaggia della Sici- 
lia , e che portava sulla prora la figura mostruo- 
sa di una donna , che avea il corpo circondato 
da teste di cani.' Aggiungasi , che -lo strepito, 
che fanno le onde spezzandosi contro gli scogli 
delio stretto, simile airabbajare dei cani ; e le 
acque , che si precipitano con impeto in quella 
voragine , hanno ajntata la favola . Vedi Ca- 
ri ddì , Ulisse . ' 

SCILLA , figliuola di Niso re di Megara , ^angia- 
. ta in allodola in castigo di una perfidia notabi- 
le usata al padre , 

SCONOSCIUTO, o DIO IGNOTO . Gli Ateniesi 
aveano un altare dedicato al Dio .Sconosciuto , 
Non solamente Pausania nei suoi Attici , ma al- 
tresì San Luca negli Atti degli Appostoli, lo at- 
testano espressamente. Riferisconsi diversamente 
le ragioni , che indussero gli Ateniesi ad onora- 
re questo Dio Sconosciuto . Dicono alcuni , che 
emendo stato mandato Filippide ai Lacedemoni 
onde trattare con essi di un soccorso ' centro i 
Persi , gli apparve uno spettro, che si dolse di 
non avere altare io Atene in tempo, che ne a- 
vevano' tutti gli altri Dei . Promise ancora , che 
se gli avessero decretato un culto, e gii onori 
divini y avrebbe dato soccorso agli Ateniesi . 
Qualche tempo dopo riportarono una vittoria , 
e fu attribuita al Dio Sconosciuto , e gli edili. 
' caronò un tempio, ed un altare. 

« Altri vogliono, che in tempo di pe^ilenza 
essendosi gli Ateniesi indarno indirizzati a tutti 
} Dei che conoscevano, senza riceverne sollie- 
vo , credettero, che un tal flagello fosse ad «ssi 
mandate da un Dio ,, che non riconoscevano 
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punto ; che però gli dedicarono un tenApio , colf 
questa iscrizione; Al Dio di Europa, di Asia, 
e di Libia , e al Dio Sconosciuto , e Forastiere < 
Scrive Tertulliano , che anche nella città di Ro- 
ma vi era un tempio simile . Vedi Dei Efìme-^ 
nidi . 

SCOTITA . Giove aveva un tempio vicino a Spar- 
la , dove veniva onorato sotto il nome di Giove 
Sentita , che vuol dire tenebroso (i) ; probabil- 
mente per significare I che Tuomo non può pe- 
netrare nella profondità dell' Eissere Supremp < 
SCROFA. Quest’animale era la vittima più ordi- 
naria di Cerere, e della Dea Tellure ; e si sau 
grificava anche a Cerere una scrofa gravida. Al- 
lora quando si giurava qualche lega, oppure sì 
stipulava la pace , venivano ambe queste confer- 
mate col sangue di una scrofa . In cotal guisa 
Virgilio (2) rappresenta Romolo e Tazio, chtf 
giurano una lega perpetua innanzi l’altare ^ 
Giove, nell’atto di sagrificare una scrofe . Vedi 
Ceesa , Forca . 

SCROFA j che servì di presagio ad Enea .• Aveva 
inteso questo principe, al riferire di Dionigi di 
Alicarnasso, dall’oracolo di Dodona, che giuiv- 
. to in- Italia ,- dovesse prendere per guida un ani-- 
male daquattro piedi, e che nel sito^ dove que- 
sto- animale fosse caduto per la stanchezza , do-- 
• vessa fabbricare una cktà . Allo sbarcare dalle 
navi , siccome si preparava per fare un- sagrifi-- 
' zio, una scrofa gravida r e prossima a partorire,- 
che dovea essere sagrificata , ruppe i legami nel 
momento che i sacerdoti- la prèndevano p^r co.*- 
minciare i sagrifizj ed essendo scappata dalle 


(r) DaRa paróla <r*èroi , tenebre >■ 
^)> Eneid. lÀb. Vili. 
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loro mani, si mise ad attraversar la campagna 
correndo . Conobbe Enea , che questa era la guL 
da additata dall’oracolo , e la seguirò in lontano 
con un piccol numero de’suoi compagni per non 
intimorirla, e sviarla dal cammino accennato dal 
destino. La scrofa si allontanò dal mare intor- 
no a quattro stadj , e sali sopra la sommità di 
un colle, dove cadette per la stanchezza . Ri. 
flettendo Enea sulla situazione del luogo poco 
comodo , dubitava , se dovesse ubbidire all’ora - 
colo , quando intese una voce , che parlava dal 
bosco vicino , senza vedere chi fosse . Questa 
voce gli ordinò , che fabbricasse quanto prima 
una città in questo luogo ; che il Destino riser. 
bava ai Trojani uno stabilimento più considera, 
bile, dopo che avessero dimorato in questo al. 
trettanti anni , quanti figliuoli avrebbe partoriti 
la scrofa . Enea ubbidì alla voce celeste , e fab. 
brlcò ivi la sua città di Lavinio . Nel giorno 
seguente la scrofa partorì trenta figliuoli, dal 
che comprese Enea , che i Trojani trent'anni do- 
po edificherebbero una città più considerabile . 
Enea sagrificò ai suoi Dei Penati sul luogo me. 
desimo la madre col suoi trenta hgliuoli . Vedi 
Lavinio • 

SCURhi, simbolo di Giove Labradeo presso i Ca. 
ri , Invece del fulmine , ovvero dello scettro . 

SECURI DEI . Ritrovasi in una iscrizione Secu ris 

. Diist cosa che deve intendersi attivamente per 
i Dei, che procuravano la sanità, piuttosto che 
per quelli , che sono in sicurezza 

SEGECIA , ovvero SEGESTA , divinità della cam- 
pagna , che avea cura delle biade al tempo del- 
le messi (i). I lavoratori la invocavano in quel 


(1) Da seges , messe . 
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tempo, affine diottendle una raccolta abbondèi 
vele . 

SE)A , altta divinità campestre, che invigilava al- 
la Conservazione delle biade nel tempo, ch’era- 
no ancora sotterra . 

SELEGIA , pianta , che i Druidi raccoglievano cori 
certe superstizioni , come il samolo . Bisognava ^ 
scrive Plinio (i) , strapparla senza coltello, e 
colla mano destra, laqUale doveva essere coper- 
ta da una parte della veste , e poi farla passare 
secretamente nella sinistra, come se si avesse ru- 
bata , e finalmente bisognava essere vestito di 
bianco ; a piedi scalzi , ed aver prima offerito 
' un sagrifizio di pane e di Vino. 
selène , figliuola d’ Iperione , e di Rea , avendo 
inteso, che suo fratello Elione da lei amato tè- 
neramente, si era annegato nell’ E ridano, si pre- 
cipitò dall’alto del pa lazzo < Pubblicossij che il 
fratello, eia sorella erano stati cangiati in pia- 
neti , e ch’erano il Sole , e la Luna . Gli Atlan- 
tidi , al riferire di Diodoro , onorarono poi que- 
sti. due pianeti sptto il nome di Elione , e di 
Selene. In fatti questo è il nome greco del So- 
le , e delia Luna (z) . 

SELINNO , fiume dell’Acaja , che tiene la sua iftu 
boccatura vicino ad una fonte , chiamata Argita < 
Dicono , che Selinno fosse una volta un bel gioi 
y vane pastore , il quale piacque tanto alla ninfo 
Argira, che usciva ogni giorno dai mare onde 
trovarsi con lui. Questa passione non durò mol- 
to tempo . Parve alla ninfa , che il pastore dive- 
nisse men bello, onde si annojò di lui, eSeliti- 
no n’ebbe tanto dolore^ , che morì di dispiacere/ 


(i) lÀb. XXJV. cap. II. 

(z) Da H'x»( , Sole > e nx/r , Lune 
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Venere lo trasformò io fiqme, ma non ostante 
amava ancora Argira • Avendo dunque la t)ea 
nuovamente pietà di lui, gli fi^ce perdere affatto 
la memoria della ninfa . „ Laonde credesi nel 
„ paese , soggiunge t’ausania , che gli uomini e 
„ le donne per dimenticarsi i loro amori , basta 
„ che si bagnino nelSelinnot cosa, che rende- 
,, rebbe quelTacqua di un preazo inestimabile ^ 

„ Oliando si potesse fidarsene 
SEMELE, figliuola di Cadmo e di Armonia, a- 
vendo piaciuto a Giove, divenne madre diBac> 
co . Mossa Giunone da gelosia contro questa rL 
vale , discese dal cielo , e presa la figura di Be* 
roe balia diSemele, le insinuò destramente dei 
sospetti del suo amante , facendole intendere che 
se era veramente Giove , come-ai vantava , non 
si mascherasse sempre per venirla a trovare sot- 
to la figura di un uomo , e che per certificarsi 
di questo dubbio bisognava ricercare da lui, che 
le comparisse con quella stessa maestà y con cui 
si lasciava vedere a Giunone . S(‘mele seguitò il 
consiglio della falsa Beroe , e quando Giove ven- 
ne a ritrovarla , obbligollo a giurare per lo Stl- 
ge , che le concederebbe ciò che dimandava , 
qualunque Cosa esser potesse . „ Quando verrete 
,, a ritrovarmi, diss’ella , comparitemi con tut- 
,, ta quella maestà, che avete quando come spo. 
„ so vi accostate a Giunone Giove volle ser- 
rarle la bocca , acciocché non compisse la sua 
. dimanda , ma non fin più a tempo . Appena dun- 
que fu entrato nel palazzo, che lo abbruciò in< 
fieramente,, e Semole stessa pori in questo incen-. 
dio; ma salvossi il frutto, che portava. nei ven- 
tre. Vedi Bacco. Quando Bacco fu grande , di- 
scese air infemopertrarte la madre ; ed ottenne 
da Giove, che fosse posta nel numero degl’im’ 
mortali sotto il nome di Tioae . falche amertt- 
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to, ch’ebbe questa principessa , l’esito del quale 
■forse sarà stato tragico, diede motivo a questa 
favola. Dice Pausania , che Cadmo essendosi ac- 
corto delia gravidanza di Semele , la fece chiù- 
dere in una cassa insieme col parco , e la fece 
abbandonare alla discrezione delle onde, che la 
portarono fino fra i Brasiati nella Laconia ; che 
avendo questi popoli trovata morta Semele , le 
fecero de’ funerali magnifici , e presero cura 
delia educazione dì suo figliuolo . 

Semele, scrive 'il poeta Nonno, fu trasporta, 
ta in cielo , dove conversava con Diana , e Mi- 
nerva, mangiava ad una stessa tavola con Giove, 

• ' Mercurio, Marte, e Venere. Il falso Orfeo la 
chiama Dea di tutto il mondo (i). Non pare 
però , che il suo culto sia stato molto In voga . 
Trovasi in una pietra scolpita questa espressione 
riferita dal Begero : I Genj tremano al nome di 
Semele ; dal che si può dedurre , che Semele 
ricevuta avesse da Giove qualche autorità sopra 
i Genj , o divinità inferiori . Scrive finalmente 
Fiiostrato , che quando Semele fu abbruciata da 
Giove al suo arrivo, la sua immagine salì al 
cielo , ma era oscura , e annerita dal fumo del 
fulmine . 

SEMENTINE . Le ferie Sementine (a) erano feste 
che i Romani celebravano ogni anno per otte, 
nere ie buone semine . Si celebravano nei tem- 
pio della Terra addì ventiquattro di gennajo per 
ordinario , mentre là giornata non era sempre 
la stessa . Pregavano la terra di dare accresci, 
mento ai grani , ed alle altre frutta deposte 
dentro ai suo seno . 


. (a) Da «emao, semenza. 
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SEMIDEE. Tutta la Grecia era ripiena di Semidei, 
e di templi eretti in loro onore i ma in tutta 
la storia greca non viene fatta menzione che 
di una sola Semidea. Vedi Enutéa. 

SEMIDEI. Cosi chiamavansi i Dei del second’ ordi- 
ne , che traevano la loro origine dagli Dei} e 
tali si erano gli uomini illustri della Grecia 
come Ercole, Castore e Polluce, Esculapio* 
Enea , Giano , ec. * 

SEMIRAMIDE. Questa famosa regina degli Assi- 
. ®ta figliuola della Dea Derceto , ovvero A- 
tergati . Essendo stata esposta dopo la sua nasci. 
<a , alcune colombe presero la cura di alimen- 
tarla , e le fecero dare il nome di Semiramide 
il quale dicono , che in lingua siriaca significhi 
una colomba , Questo uccello le fu caro per tut- 
ta la sua vita ; e dopo la morte pretesero , che 
venisse trasformata in colomba . Questa è colei, 
che fece costruire in Babilonia quei sontuosissil 
mi giardini, e quelle mura, che nella posterità 
sono passate per una delle sette maraviglie del 
mondo . 

SEMONI, Dii Semones. Cosi chiamavansi presso 
i Romani gli Dei inferiori , che volevano distin- 
guere dagli Dei celesti , e che noi chiamiamo 
Semidei ; Semi-homines^ mezzi uomini, e mezzi 
Dei . Tali si erano Giano , Pane , tutti i Sati- 
ri, i Fauni , Friapo , Vertunno, ed anche Mer- 
curio* 

SENNOTEI . Questo era il nome, che veniva da- 
to fra i Galli ai più antichi Druidi , se credia- 
mo a Varrone, il quale fa derivare questo no- 
me dal greco , come se i Galli fossero andati 
a cercare i nomi dei loro uffizj in una lingua 
che in quel tempo era per essi molto straniera \ 

Credwei piuttosto, che questo fosse il nome, 

Tomo VI. C 
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che i'Greci ’inèdesirai davàno al Druidi (i) ; 
SENTINO, la stessa divinità, che Senzia^ 

SENVIO , divinità , che i)resiedeva alla vecchiaja . 
SENZIA , Dea romana , quèlla che ispirava agli 
uomini i pensieri , e i sentiménti, secondò Sant* 
Agostino. _ , 

SERAPIDE , era il gran Dio degli Egiziani , e lo 
prendevano sovente per Giove , e per il Sole , e 
Zeus Serapide si trova spesso negli antichi mo- 
numenti < Ritrovasi ancora qualche volta col tré 
nomi Giòve, Sole , e Serapide. Si prendeva atì- 
cora per Plutone ; e per questo alle volte si os- 
serva accompagnato da Cerbero . Il còlto di que- 
sta divinità fu portato nell’ Egitto dai Greci , 
mentre gli antichi monumenti puramente Ègizj, 
come la tavola Isiaca , che comprende tutta la 
teologia egiziana , e molti altri non sommini- 
strano alcuna figura di Serapide , nè se ne vedè 
un menomo segno. 

Sant’Agostino , in seguito di Varroné, rife- 
risce r origine di questo Dio in questa manie- 
ra (2). „ In questo tempo, dic’egll , ( vale a 
„ dire nel tempo dei Patriarchi Giacobbe é Giu- 
„ seppe) Api re degli Argivi approdò con un' 
„ armata nell* Egitto, vi mori, e fu tenuto per 
„ il maggior Dio degli Egiziani sotto il nome 
„ di Serapi , Per qual cagione lo chiamarono 
,, cosi dopo la sua morte e non Api , che era 
„ il suo vero nome ? Varrone ne riferisce una 
„ ragione semplicissima t il sepolcro", che noi 
„ chiamiamo sarcofago , si denomina in lingua 
„ greca o'ofej ; e siccome fu onorato nel sepolcro 
jy prima che gli fòsse fabbricato un tempio , dal- 



li) Da , venerabile , e Ttof , Dio . 
( 2 ) De Qviu Dei c. 5. 
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ìy iè parole Soras , eiiApi,-» £€«'•'81 princi- 
„ pio Sorapisy « col caogiamenco dì una letce- 
ra, venne pòi cbiamato SerapI 
Il sìitibòlo' ordinario jdl Serapide è una specie 
di canestro y o di misura , chiamata in latino 
talathus , che porta sopra la testa , per significa' 
£e Tabbondanza , che questo Dio preso per il 
Sole, apporta a tutti gli uomini. Viene rappre< 
sèntato barbuto , e detrattane la misura , egli tie- 
fie dappertutto quasi la stessa forma di Giove; 
laonde viene spesso considerato per Giove nelle 
iscrizioni. Quando è Serapide Fiutone, tleni^ in 
mano una picca o spettro , ed ai suoi piedi os- 
servasi il cane Cerbero con tre tester 
Serapide, era ancora un Dio delia sanità , c 
gli autori ci riferiscono molte guarigioni fatte 
da lèi; che si pretesero miracolose. Gisse divo, 
to di Serapide, scrive Ellano (i), avvelenato 
■ da sua moglie con delie dova di serpente , ehe 
^li aveva fatte mangiare , ebbe ricorso a Serapi- 
de ; il quale gli ordinò di Comperare upa mu- 
rena, animale veleàosO, e di mettere la sua 
inano neU’acqua dovè questa fosse ; egli lo fece, 
la murena io mordette nella mano, e si ritrovò 
jùbitamence guarito . 

Al tempo diNéronej scrive il medesimoEli»> 
io, uff certo Crisèrmo, che aveva bevuto del 
àangue di toro, è che stava per morire j fu ri- 
Sàffato da Serapide. 

Batilide di Créta tisico, è iii gran pericolo di 
mortè, ebbe ordine da Serapide di mangiare del- 
^ la carde di un asino; òe mangiò infatti ,• e fu 
^osto guarito. Ritrevansl móltissime altre rela. 
ttiool 'di guarigioni Operate da Serapide f cossi 
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che mostra di provare, che venisse ordinaria, 
mente invocato per ricuperare la sanità. 

ISarra Tacito , cheSerapide apparve io sogno 
a Tolomeo figliuolo di Lago re di Egitto , sot. 
to la hgura di un giovane di somma bellezza , 
e gli ordinò di mandare ' suoi amici più fede, 
li a Sinope città di Ponto, dove veniva onora. 
,to , e di riportarne la sua statua . Avendo Tolo. 
meo partecipata questa visione , deputò una so. 
lenne ambasciata a Sinope , e ne riportò la sta. 
tua di Serapide . Quando 11 Dio arrivò in Egit. 
to , i tacerdoti egiziani vedendo la statua , ed 
osservandovi il Cerbero , ed un dragone , giudi, 
carouo , che questo fosse Dite , ovvero Plutone, 
e persuad«Ctero Tolomeo, che era lo stesso che 
, Serapide, 

Gli Egizj avevano molti tempii dedicati a co. 

, desco Dio ; il più famoso era in Canopo , ed il 
più antico a Menh . In quest’ultimo non era per. 
messo Tencrarvi ai forastieri , e i ptopr) sacer. 
.. doti non potevano farlo , se non che dopo di a. 
vere seppellito il bue Api . Nel tempio di Sera, 
pide a Canopo, al riferire di un antico Storico 
Ecclesiastico, c’ era dalla parte di oriente una 
piccola finestra, per la quale in alcuni giorni 
entrava un raggio del sole , che andava a ferire 
s sulla bocca di Serapide. Nel medesimo tempo 
portavano un simulacro del sole, che era di fer. 
ro, e che venendo attratto dalla calamita, che 
stava nascosta nrlla volta, si alzava verso Sera, 
pide . Allora dicevano , che il sole salutava que. 
sto Dio; ma quando il simulacro di ferro rica. 
deva , e che il raggio si allontanava dalla bocca 
, di Serapide , dicevano , che il sole aveva fatto 
I suoi convenevoli con Serapide quanto era a 
sufficienza, e che allora se ne ritornava per i 
fatti suoi , 
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5e<H)hdo Strabene j étano allegrissimi i t>ellé- 
|rlnagg) , che si facevano l>er visitare Serapide . 
Verso il teml>ai di cèrte feste, dic’egli, non si 
può credere quanta sla la moUittidine di perso-i 
ne i che si portano sopra un canale da Alessan^ 
dria a Canopo i dov’è il tempio . Giorno e notte 
giungono barche piene di uomini , e di dorine , 
thè cantano^ e ballano con tutta la libertà im- 
maginabile. A Canopo sopra il canale vi sono 
Inoltissime osterie, le quali servono per dar rU 
coverò ai viaggiatori j ed a favorire i lorO di- 
vertimenti . Questo tempio di Serapide fù distrut- 
to per comando dell’ imperatore Teodosio ; ed 
allora si scuoprirono tutte le furberie dei sacer- 
doti di qiiesta divinità j i quali avevano fatte 
molte strade coperte j e disposte cori una infinità 
di macchine, per ingannare ipopoli colla veduj 
fa dei falsi prodigi , che comparivano di tratto 
in fratto ; 

Serapide aveva Uri famoso Oracolo nella città 
ili Babilonia , il quale dava le risposte in so- 
gnò. Neir ùltima malattia diAlèstàridrO i capi 
pfiricìpali della sua armata andarono a passare 
tana notte nel tempio di Serapide, per sapere da 
quésta divinità , se fosse pià vantaggioso il tra- 
sportare Alessandro nel tempio : e fu loro rispo- 
sto in sogno , che sarebbe meglio il non traspor-« 
tarlo, e poco tempo dopo questo eonqulAàtoie 
fcorli 

1 Greti , ed itlèmani onoravano dltrèsl Sefà- 
• pidte , e gli dedicarono dei templi . Vè nè erarid 
'■ in Atene, ed in molte altre città della Gréèia . 
I Romani gl’ irtnalaafoftò un tempio nel Circo- 
Flaminio } m» gli abùsi , che produsse il cafttf 
di questo Dio obbligò il SenatO|a proibime Is 
venerazione affatto in ftotìia. Dicono ^ che all» 
porta dei templi di qèbsca divinità sf vedeva 1» 
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figura di un uomo , che si metteva un dito alla 
bocca , come per raccomandare il silenzio . ^anf 
Agostino spiega questo costume con una legge 
ricevuta in Egitto , la quale vietava sotto pena 
della vita il dire , che Serapide fosse stato uq 
uomo mortale. Vedi Àpi y Osiride, Serpente. 
SERENO .• Invocavano Giove Sereno, ossia il Ss* 
reno , per aver buon tempo , siccome invocavano 
Giove piovoso, per ottenere la pioggia, Vedi 
Pluvio . 

SEBIFA, isola del mare Egeo; gli abitanti della 
quale dicono, che restassero impietrici alla vista 
della testa di Medusa presentata loro da Perseo , 
Questo vuol dire, che cotesti isolani vedendo 
ritornare Perseo colla testa di Medusa sopra la 
prora del suo vascello, si determinarono di ab- 
bandonare la loro isola. Non vi trovando qpe* 
sto eroe altro che pietre , e scoglj , pubblicò co- 
desta metamorfosi. Il nomedi Serifa significa (i) 
Pietrosa , e T isola Venne chiamata Saxum , Se- 
' rìphium , 

SERPENTARIO, costellaitione settentrionale, che 
dicono essere Esculapio , il cui simbolo è un ser* 
pente, ovvero il setpente Pitone, o finalmente 
un serpente, che fu ucciso da Ercole vicino ai 
fiume Sangaro ; che però un poeta )o chiama il 
Serpentario 3angarico , 

> SERPENTE , rettile consacrato ad Esculapio ; e sic- 
come questo Dio si era nascosto parecchie volte 
sotto la sua figura, così furono eretti dei tem- 
t pii al serpente in Roma , ed in Epjdauro . Que- 
sto animale per altro è un simbolo ordinario del 
sole. Secondo Macrobio . Di fatti non vi è cosq 
pih comune nei monumenti . In alcuni di questi 
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9 Ì morde la coda > faceado ua cerchio del suo 
corpo t cosa che dinota il corso ordinario del 
ole. Nelle figure di Mitra circonda qualche 
volta lo stesso Mitra con molti giri , per accen. 
nare il corso annuale del sole sull’ Ecclitica, che 
si fa in lipea spirale. 

Il serpente era pure il simbolo della medici- 
na , e delle diviniti , che vi presiedono , come 
Apollo, ed Esculapio Plinio pe adduce molte 
ragioni . Questo nasce , dice egli , perchè il ser- 
pente serve a molti rimedj , ovvero perchè mo- 
strg la vigilanza necessaria ad un medico ;o for- 
se finalmente perche siccome, il serpente si rin- 
nova mutando la pelle , cosi l’uomo vien rinno- 
vato dalla medicina, che gli dà come un nuo- 
vo corpo per mezzo della forza dei rimedj . Ci 
riferisce Pausania , che quantunque!. serpenti ge- 
peralmente parlando sieno consacrati ad Escula- 
pio , contuttociò questa prerogativa appartiene 
spezialmente ad una spezie particolare di questi 
animali , il cui colore tira al giallo . Questi non 
nuoceno agli uomini, e laEpidauria è quel so- 
lo paese, dove se ne ritroya . Quel serpente di 
Epidaurp, che venne trasportato in Roma per 
Esculapio, era di questa spezie medesima . For- 
se ancora con serpenti simili le Baccanti attor- 
tigliavano i loro tirsi, ovvero i canestri mistici 
delle Orgie > i quali non. mancavano d’ ispirare 
deU’orrofe, ossia dello spavento nell’animo de- 
gli spettatori ^ . 

Gli Egizj non si contentavano solamente di 
frammischiare 1.1 serpente insieme colle loro di. 
vinità , e gli Dei medesimi venivano rappre- 
sentati spessissimo fra di loro, colla testa propria, 
ma col corpo , e colla coda di serpente . Tale si 
era per ordinario Serapjde , il quale si riconosce 
nei monumenti dalla tes^a coronata dalla misn- 
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ra , ma il corpo di lui non è altro che un ser. 
pente con molti giri . Anche Api si osserva con 
una testa di toro , e col corpo « e la £Óda di 
serpente , la quale tiene rivolta in sù nella sua 
estremità . 

I Genj vennero qualche volta rappresentati 
sotto la figura di un serpente . Vedi Genj . Due 
serpenti tiravano il carro di Trittolemo , quan- 

' do Cerere lo mandò a scorrere la terra, per in- 
segnare agli uomini a seminare le biade. Vedi 
Trittolemo . Adoperavasi anche un uovo di ser- 
pente nelle superstizioni dei Druidi . Vedi Uo- 
vo, Cadmo, ed Eirmione furono cangiati in ser- 
penti. Vedi Cadmo. Ercole strozzò nella culla 
due gran serpenti mandati da Giunone. Vedi 
Ercole. Si sono immaginati i poeti , che i ser- 
penti fossero nati dal sangue dei Titani, che fu 
sparso nella guerra contro Giove, e che caduto 
sulla terra producesse tutti gli animali veleno- 
si, serpenti, vipere, ec. Altri poi ne attribuì, 
scono r origine al sangue di Pitone , ovvero di 
Tifone . 

SETTEMBRE. Questo mese settimo dell’anno ro- 
mano, e il nono del nostro, era sotto la prote- 
zione di Vulcano. Si trova rappresentato sotto 
la figura di un uomo quasi nudo , che tiene so- 
lamente sopra la spalla una spezie di mantello, 
«he gli va ondeggiando allo spirare del vento . 
Tiene nella mano sinistra una lucertola sospesa 
In aria , la quale si dibatte a tutto potere. Ai 
piedi dell’uomo stanno due tìne, o vasi prepa- 
rati per la vendemmia , come lo accennano quei 
quattro versi di Ausonio, il cui sentimento è II 
seguente ; „ Settembre raccoglie I grappoli , ed 
„ in questo mese cadono le frutta . Egli si di- 
„ vertlsce col tenere una lucertola per un pie- 
„ de» la quale si dimena In una maniera assai 
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graiiiosa * . Le feste , che si celebtavatto itt 
questo mese , erano ai tre le Dionisiache, ov- 
vero le vendemmie. Ai quattro i giuochi Ro- 
mani per otto giorni. Ai quindici i gran giuochi 
Circensi per voto , che duravano cinque giorni. 
Ai venti la nascita di Romolo, e ai trenta 1« 
meditrinah . Vedi Mese. 

SETTIMONZIO, festa dei sette monti di Roma 
che celebrossi nel mese di dicembre , dopo che 
il settimo monte fu serrato nel ricinto di questa 
città . Si facevano in quel giorno sette sagrifiai 
in sette luoghi differenti , ma non sempre sopra 
di questi monti: in questo giorno si facevano 
dei regali , e gl’ imperatori usavano delle libe- 
ralità al popolo. 

SEVERO, Settimio Imperatore rortiado, li quale 
succedette agli Antonini . Tre imperatori si di- 
sputarono allora l’impero, cioè Settimio Severo. 
Pescennio Negro, e Claudio Albino. Consultai 
tono , dice Sparziano , l oracolo di Delfo , onde 
sapere quale dei tre doveva desiderarsi la Re- 

/ pubblica j e con un verso ebbero per risposta: 
„ Che il Nero era il migliore, 1’ Africano il 
« buono, il Bianco il peggiore Col nero si 
voleva intendere Pesceonio Negro ; per l’Africa- 
no, Scirro, ch’era oriondo d’ Africa i e per il 
bianco Claudio Albino. Fu dimandato poi, chi 
reterebbe padrone dell’impero, ed ebbero in 
risata : « Si spargerà il sangue del Bianco « 
,, del Nero, e l’Africano governerà il mondo “• 
Fu dimandato ancora, per quanto tempo Io go- 
vernerebbe, e fu risposto:,, Egli salirà sul ma- 
„ re d Italia con venti navi , se però una nave 
« può attraversare il mare.“ Dal che vennero 
comprendere, che Severo avrebbe regnati ven- 
ti anni . 

SFINGE, mestro favoloso; al quale gl» Antichi 
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ordinariamente ascegnavano una faccia di donna 
con un corpo di leone coricato . La SBnge è co. 
munissima nei monumenti egiziani. Alcune di 
queste vengono rappresentate colle ali, altre po| 
senza, ma con lunghe treccie di cappelli . Plutar- 
co scrive, che mettevansi delle Slingi dinnanzi 
ai templi degli Egizj per dimostrale , che la re. 
ligione egiziana era tutta enimmatica . La Sfin- 
ge più famosa nella favola è quella di Tebe , la 
quale Esiodo la nascere da Echidne, e da Tifo, 
ne. Sdegnata Giunone contro i Tebani , mandò 
questo mostro nel loro territorio per devastarlo. 
Si rappresenta la Sfinge di Tebe differentemente 
da quelle dell’Egitto. Questa aveva la testa e 
il seno di una donzella, le grinfe di leone, il 
corpo di un cane , la coda di un dragone , e le 
ale come quelle che portano gli uccelli . Eser- 
citava le sue stragi sul monte Flceo, daddove 
gettandosi sopra i passaggleri, proponeva ad es- 
si degli enimmi diffìcili ed oscuri, e faceva poi 
a' pezzi quelli , che non potevano spiegarli . L* 
enimma , che propor soleva ordinariamente, era 
questo : Qual sia quell’ animale , che la mattina 
ha quattro piedi , due sul mezzo giorno , e tre 
la sera ? Portava il suo destino , che perdesse la 
vita allora quando venisse indovinato il suo e. 
nimma. Già molte persone erano restate vitti- 
me di questo abbominevole mostro , e Tebe si 
ritrovava in grandissima confusione , quando Edi- 
po si presentò per ispiegare l’enimma, e lo in- 
dovinò, dicendo, che questo animale era l’uo- 
mo , che nella sua infanzia considerata come la 
mattina , si strascinava spesso colle mani , e coi 
piedi : nel forte della sua età , cioè sul mezzo- 
giorno , si valeva delle sue due gambe solamen- 
te; ma nella sera, cioè nella vecchiaja, si ser- 
viva di un bastone, come di terza gamba, per 
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fost^nersi . La Stinge per ciispetto si fracassò 
p^sti il) un sasso. 

yi è, dice fausaoia, chi pretende, che Sfin> 
ge fosse tigliuola naturale di Lajo, e che aven. 
dola amata molto il padre , le avesse data co- 
gnizione dell’ oracolo , che Cadmo aveva portato 
da Delfo. Dopo la morte di Lajo, i di lui fi. 
gliuoU si contrastarono il regno , pprchè oltre i 
legittimi , ne avev.^ lasciati molti di yarie con. 
cubine* Ma il regno, secondo l’oracolo di Del- 
fo, doveva essere di nno del figliuoli di Qioca- 
sta. Tutti si riportarono a Sfinge, la quale pet 
provare fra i suoi fratelli , che possedesse il se- 
creto di Lajo, faceva a ciascheduno di essi del- 
le questioni ingannevoli ; e quelli, che non ave- 
vano cognizione dell’ oracolo , li condannava al- 
la morte, come incapaci della successione al re. 
gno, Edipo informato Jell’oracolp da un sogno, 
presentatosi a Sfinge, fu dichiarato successore di 
f.aja> Altri dissero, che Sfinge figliuola di Lajo 
malcontenta per causa di esser privata dell’aver 
qualche ingerenza nel governo, si erq posta alla 
festa di un corpo di banditi, V quali commette- 
yanq mille disordini nelle vicinanze di Tebe, 
eosa , che la faceva riguardare come un mostro. 
I^e davano per padre Echidne , e Tifone , i qua- 
li erano sempre i genitori di ciò, che vi età 
di piò mostruoso. Le grinfe di leone mostravav 
no la sua crudeltà ; il corpo dj cane i disordi-, 
ni, dei quali è capace il carattere di una gio. 
vane dissoluta ; le ale , la prestezza, colla quale 
correva da un luogo all’altro, affine di evitare 
le persecuzioni dei Tebani ; e finalmente i, suoi 
enimnll , le imboscate , eh’ essa tendeva « pas- 
«aggierf, firandoli nelle rupi , e «elle boscaglie 
del aioote Ficeo , dove abitava , e dalie qugU 
pra ina|)ossibile che si dislmpegnassero , |ferchd 
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non sapevano le sboccature essa ben note^ 
Edipo la sforzò nelle sue trinciere medesime, « 
la fece morire . Attesta Diodoro , che si trova- 
no nella Etiopia , e nel paese dei Trogloditi 
delle vere Sfingi di figura simili a quella , che 
le danno i pittori, eccetto che sono piò pelose .< 

^ Questi ammali sono mansuetissimi, dolcissimi 
, dì natura , e apprendono ^evolmente ciò che 
loro viene nastrato . 

Oggidì la rapprcsentaZiode delle Sfingi è ad 
' adornamento dei nostri giardini , e le mtttmio 
sui terrapieni dei nostri terrazzi , come le due 
Sfingi di marmo, che si veggono dinnanzi al 
partere di Versaglies. 

^ SIBILLE . I Pagani diedero questd molile a ceffe 
femmine, le quali dicevano inspirate dallo spi. 
rito profetico . Diodoro crede, che venissero cs^ 
se chiamate cosi, 0 dal nome di quella di Del- 
io , oppure da una parola greca (af) . Accordane 
comunemente , che vi siano state delle Sibille^ 
ma non vanno d’accordo intorno al loro nume- 
ro. Platone, il primo fra gli adtichi, che n« 
abbia favellato , mostra di non conoscerne che 
Una sola , perchè egli dice semplkethente la Si-< 
bilia . Alcuni autori moderni hanno sostenuto y 
dopo questo Moisolb, non essetvr state che una 
sola Sibilla, vaie s dire qaella dì Eritrea 'nell» 
Ionia: che questa Sibilla sia stata moltipllcate 
negli scritti degli antichi , per aver essa ’vlag- 
giaco molco, c vissute lunghissimo tratto di tem-r 


(i) ^ngè detivA dotta pafota gtècà utt- 

baraccare^ 

É (a) Dalla parola greca n>0vU\ dd «W$, DiO, e 
ixd, consiglio, che vuol sign^ercj consigUo dw 
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po. Solino, ed Ausonio oe annoverano tre, cio^ 
la Eritrea, la Sardica, e la Cornea. Eliano ne 
inette quattro, cioè quella di Eritrea , quella di 
Sardi , la Egizia , e la Samia . Finalmente Var- 
rone citato da Lattanzio , seguitato dal maggior 
numero degli Eruditi , distingue dieci Sibille, 
le quali nomina con quest’ ordine . 

La Persica t cioè quella, che nei versi sibil. 
lini supposti ; si dice onora di Noè , e la chia. 
mavano Sambetta. 

La Ubica f che si diceva figliuola di. Giove , 
e di Lamia , la quale viaggiò in molti luoghi , 
a Samo , a Delfo , a Claros . 

La Delfica era figliuola di Tiresia Tebano; 
dopo la presa di Tebe fu dedicata al tempio di 
Delfo dagli Epigoni , ed ebbe per la prima il 
nome di Sibilla, al dire di Diodoro, perchè ve. 
niva sovente sorpresa da un furore divino. 

La Guinea , che risiedeva per ordinario a Gn. 
me in Italia. 

La Eritrea y la quale predisse l’esito della 
guerra. di Troja nel tempo, che i Greci s’im- 
barcavano per questa spedizione. 

La Samìa^ le profezie della ^ale erano state 
ritrovate negli antichi Annali' dei popoli di Sa- 
mo . 

lia ’Cumana , nata a jCume nella Eolide : que- 
sta è quella , che si chiama Demobiia , Erafila , 
ed anche Amaltea , e che portò al vecchio Tar- 
quinio i suoi versi da vendere. 

La BUespontina y nata a Marpe, visse nella 
Troade , ed avea profetizzato al tempo di Solo- 
ne, e di Ciro. 

La Frigia , che soggiornava in Ancira , dove 
dava le sue risposte . _ 

£ finalmente la lìburtim , chiamata Albunea, 
la quale fu considerata c onorau come una di. 
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^ia!tà nella città di Tìburi , ovvero Tivoli sul 
Teverone.' ’ • 

' ’Ho favellato della Sibilla di Cume' sotto il 
fiome dlDeifobo. Vi si può' aggiungerò peraltrd 
‘ òiò che dice Virgilio (i) dèlia maoiefa con la 
^uahs dava le sue risposte i ,, Voi troverete nel 
^ fóndo di una grotta uóa Sibilla ^ la qualé‘ad- 
f, mrnzia agir uomini i secreti dell^avvènirè ^ 
ella scrive i suoi oracoli sopra fo'glie volanti 
,1 da essa dispóste nella sna Cavèrna dove rè- 
“ ,, stano in quell’órdine, che a lèi è piaciuto 
di disporle. Ma succede qóafche volta, 'che 
,, il vento quando si apre la porta scompagina 
■ „ le foglie; e la Sibilla sdegna allora di raccó.i 

„• gliere queste foglie sparse nella sdaèaverna, 
„ e trascura di ristabilire l’ordine dei i'ersi j 
' " Coloro,'! qóali vengono a consultarla, delusi 
in tale maniéra'detla loro s^ranza, sé nìé ru 
,V tornano' addiètro spessissimo sènza veruna ri- 
„ sposta , maledicendo la sacerdotessa, e II suó 
,V antro , 

Puossi vedere all; articolo di Pirofila, là sètti-; 
Aia delle Sibille , la origine dèi vèrsi sibillini; 
Dopo cheTarquinio n’ebbè facto l’acquisto, nè 
affidò la custodia a dué sacerdoti particolari dé-^ 
nominàci Duamviri , fa' funzione dei cui sacer- 
dozio cotalmentè si resCringéva a principiò néllaf 
Sola cura, che ricercava questódepo^ltó; ma iiT 
appresso vi unirónor a funàiónè di celebrare i 
giuochi Secolari . Questi libri Venivano Consulta- 
ti nelle calamità' grandi ; ma' vi si ricercava urf 
■ decreto del Senato per ricorrérvi, éd éraéspréS- 
samente proibito sotto pena di morte aiDùumv. 
f iri il lasciarti vedere mai a' qualsìvóglia' pe/^ 
Sohàé- 


’ Èneìd. Ùh ttì. 
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Scrive Valerio Massimo , che Marco Attilìd 
Ì)uumviro fu punito col supplizio dei parricidi, 
j>erchè aveva lasciato prendere ima copia di ès- 
si da t*etronÌo Sabino ^ 

Questa prima raccolta di oracoli sibillini ri^ 
mase preda dèlie fiamme neirihcendìo del Cam^ 
pidoglio, sotto la dittatura, di Si'Id. Dopo que- 
sto fuliestissimo aVvehiinèntO , il Senato p6r ri- 
parare a quésta perdita, spedi persone a belld 
posta in varj luoghi , à Samo , a Troja , ad Eri- 
trea , ed in molte altre città dell’ Italia i della 
Grecia , e dell’ Asia , affine chè raccogliessero 
Ciò, che si pot'èva trovare di versi sibillini; « 
i deputati non ne riportarono un nùmèro Consi- 
derabile . Ma siccomé ve n’ eraho senza dubbio 
molti di apocrifi., cosi fu rilasciata la commis- 
sione al Sacerdoti disfarne Una Scelta giudiziosa. 
Furono depositaci questi nuovi libri sibillini nel 
Campidoglio come i primi ', ma non prèscarono 
loro tanto credito; e quello che contenevano, 
tlon venne custodito con tanta segretezza : poi- 
èhè pareva, che la maggior parte di questi ora- 
coli fosse pubblica , e che ciascheduno seconda 
gli avvenimenti facesse loro rappllcazicme i sua 
capriccio. 

Non vi furono che i versi della Sibilla di Co- 
inè , il secreto dei quali fu sempre gelosamente 
Custodito’. P'ormarono un collegio di quindici 
persone, le quali avessero la cura d’invigilare 
alla conservazione di questa raccolta , e venneZa 
chiamati costoro i Quindecemvirl delle Sibille- 
Si prestava una fede talmente grande alle ptedi- 
Zioni in essi contenute , che allora quando do* 
vevano intraprendere una guerra di somma im- 
portanza, ovvero acchetare Una sedizione violen- 
ta : quando epa stata disfatta l’ armata , oppure 
la pesce, o la carestia,' ovvéro qualche n»I«cci» 
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epidemica affliggeva la città , o la campagna , 
ovvero fioalmence se si vedevano alcuni prodigi, 
che minacclasseto gran disgrazie , tosto vi ricor. 
revano. Questo era una spezie d’oracolo per. 
manente tanto spesso consultato dai Romani , e 
con tanta fiducia, quanto quello di Delfo era 
presso i Greci . ^ 

Quanto poi agli oracoli raccolti dalle altre SI* 
bilie , e dei quali il pubblico aveva cognizione , 
i politici sapevano farne uso per i loro proprj 
interessi, e spesso ancora ne inventavano, e li 
spacciavano fra il popolo , come antichi, onde 
farli servire alle idee della loro ambizione . In 
questa maniera F. Lentulo Sura , uno dei capi 
della congiura di Catilina, faceva correre una 
pretesa predizione delle Sibille, cioè, che tre 
Cornei] avrebbero in Roma l’autorità suprema. 
Siila , e Cinna tutti due della famiglia Come- 
liana , aveano già verificata una parte della pre- 
' dizione , e sperava toccasse a lui il compierla , 
coll* impadronirsi dell’autorità sovrana; ma la 
providenza del console Cicerone, impedì gli ef. 
fetti della sua ambizione . Volendo Pompeo ri- 
mettere Tolomeo Aulete nel suo regno d’Egitto, 
la fazione contraria a Pompeo nel Senato pub- 
blicò una predizione sibillina, che diceva , che 
se un re di Egitto fosse ricorso ai Romani , non 
dovevano negargli i loro buoni uffizj , ma non 
bisognava dargli milizie . Cicerone , che era del 
partito di Pompeo, non dubitò che l’oracoio non 
fosse supposto: ma in vece di confutarlo, cercò 
di eluderlo . Fece ordinare al Proconsole dell’ 
Africa di entrare nel regno di Egitto con un’ 
armata , e di farne la conquista in nome dei 
Romani, e poi nefece un dono a Tolomeo. Giu- 
lio Cesare quando si fu impossessato dell’auto- 
rità sovrana sotto il titolo di Dittatore perpe- 
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'tuo, cercando i suoi 'parTziati lin pretesto per 
fargli dare il titolo di re , sparsero nel pubblico 
un nuovo oracolo sibillino, secondo 11 quale i 
' Parti non potevano esser soggiogati , se non' che 
da un re de’ Romani . Il popolo era già detenni. 

« nato ad accordargliene il titolo, e il Senato do. 

• vea formarne il decreto nel giorno medesimo , 
in cui Cesare fu assassinato. 

'' Riferisce' Pansania nelle sue Acaichenna pre. 
-dizione delle Sibille sopra il regno di Macedo. 
aia, e l’oracolo era concepito in questi termini-: 
„ Macedone, che vi vantate di ubbidire ai re 

* ' . discesi' dagli antichi re di Argos : sappiate , 

< ,, che due Filippi formeranno tutta la vostra fe- 

^ „ licita , e tutta jla vostri disgrazia. Il primo 

di essi assegnerà dei padroni alle città grandi, 
„ e alienazioni: il secondo vinto dai -popoli ve.' 
„ nuti dall’ occidente , e dall’ oriente , vi perde. 
■' „ rà senza speranza di più risorgere, e vi co- 

„ prirà di una vergogna eterna “ . In fatti l’ im- 
pero di Macedonia giunse al som,mo grado di glo- 
! ria sotto Filippo padre di Alessandro; e cadette, 
in deiezione totto un altro Filippo , che diven- 
ne tributario dei Romani . Questi erano al po. 
nente della Macedonia, e vennero secondati da 
Attalo re di Mlsia , che era all’ oriente . Le si- 
bille aveano altresì predetto' apparentemente quel 
gran terremoto , che scosse l' isola di Rodi fino 
dai fondamenti , perchè Pansania in questa occa- 

- • sione dice, che la predizione della Sibilla si-tro^ 

- vò pur troppo verificata . • 

Abbiano anche in oggi una raccolta di versi 

- sibillini in otto libri, la quale contiene soprala 
religione Cristiana, e sopra \ sacri Mister) di 
essa delle predizioni di gran lunga più chiare di 
tutte quelle d’ Isaia , .e degli altri Profeti sacri » 
ma tutti i Critici accordano, che quest’ opera 

Tomo VI. D 
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•M :• supposta, sia frutto, della pia fraude, di alcuni 
Cristiani del secondo secolo della Chiesa , più 
< > zelanti che dotti, i quali pretesero di- semmini- 
' . strare delle arme alla Religione* e combattere 
, ; I il Paganesimo, eoa maggior vantaggio , , quasiché 
ìa- verità! avesse bisogno .dell’ ajuto della bugia , 
per trionfare dell’ errore . Vedi BeifokOt Ciane ^ 
Demofila., Eritrea, Erofila. . > 

SIGA, ninfa della quale- s’j innamorò Bacco, e la 
; .trasformò in. fico (i); e per questo motivo, suc- 
cede , che si trova spesso questo Dio coronato di 
foglie di fico . - 

SICGOTE, sopraunorae- dato a Bacco a motivo. del- 
.1 ‘ la juiiiia Sica ; o piuttosto per aVer egli primo 
< di tatti piantati i fichi , che in greco -vengono 
. chiamati " . i » . . 

SICE , altra ninfa posta nel numero delle otto fi- 
. < - gliuole di Ossiloj.e di Amadriade, 

SiCHEO, ovvero . SICARBA •• U più ricco dei Fe- 
X aie) sposò Didone . sorella di Figmalìone re di 
..< Tiro t Costui aeclecaeo.dalla passione delle ric- 
chezze, sorprese un giorno Sicheo in tempo, che 
faceva un sagrifizio segreto e, lo- assassinò a pie- 
, di dell’ altare , per mettersi in possesso dei teso- 
ci ri di suo a>gnato. Questa morte stette per qual- 

che tempo nascostala Didone; ma 1’ ombra di 
• .Sicheo.^ privato degli. onori della sepoltura,,, ap- 
“f- .'iparve in so^o a Didone » dico Virgilio fa), 

- .con iUna f^cia ^pallida e i sfigurata le scòprì il 

- '.petto forato. da un colpo mortale, e le rivelò il 
' .secreto fatale del delitto cmamesso nella sua ca- 
-r sa . Nel tempo medesimo consigliella ad allonta- 

.aarsi dalla suapatria.,.. e :portar-.scco i tusori na- 

.■ a ii-l 


‘(i) Dalla parola greca «■«x” * wn fico ., ■> v .. f 
> (a) Eneid, JAb. I. ... - 
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•costi da lungo tempo in un sito, che le mostrò*' 
-> VedI'Pidonc.- ■ ; c- . 

illCUREZZA j 'eretta in divinità i Vedi» Seeurir.DU . 
SIFNI abitanti dell’isola di Sifnos^ una' delle Ci- 
. iCladi . Questi popoli ' avendo' scoperta nella loro 
, «isola una miniera 'd’oro, Apollo per mezzo del- 
t la Pitia fece ad essiiicercare la decima, prmnet» 
tendo loro di farla fruttare 'con lor 'vantaggio, 
i ^l.Sifni dunque fecero fabbricare uil‘)rìpotCiglio 

- '.1 dèi tempio di >^Delfo, e vi depositaroao la deci- 
/V ,tna j- che il Dio ricervava. Col tempo ^ poi' per 

uno spirito di avarizia , scrive lo Storico ,-lascia- 

- • , toao di pagar questo cribttto, e ne furono puni- 
•- ci, perchè il 'mare innondò la lóro miniera ve la 
c. . £ace sparire i La capiealé dell’ isola è oggiSifan- 

tOj soggiorno grato sotto un bel ciclon e in un* 
*'(. ì aria- pura»'- li. -j -i . 'Tlf' 

SIGALIONE,' Dio degli £giz) Questuerà, il Dio 

- 1 1 del silenzio (i), che ra'|H>resencayano coirindicè 

della mano destrà sulle labbra-,- e portavano, la 
di lui immagiae dèlie feste' d’ Iside, -*e di Sera- 
• pide<' .' cr- I u . • tv - 
S.161LLARI i ovvero SIGILLARIE , i feste rmnane , 

- ^'Che seguitavano immediatamente, le Saturnali , e 

che (duravano quattro giorni^ dei quali ne for- 
mavano anche parte. Si chiamavano, cosl.^ .per* 

' chè^in questi giorni si mandavano l’ uno all’ altro 
r<. .dei doni ' consistenti ' id sigilli i e piccole scolture 
V '(a). Furono insticnitef dicono, da Ercole, allor- 
;-chè in^veoe delle vittime >umane , cbevsi s*gri- 
ficavano>a Plutone , e atSatumoi fece sostituire 
>• delle ligure umane io cera , o in legno; Ifiiqme 
della festa tiene .pure relaziona a questerappre- - 
Sentazioni * 

(0 I)a tacciò»*”*- 

(a) Dal latino sigillum. ''* ■* «' 

Da 



5» SI 

SIGILLATORI . Questi erauo presso gli Egizj i sa- 
cerdoti , t quali avevano l' incombenza di segna- 
re le vittime destinate al sagrilìzio . Siccome ab- 
bisognava^ che T animale fosse' intiero , puro, 9 . 
ben condizionato per essere sagrificato., cosi vi 
erano dei sacerdoti instituiti per esaminare quel- 
li , eh’ erano destinati per vittima. Esaminavano 
tutte le loro parti , fino il pelo , per vedere se 
ve ne era alcuno , il quale fosse nero , Quanda 
la bestia si ritrovava propria per gK altari , la 
segnavano, attaccandole alle corna della scorza 
detta papirio , imprimendovi il loro sigillo sopra 
della terra sigillata , che vi applicavano. Veniva 
. punito colla nriorte chiunque offerisse una vitti- 
ma , che non fosse stata in questa maniera con- 
trassegnata , secondo Erodoto (f) . 

SILENO . I più considerabili , e i più vecch) fra 
ì Satiri venivano chiamati Sileni, al riferire de»-' 
gli antichi storici , che li chiamano spesso in 
plurale ; ma ve n’è uno prihcipale chiamato Si- 
leno , molto famoso nella favola , ed al quale t 
Mitologi assegnano molte funzioni . Era nato da 
Mercurio, ovvero da Pane, e da una ninfa . Il 
poeta Nonno nelle sue Dionisiache lo fa figliuo- 
lo della Terra ; cioè , che non conosce molto la 
sua origine. Diodoro seguendo un** antica tradi- 
zione , dice , che II primo Sileno regnava in un’ 
isola formata dal fiume Tritone nella Libia , e 
che questo Sileno aveva una coda di dietro, e 
che la ebbe ancora tutta la sua posterità . Gii 
antichi monumenti ci rappresentavano in fatti i 
Sileni colla coda di dietro. Gli danno anct^a le 

’ corna, e un grosso naso ribeccato, una statura 
piccola con una grossa corporatura , rappresen- 


( 1 ) Lib. IL cap. 38. 
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tandoll ora assisl «opra un asino , sopra del quale 
il Sileno a fatica si sostiene ; ed ora camminan- 
do a piedi appoggiato ad un bastone j oppure ad 
■ un tirso. 

Sileno era molto grato agli Dei , dice Orfeo , 
nell* adunanza dei quali si ritrovava molto spes- 
so . Fu incaricato della infanzia di Bacco , ed 
accompagnò poi questo Dio ne’ suoi viaggi • 
conta Ovidio (i), che un giorno Sileno non a- 
vendo potuto seguitar Bacco, alcuni contadini 
lo incontrarono ubbriaco , e vacillante , non tan- 
co per la sua avanzata età , quanto pel vino ; e 
dopo di averlo adornato con ghirlande e fiori» 
lo condussero dinnanzi a Mida . Tosto che que- 
sto principe conobbe di avere in suo potere un 
ministro fedele del culto' di Bacco , lo ricevette 
magnificamente , e lo ritenne per dieci giorni » 
i quali furono impiegati in allegrezze, e convi- 
ti; poscia lo rimandò a questo Dio. " 

Ma in Virgilio (a) bisogna vedere il ritratto 
di Sileno. „ Due pastori lo ritrovarono un glor- 
,, no addormentato nel fimdo di una grotta . Se- 
,, condo il suo costume , aveva le vene gonfie 
,, dal vino, che avea bevuto il giorno innanzi . 
„ La sua corona di fiori gli era caduta dalla te- 
,, sta , e r aveva vicina ; ed un vaso pesante , il 
„ cui manico era conumaco , pendeva dalla sua 
„ cintola . Questi pastori si gettano sopra di lui » 
„ e lo legano con delle ghirlande . Egle , la più 
„ allegra fra tutte le ninfe, unendosi ad essi, 
,, diede coraggio ai due pastori timorosi, e nel 
,, punto che cominciò ad aprire gli occhi , essa 
„ gli sporcò tutta la faccia col succo di more. 

■ ■ s 

(i),Metamor. Lib. XI. 

(a) JEt/og. n. . ' • ' 

D 5 
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„ Il buon Sileno ridendo di questa burla , disse 
,, loro; 'per qual cagloue, figliuoli miei, mi le. 
,, gate? lasciatemi libero, che voglio compiacer. 
„ vi. Si pose allora a cantare, e voi avreste ve- 
,, duco ben tosto i Fauni , e Je bestie feroci a 
, „ correre e ballargli d’intorno, e fino le quer. 
„ eie muovere le loro cime in cadenza. La lira 
„ di Apollo non diede mai tanto piacere sopra 
,, la sommità di Parnaso, nè mai Orfeo si fece 
„ tanto ammirare sopra i monti Rodope, e Is-< 
„ maro “ . 

Il poeta gli fa spacciare in questo luogo nel - 
mezzo della sua ubbriachezza i principi della 
filosofia di Epicuro sopra la formazione del mon- 
do. Eliano riferisce la conversazione, che Sileno 
ebbe con Mida sopra quel mondo incognito , del 
quale Platone , ed alcuni altri filosofi hanno tan< 
to ragionato. Cosa che fa vedere, che non si 
deve sempre considerare Sileno come un vecchia 
disordinato, quasi sempre ubbriaco; giacché lo 
dipingono spesso come un filosofo , ed anche co- 
me UH gran capitano . Questo infatti è il ritrat- 
to, che ne fa Luciano, quando dice, che i due 
luogotenenti di Bacco , 1’ uno si era un piccolo 
vecchio schiacciato , tutto tremante , vestito di 
giallo con grandi orecchie dritte, e un ventre 

grosso ma per altro gran capitane; Pai- 

tro, vale a dire Pane, un Satiro cornuto ec. 

Euripide , nel suo Ciclope , fa raccontare a Si- 
leno le sue imprese . „ Nella guerra dei giganti , 
„ Sileno era al suo fianco , o Bacco : io segnalai 
,, il mio valore, io trapassai colla mia lancia 

Encelado, a dispetto del suo grande scudo 
Suppone il poeta , che Sileno essendo andato co* 
suoi figliuoli a cercare sul mare Bacco , che ave- 
va smarrito , fosse gettato sulla rupe di Etna , 
dove il Ciclope Polifemo Io prese, e lo fece suo 
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prìgloniers , 6no a canto che Uiisse andò a met- 
terlo in libertà. ' . * 

SILENZIO. I Pagani aveano, degli Del , del silen- 
zio j come ne aveano anche “per la parola . Am- 
miano Marcellino scs’ive , che adoravano la du 
TÌnità del silenzio,, silentii numeri coli tur . Gli 
' Egizj lo chiamano Arpecrate^ i Greci Sigalio- 
ne , e i Romani Angerona . Si rappresentava que- 
sta divinità con un dito alla bocca. 

SILLIDA , ninfa amata da Apollo, da cui ebbe un 
figliuolo chiamato Seusippo, il quale regnò in 
■ Sicione dopo Fesco figliuolo di Ercole. 
SILVANO, Dio campestre presso i Romani, il qua- 
le presiedeva ai boschi , ‘ come lo indica il suo 
nome (*)• Si crede, che fosse figliuolo di Fan- 
no ; ed altri lo fanno figliuolo di Saturno , e lo 
' confondono con Fanno. Quest* era forse il Pane 
< dei Greci , che chiamavano Egipane , ossia il 
Pane Capra . Maòrobio distingue tre Silvani : ' 
l’uno era Dio domestico, ovvero Dio Lare; 1* 
altro Dio campestre, ed era lo stesso che Fau- 
no; il terzo Dio orientale , ovvero il Dio Ter-' 
mine , e questo era propriamente Silvano . Scri- 
ve Servio , che questa era 1* opinione comune , 
ma che i filosofi dicevano, che Silvano era il 
Dio della materia , <flf è la massa , ed il legame 
degli elementi, che vuol dire;‘ ciò che vi è di 
più grosso nel fuoco, nell’aria, nell’acqua, e 
■ nella terra . ' 

Si trova Silvano rappresentato' ora colle corna 
e la metà del corpo di capra , ed ora- Coii tutta 
‘ la forma umana . Gli attributi di*Silvano sotto 
la forma umana ,- sono una ronca, o falce in ma- 
no; una corona rozzamente fatta di foglie , e di 
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. poma di pino ; mi abito niatico , cfce gli' discen- 
de fino al ginocchio ; an cane vicino a lui , e 
j, degli alberi a canto come Dio dei boschi . Sil- 
ri. vano nella forma di Pane era colle coma , colle 
.• . otecchie , e con tutta la parte inferiore del cor- 
\> po di capra, tutto nudo, coronato di edera, ma 
. I colle corna , che foravano la corona , portando 
sella mano sinistra un ramo di pino, oppure te- 
nendo delle frutta di quest’ albero ; cosa che mo- 
( «tra, cite il pino era l’albero favorito di questo 
Dio. Sovente in vece di pino tiene un ramo di 
cipresso, per l'^ecto, che egli portava ai gio- 
, vane .Giparisso, il quale fu trasformato in ci- 
presso; oppure, secondo gli storici, perché fu il 
' . primo, che insegnò a coltivare quest’albero in 
4 \ Italia . Una tecza maniera assai ordinaria dirap- 
; presentare Silvano si è informa ‘.di Erme , dove 
. ison si vede, che la testa e la metà del corpo , 

. senza braccia , terminando il rimanente il pila. 

•. ^ttro, la cui grossezza dimiuuisce sempre fino al- 
la base. - * , 

, Silvano fu sommamente venerato in Italia, do- 
ve si crede che nascesse, e che avesse regnato 
^ ' utilmente per gii uomini . Avea molti templi in 
Roma, uno. negli orti del monte Avercino, un 
- altro nella valle del monte Viminale , ed un ter- 
so sopra la spiaggia del mare dov’era chiama. 

^ to. lÀttoralis . I suoi sacerdoti formavano uno dei 
principali collegi del sacerdozio romano. Gliuo- 
, mini soli potevano sagrificargli , e sul principio 
non gli offerivano che del latte , e poi gli sagri-, 

< ficavano un porco , e adornavano i suoi altari 
con rami dì cipresso, o di pino, e perciò lo 
, chiamavano Deidroforo . 

Silveno era un Dio nemico dei fanciulli, coà 
• quale facevano ad essi paura , come si fa del lu- ^ 

, pu j o della beffana; e questo per causa dell’ in- 
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jiil- clinazlone » cbe tengono tute’ i fanciulli di strap. 

^ . pare e distruggere i rami degli alberi ; e per 
^ trattenerli rappresentavano loro Silvano come un 

^ Dio , che non sopportava senza castigo, che ve> 
nissero guastate le cose consecrate al suo onore . 
IVIa per qual cagione era egli il terrore delle 
„ . donqe partorienti , e dovevasi implorare, contro 
di lui la protezione delle divinità Intercido, Pi- 
: ^.j iunoo , e Deverra? Questo nasceva perchè Sil- 
• , . vano veniva considerato per un Incnbo . Vedi 
Incubo • - , 

SIMBOLI.. I preci chiamavano spesso. col nome di 
simboli quelli , che noi chiamiamo presagi . Ve- 
di Fresagj . . • . < • ; ^ i .. 

SIMIE .. Questi, aniotali erano lo venerazione nell* 

. . , . Egitto, come tutti gli altri . Scrlve,tl)IodorD2, 
. .che il culto.deìle slmie passò dall' Egitto nell* 
isola di Pitecusa , detta l’ isola delle sùnie, per 
gli onori , cbe (SÌ prestavano ad esse . Presso i 
Romani era un cattivo presagio rincontrare una 
scimia uscendo di casa. 

.SIMOI, piccolo fiume della. Proade, il quale aveva 
la sua origine ql monte Ida . Virgilio gl! dà l’e- 
piteto di rapido perchè non era propriamente 
che. un torrente, il. quale - rimaneva* secco nella 
state. Sulle sponde del Simoi Venere mise al 
mondo Enea. Vedi Scamandro^ Xante .■ 
SIMFLEGADI • Queste sono due Isole , q piuttosto 
due scogli situati vicino al canale del' mar Nero, 
allo stretto di Costantinopoli , e che sono così 
vicini 1’ uno all’ altro , che sembrano toccarsi , 
oppure urtarsi ; cosa che ha dato motivo ai poe- 
ti di formarne due mostri marini terribili ai va- 
scelli . Vedi C/ancc. 

SIN A LASSI , una delle ninfe Jonidi . 

SINIO gigante soprannominato il piegatore del 
. . pino , ovvero Pitiocampte : abitava nell* istmo 
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■di Corinto, e faceva perire di una* morte crude- 
le tutti i forestieri, che capitavano nelle sue ma. 
ni . Piegava due alberi vicini , attaccandovi alla 
‘ sommità questi infelici , e lasciava poi ritornare 
gli alberi al loro stato naturale , per ismembrar- 
li ; ovvero secondo Pausania , piegava dei rami 
di pino fino a terra, attaccava per le- braccia e 
per le gambe quelli, che gli cadevano nelle ma. 
' ni , in maniera che venendosi a drizzare codesti 
rami , quei miserabili -<he vi erano attaccati 
restavano colle membra slogate . Ma Teseo fece 
morir lui nella medesima maniera. Vedi Presi- 
gono, ' 

SINODO DI APOLLO . Questa era una spezie di 
confraternita di Apollo, nella quale si riceveva, 
no le persone di teatro chiamate sceniche , poe- 
ti , musici e suonatori di strumenti ; e questa 
compagnia era molto numerosa . Troviamo nel 
Grntero sessanta aggregati al Sinodo di- Apollo , 
, additati coi loro nomi e soprannomi , fra i qua- 
' li ne nominerò uno 'solo , eh’ è Marco 'Aurelio 
Settentrione , liberto d’ Augusto, e primo pan- 
tomimo del suo tempo, e che era sacerdote del 
Sinodo di Apollo , parasito del medesimo Apol- 
lo," é onorato dalP imperatore con molte cariche 
' considerabili . ' 

STNOE , ninfa . Vedi Sinoi . 

' SINOI , soprannome di Pane , preso dal nome della 
ninfa Siaoe, la quale o in ' particolare , o d’ac- 
cordo colle sue cotppagne , prese- cura della e- 
' dncazione di questo Dio . - 

SINONE, figliuolo di Sisifo , e nipote del ladro Au. 
tolico , si lasciò prendere accortamente dai Tro- 
iani , quasi che disertasse dal campo de’ Greci. 
Fece intendere a Priamo , che i Greci prima di 
ritornare alla patria avevano ricevuto ordine 
dall’ oracolo , di sagrificare un greco per avere 
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il woto i&wevole, e cfee Calcante a persuasione 
. . . Ulisse i aveva fatta cadere la’ sorte sopra lo 
^ sfortuBato Sioone , che ritrovò la maniera di’ sot- 
trarsi alia spada e fuggirsene Guadagnata che 

«^ ia confidenza dei Troiani , persHàdette loro 

,d jntrodurre nella città quel gran cavallo di le- 
gno, che- i Greci avevano lasciato sopra la spiag- 

già, come un’offerta a Minerva, assicùraiidoli 
. che introdotto che vi fosse una volta qPestocaJ' 
vallo nella loro città,.- non potrebbe pià esfsere 
t presa. Fu seguitato il suo censiglió, ed il for- 
bo Sinoiie nel mezzo della notte andò ad aprire 
, 1 fianchi del cavallo , e ne fece uscire tutti i 

, soidaci, che vi erano dentro chiusi . Vedi Cavai. 
. lo di legno. . - 

sintrono degli Dei d’Egitto j cioè partecipante 
1 . dello stesso trono degli Dei dell’Egitto . .Questo 
•• è un soprannome (i)i che l’imperato re' Ad ri.ano 
, diede ad Antinoo suo favorito quando Io mise 
nel numero degli Dei, V edi^ Antinoo 
SÉPILENA, soprannome di Cibele, preso dalla fcittà 
. di tSipilo nella ■ Meonia ’i, dove questà' divinità 
aveva un tempio innalzato a suo • onore, ed un 
- ' . culto particolare. . " . . c;: s 

SIPIDO , era il ’ primo dei- sette figliuoli' di Nio- 
he , il quale peri sotto i dardi di ‘Apòllo '.' Vedi 
Niobe , ' . r ' .v 

SIRENE.. Queste erano le figliuole del fiurrie Àche- 
'-".K loo e della Musa Calliope . , Se ne contano’ or» 
•> dmariamence tre, che alcuni 'chiamano Parteno- 
pe , Leucosia e Ligea ; ed altri Aglaòfemia , 
' 'Telsiepia e Piiinoe; tutti questi ' nómi si aggi, 
jaoo $opiB‘ la dolce^a della loro voce te 'Sopra 

. ... ’'■■■■) Tf .£) (> 1,. . -i L. 

,** it, i « * i ■ ' • ■ i '‘• ‘'li. 

*■'(*). Questo termine di Sintrono è formato dà '<ru* , 
teon,e da s'fVMf, trono.-'' 
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1* incanto delibi loro parole . Natta IgittOj che 
" al tempo del rapimento di Proserpisa , le Sire. 
,,^ne vennero nella terra di Apollo, cioè nella Si. 
cilia; e che Cerere jn castigo di non aver esse 
soccorsa sua hgliuola Proserpina , le cangiò in 
uccelli* Ovidio dice al contrario, iche le Sirene 
disperate per, il rapimento di Prpserpina , prega, 
tono gli Del che concedessero loro le aie , per 
andar a cercare cotesta^ principessa per tutto il 
mondo. Abitavano sopra scoglj •dirupati sull’ or- 
lo del mare fra l’isola di Caprea e la spiaggia 
d’ Italia . L’ oracolo avea predetto > alle Sirene , 
che viverebbero tanto tempo, quanto' potessero 
fermare tutti i passaggierl ; ma che quando uno 
solo passasse senza essere fermato per sempre 
dall’ incanto della loro voce , e delle loro paro, 
le , esse perirebbero . Queste incantatrici non 
mancavano di fermare colla loro armonia tutti 
quelli , che arrivavano ad esse vicini , e che a. 
vevano l' imprudenza di ascoltare i loro canti . 
Elleno incantavano cosi bene le persone , che 
non pensavano più al proprio paese ; e come am. 
malici si dimenticavano il bere e -il mangiare , 
e morivano di faitie . Il terreno d’ intorno era 
tutto bianco per i monti di ossa di coloro ^^cbe > 
erano periti in questa guisé . Ulisse -, che Colla 
sua nave doveva passare avanti queste •Sirène j 
...avvertito da Circe, turò le orecchie idi tutti i 
suoi compagni con cera, e si fece I attaccare all’ 

. albero della nave per le maoi.eipar i piedi, ac- 
ciocché se^ mai allettato dal. dolce suono , e dal- 
le attrattive , delle Sirene , - gli venisse volontà 
, di fermarsi , i suoi compagni i, che avevano le 
orecchie otturate, in vece di condiscendere alle 
sue brame , le legasserO'Con più forza con nuo. 
ve corde , conforme 1’ ordine* che avevano da 
lui ricevuto. Queste precauzioni non furono del' 

j 
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lutto jnutrh , conciossiacchè Ulisse ad onta dell’ 
^ avviso avHto del pericolo a cui si esponeva , ri- 
mase così incantato dai suoni lusinghevoli di co- 
deste. Sirene , e dalle promesse ingannevoli che 
ri gli facevano d’insegnargli mille belle cose, che 

• fece cenno af suoi compagni di scioglierlo da 
6 quei legami; cosa però , eh’ essi si guardarono 

dii di fare. Le Sirene, scrive Igino, non avendo po- 
■tuto trattenere l/lisse , si precipitarono in mare; 
i,*.e questo luogo poi dal loro nome fu» chiamato 
Sirenide. 

Sirene, secondo l’opinione degli antichi , 
o avevano la testa e il corpo di donna fino alla 
cintura, e la forma di uccello dalla cintura in 
giù ; oppure avevano tutto il corpo di uccello , 
- e la testa di donna , perchè si trovano rappre- 
sentate in tutte due queste maniere negli anti- 
chi monumenti e nei mitolog/ . Lor pongono in 
mano degli stromenti ; l’una tiene una lira, e 
4 altra due flauti , e la terza un rotolo di carte, 
come per cantare. 

. •• Alcuni autori moderni' bando preteso'?- che le 
Sirene avessero la forma 'di pesce dallà cintura 
I ' in giù, e che intendeva- Orazio df parlàre di 
una Sirena , quando rappresentava una beMa don- 
na, il corpo d^Ia squalo'* terminava 'in pesce'(-i). 
Ma non c’è alcun* autore antico ; il qùale ci ab- 
’ bia-< rappresentate le Sirene nella figura dì*'fem- 
■I mine pesci w i* .. .. . 

Quelli , i quali 'vogliono moralizzare ’iopra di 
questa favola, à’cono, che le Sirène erano' fem- 
mine di mala vita^ le quali abitavano 'sopra le 

• *pwggie dei* mare 'di Sicilia,' * e che coè tutte le 


to Desinit in piscem mulier formosa superna , 
^rt. Poet. l i: . .*. ; • 
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' atti dei piacere tiravano a >e i passeggieri , e k 
faceyatio dimenticare del loro viaggio , inebrian> 

. doli di. delizie > Pretendesi ancora , che il nume- 
,ro, e il nome delle tre Sirène sia stato inventa- 
to sopra la' triplice voluttà dei sensi; cioè la 
musica , il vino « l’ amore ; che sono le attrat- 
rive più forti per legare gli uomini. Quindi è , 

. , che hanno tratta l' «imologra di Sirene , ' dalla 
parola greca- che significa *tina catena j 

, giiiasi che <si volesse dire , che era impossibile il 
liberarsi dai loro legami, e distaccavsi'dailc lo- 
ro. lusinghe insuperabili i plsichto fa derivare la 
, denominazione delle Sirene da va'?» piccole uc- 
cello il ' • t , , . : •-••• 

Pausania narra ancoro una favola sopra le Si- 
. -, . rene . „ Le figliuole di AchelOo , • dio’ egli , ani- 
*, triate da Giunone i< pretesero di superare le 
^ Muse npl capto, ed ebbero il coraggio di sfi- 
„ darle al contrasto; ma avendole vinte lé Mu- 
,, se , lor strapparono le penne delle ali , è se 
„ ne fecero delle corone". Iri fatti vi sono de- 
, ‘ gli antichi, monumenti , i quali- rappresentano le 
, Muse cop una penna sopra la testa < Scrive Stra- 
• bone , che Sirene ebbero un' tempio vicino a 
Sorrento^ . " ■ ' '• 

SIRIA, la Dea Siria . Vi è nella Siria, scrive^Lu- 
ciano (i) , una città ; che -si chiamava Sàcra , 
ovvero Gerapoli , nella quale' si' vede il •■più an- 
gusto , ed II maggior tempio della Stria , nel 
'. quale oltre -i lavori -di grandissimo prezzò; e le 
offerte , che vi si fanno in grati numero , vf so- 
. nq dei contrassegni della diviniti presente.' Vi 
,1 si veggono sudare le statue , muoversi , rendere, 
oracoli, e vi si ascolta bene spesso dello strepi- 


ci) Nel suo trattato della Dea Siria . 
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.?! .co » stando le porte chiuse . . « • • Le rìcchez> 


lii'Ste di questo tempio sono inesplicabili , concor- 
^ jeedovi dei donativi da tutte quante le parti , 
;i dall* Arabia , dalla Finicia , dalia Cappadocia , 
,, dalla, Cilicìa, dall’ Assiria e da' Babilonia « Le 
-, porte del tempio erano ;d’oro, non meno che il 
(.^coperto, senza parlare dell* interno che risplen- 
dappertutto di questo meullpk> Quanto poi 
alle feste ^ ed alle solennità che * vi si celebra- 
vano , non se ne vedeva altrettante in verun al- 
tro luogo . Credevano alcuni ^ che questo tempio 
. fosse staro edificato da^Semiramide in onore di 
„ I sua madre Derceto ; ed altri dicevano che fosse 
dedicato a Cibele da Ati , che fu il primo i che 
. insegnasse i mister) di questa divinità . Ma que- 
era Taptico tempio , del quale. iptendevasi 
di parlare : imperciocché quello , che sussisteva 
.r. ancora al tempo di Luciano, era stato fabbrica. 

- , to per ordine della famosa Stratonica regina di 
Siria • . ,v •— jiiT V '< - ■ '• .1 

. , Fra le molte scatue' degli Del-, si osservava 1' 
.immagine della. Dea, che. presiedeva al tempio. 

, Ella avera qualche cosa di più delle altre Dee. 
^ Teneva uno, scettro con una mano , ed una co- 
nocchia nell’ alerai Aveva la testa coronata di 
wiKr^ggj.i ® ricoperta di torri-, sopra -le quali si 
^ - Vedeva un velo, come quello della Venere- ce- 
. leste ; e tutta la statua era adornata di gioie di 
\ „,vari. colori , fra le quali ne aveva una sopra la 
testa , che tramandava tanto splendore, che tut- 
_ to il toinpio nella notte restava illumiaato , per 
la qual cosa gli davano ih. nome di lampada .. 
Questa statua aveva ancera-un’ altra' meraviglia, 

, ech^era che da qualsivoglia parte venisse Consi. 
derata dai Circostanti , mostrava sempre di guar- 
darlt . 
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Sì 

Apollo in questo tempio rendeva i suoi ora- 
coli , ma lo faceva da se medesimo , e non col 
, mezzo dei sacerdoti. Quando voleva predire, si 
scuoteva , ed allora i suoi sacerdoti lo prende- 
' vano sopra le spalle j e mancando essi , da se 
medesimo si muoveva, e mandava del sudóre . 
Egli stesso guidava' coloro , che lo portavano, 
come farebbe un cocchiere che diriggesse i'suoi 
cavalli , girando di qua e di là , e passando 
dall’uno all’ altro, finché il sommo sacerdote lo 
interrogava di quello che desiderava di sapere . 
Se la cosa gli'-dispiace , soggiugne Luniano , dà 
indietro: altrimenti si avanza, e qualche volta 
(i solleva 'anche in aria, e in questa maniera 
indovinano la Sua volontà . Predice il cangia- 
mento dei tempi, delle stagioni e la morte me» 
desima. ' '■ ’ - 

Apulejo fa menzione di un’ altra maniera di 
dare gli oracoli , che fii inventata ’ dai sacerdoti 
della Dea Siria . Avevano costoro composto due 
▼ersi, il sentimento de’quali era questo: i buoi 
accoppiati rompono il terreno, acciocché le cam- 
pagne producano il loro frutto . Con questi^ due 
versi non c’era cosa , alla quale' non dessero la 
relativa risposta . Se andavano a consultarli so- 
pra di’ un ’màtrimoàio , veniva ad essere la «es- 
sa la cosa dei buoi' accoppiati insieme, e le cam- 
pagne feconde . Se li consultavano intorno dei 
terreni , che avessero la volontà di coihperare , 
ecco ì. buoi per lavorarli, ed ecco ì campi fer. 
tili . Se si consultavano sopra un viaggio , subito 
i buoi erano accoppiati , e tutto era pronto alla 
partenza, e le campagne feconde promettevano 
un sommo guadagno: e se poi si doveva fare la 
guerra , i buoi sotto il giogo , annunciavano i 
nemici soggiogati. 
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Questa Dea , che aveva gli attributi di mol- 
•' te altre, secóndo il Vosiio , era la virtù- gene- 
rativa^ o produttrice, che si addita col nome 
di iPadre degli Dei . Vedi Derceto , Semirami- 
de , Cibele, Astarte. ' , 

SIRINGA, ninfa dell’ Arcadia , figliuola del fiume 
Ladone , era uùa delle compagne più fedeli di 
' Diana, di cui avea tutte le inclinazioni. Il IMo 
' Pane avendola un giorno incontrata in tempo , 
che discendeva^ dal mente Liceo , la ninfa si 
mise a fuggire , e Pane a seguitarla . Già si tro. 
vava giunta sulle sponde del Ladonè , ' dove tro- 
vandosi fermata, pregò le ninfe sue sorelle ad 
aiutarla . Pane volle' allora ' abbracciarla , ma in 
vece di una ninfa non abbracciando altro che 
. delle canne , si mise a sospirare vicino ad esse , 
e r aria portata dai zefiri ripeteva i suoi la- 
menti; cosa che lo fece risolvere a strapparne 
alcuna di esse ; e si fece un flauto di sette can- 
ne, che portò il nome della 'ninfa. Questa fa- 
vola può significare , che alcuno di quelli , ai 
quali i Greci davano il nome di Pane, si era 
servito delle canne del 'fiume Ladone, per for- 
mare questa sorte di flauto (i) . Può ancora a- 
ver relazione a qualche caso di alcuna donzel- 
la , che gelosa di conservare il proprio onore , 
si sia nascosta fra le canoe, per sottrarsi alle 
persecuzioni . ■ ' . 

SIRIO . Giove era chiamato Sirie , perchè aveva una 
statua d’ oro nel tempio’ della Dea Siria . 

SIRMEI , erano giuochi istituiti in Isparta, i qua- 
li prendevano il loro nome dal premio di essi 
giuochi , che consisteva in un manicaretto com- 
posto di grasso e mele, chiamato truffi 


(a) tufi »!^ , significa una canna . 
Tomo ri. E 



SISATTINE , ovvero la diq^osijtlofia cati- 
cbe . Questa era una* festa in meroeria di una 
• fatta da Solpne*_la quale proibiva il co- 

atriogere colla. for*a i poveri a pagare i.loro 
debiti . . > ' 

SISIFO, figliuolo di Eolo, e nipote di Elleno, 

• dificò la città di Kfira,,che dopo fu cbiapiata 
Cbrioto. Sposè Merope figliuola di Atlante, e 
n’ebbe Glanco, da cui nacquero Bellecofqnte , 
jOvnitione , Tersaodco , ed .Almo , . 

Sisifo , discendente da Eolo , e fratello di Sal- 
moneo , regnò in Corinto dopo che si, fu. riti- 
rata Medea . Dicono , che ayesse incateoaìa la 
morte, e che la ritenesse, finché Marte la li- 
berò ad iatanaa di Plutone , il cui imppro re- 
stava spopolato, perché gli uomini noe piori- 
vano più . Omero spiega in qual maniera Sisifo 
avesse legata la morte , ed ù pwchè amava 1* 

. pace, e non solamente; la. coosep^ava coi. suoi, 
ma al sommo pfecprava ancora di mantener- 
la fra i, vicini medesimi ; ed era , dice il poe- 
ta , il più savi© , e il più prudente uonso del 
mondo . Ciò nulla ostante i Pomi contordepien- 
cci lo .mettono oelP inferno, e lo condannano 
ad un supplizio particolare , che, consiste nel 
rotolare continuamente un gran sasso sopra la 
> « sommità di una. montala-, daddovo. ricade su- 
bito pel proprio peso , ed è sfornato . sul fatto a 
cornarlo a riportare di sopra .con una fatiqa , 
che non gli concede mai riposo ^ , .^segnano 
.molte ragioni di questo tormento . Dicose .alr 
, • - cuni , che ciò sia per , aver . rilevati j segreti 
r degli Dei . Avendo Giove rapita Egina figliuo- 
la, di Asopa, questi si rivolse a Sisifo per sa- 
pere ciò che fosse avvenuto di sua figlia - Si- 
sifo, che avea notizia del rapimento, promi- 
se ad Asopo d’ informarsene a condiaione »<fhe v 
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' (darebbe deiracqna alla cktadeik -di Cerùiro. 
,i<SÌ5Ìfo a questo prezzo .rivelò il suo secreto , e 
'j'n’ebbe per pena l’inferno. Sicendo altri poi 
~ ebbe questo castigo, per avere stuprata suir.ni. 
potè figliuola di Salmoneo . ’ ^ b 

Natale Conti assegna un' altra r^iooe pià^sin* ' 
gelare , seguitando Demetrio antico comtnentf-, » 
' core di Pindaro sulle Olimpiche: Stando Sisifo 
' per morire ^ die' egli , ordinò a sua meglie di 
, gf^tate il suo corpo in mezzo alla piaeza senza 
" sétfoltura, cosa che la donna eseguì pootual. 
mente. Avendolo Sisifo inceso oeU’ inferno i'gli 
dispiacque , chp costei avesse ubbidito cesi fe- 
delmente ad un ordine da lui dato per provare - 
. il sùe~jupnre . Dmmndò* pertanto - a fiutone fa 
licenza ^ rltofnar^ntta terra , unicamente , per 
V castigare la snà ‘fenamina deli4 »ua crudeltò . 
Ma quando ebbe nuovamente gustata l’aria di 
questo mondo , noiT volle pi^ ritornare nell' al- 
tro; finché ‘dopO' molti' anni Mercurio' io ese- 
cuzione d'un /decreto degli' Dei > lo aferrò pel 
collo , e" lo ricondusse per fbrzg^ aìi’ inferim > 
dove fu castigato per aver mancato Olla parola , > 
che avea data a Plutone , Questo rltproo di Si- 
'sifo in vita significa forse, che questo principe 
si ricuperò da una naalatti4 giudicata mortale, 
c che ‘avendo ricuperato la sanità in tempo che 
' si credeva morto, abbia pòi vissuto fino 4^ pn’ 
i ^«strema vecchiezza.' 

“Altri Mitologi , senno badare al ritratto van- 
taggioso , che fa Omero di Sisifo , haopo detto , 
che egli esercitava le sorte di ladrone^cj 
nell’ Attica , e che faceva morire gon varj tpr- 
^.menti tutti i forestieri , che cadevano nelle «ue 
mani: che Teseo re di Atene gli mosse guer- 
‘,ia, e lo uccise in un'combàttimento; e che i 
lo punirono «fH t'agioaf pel Tartaro per 
£2 
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• - tuttr i detìtM-, cb« aveva commessi sopra la 
terra . Quel sasso , che gli fanno rotolare del 
'continuo, è l’ emblema di un principe ambi- 
zioso , che raggira lungo tempo nella sua testa 
dei disegni, che non ebbero esecuzione. Vedi 
ylutoUco , Melicerto . 

TRITA LC A . Nel tempio di Delfo , Apollo aveva 
mólte statue , una delle quali chiamavasi Apol- 
b lo Sìtalca da una pena, alla quale erano stati 
condannati i Focesi dagli Anfitrioni , per avere 
lavorato un campo consacrato a questo Dio. 
1 . Cocesta statua era alta trentacinque cubiti ; Pau- 
> sania, che fa questo racconto, non ci dà l’eti- 
t’ mologia della parola Sìtalca. i 

'SITNIDI . Le ninfe Sitnidi erano originarle del pae- 
se di Megara, ed una di esse ebbe una figliuo- 
la , della quale s’ innamorò'. Giove , e da questo 
'•'commercio nacque Megaro fondatore di Mega- 
"^'rà . In questa città si vedeva un magnifico* a- 
'Acquedotto fabbricato da Teagene tiranno di Me- 
gara \ e gli abitanti chiamavano 1’ acqua di que- 
sta fontana, acqua delle ninfe Sitnidi . 

SIVA, divipità degli antichi Germani, che vuoi- 
si essere la loro Venere , oppure la loro Pomo. 
' na . La rappresentavano affatto ignuda coi ca- 
pelli , che dietro le discendevano fino a mez- 
A za gamba , con un grappolo di uva in una ma- 
no, e un pomo nell*. altra . ■ f 
SMINTEO , soprannome di Apollo , di cui si ad- 
ducono due ragioni differenti , e la prima è di 
Clemente AlessandrifK)'. I discendenti di Teucro 
essendo usciti dall’ isola di Creta per andare a 
cercar fortuni , irttesero dall’oracolo, che do- 
' veano fermarsi nel sito, dove gli abitanti ve- 
. ' nissero a riceverli. Essendo costretti a passare 
la notte sulla spiàggia del mare nell’ Asia Mi- 
* flore , un gran numero di topi venne la notte 
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“''a mangiare le loro cinture , e i lord Scudi . che 
erano di cuoju. Avendo veduto il giorno die- 
tro questo danno i Cretesi , compresero , che 
questo er^ l’ adempimento dell’ oracolo onde 
si fermarono io questo sito , e vi edificarono 
una dttà, che chiamarono Smintia, ed un tem- 
pio ad Apollo sotto il nome di Sminteo. (i); 
e finalmente tennero per sacri tutti i topi del- 
le vicinanze di questo tempio. Ateneo poi as- 
segna un’altra origine allo stesso tempio . Bra- 
vi , die’ egli , nella città di Criso nella Misia 
un sacerdote di Apollo, chiamato Grinete , con. 
tro il quale il Dio era sdegnato per la negli- 
genza, ^colla quale adempiva il suo ministero , 
e per punirlo, Apollo mandò del topi, che di- 
strussero tutte le terre di Crinete . Informato 
questo sacerdote dell’ autore , e della cagione 
dei suoi mali, si affaticò a placare il Dio, ed 
a riparare il suo fallo ^ Apollo stesso apportò 
il rimedio al male^ ed uccise colle freccie tut- 
ti i sorej ; ed in rendimento. di grazie ebbe un 
nuovo tempio sotto il titolo di Apollo Sminteo . 
Questo tempio si rese poi celebre per un. ora- 
colo, che veniva spesso consultato. . . 

SOGNI , erano I figliuoli del Sonno , secondo ì, Poe- 
ti. I sogni, tlice Ovidio, che imitano tutte le 
sorte di figure , e che sono in tanto numero , 
quanto le spiche nelle pianure, le foglie nei 
boschi, ed i grani di. sabbia sopra la spiaggia 
dei mare; se ne stanno trascuratamente, distesi 
intorno al letto del loro sovrano , -vietando l’ac- 
costarvisi . Fra questa innumerablle moltitudine 
di sogni ve ne sono tre principali , i quali non 
abitano che i palazzi dei re t e dei grandi : 


(l) Da a^iv^e<;y SOrcio . . , . 
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gli altri sòtio pel popolo . Vefli Morfeo ^ Fobe- 
tore , Famoso . 

Avendo Penelope (i) raccontano un sopo , 
col quale le venivano promessi ij ritorno di U- 
liise, e la morte dei suoi persecutori , . soggiun^ 
ge qoesre parole: „ Ho sempre intéso a dire, 
.éhe I sogni sono difficili da intendersi , e 
che c* è della fetica per penetrare nelle lo- 
Z T 9 osoirità, e che non sèmpre P esito cor- 
■; „ risponde a quello , che mostrano di promet- 
,’terei perché dicono, che vi sieno due porte 
”, pér i sogni , una di còrno , e P altra di a- 
,] vorio. Quelli che vengono dalla pòrta di a- 
” vorio , sono sdgni , che fanno aspettare delle 
** cose che non succedono mai j d quelli che 
’’ non ingannano, e che sono veri, sono i 
„ gni , cl» escono dalla porta di corno . Oh 
!* t)lo! non oso lasingarmi, che il miò sia*u- 
scitò da quest’ uloima porta “ . Virgilio ha 
Copiatcl questa idea di Qmero : „ Vi sono, di- 
,,'ce egli (a), due porte, chiamate le porte 
^ del Sonno, una di corno, e P altra di avo- 
„ ria : per quella di corno passano le Ombre 
■ *, vere , che escono dall’ inferno , e comfarisco- 
no sopra la terra. Per quella di 
rt escono le vane illusioni, ed i s««iu ingan- . 
■ nevoli. Enea uscì dall’ inferno per la porta 
,, di avorio Oraaio (3) altresì ha addottale 
’ queste due porte ; e quando Europa si vide 
trasportata nell’isola di Creta sopra la schiena 
di un toro , nella sua sorpresa esclamò : „ non 
„ sarebbe già questo un sogno vano, sfuggito 

.V * . , - . . > ■ 

(r) Od^ss. lib. XlX. 

(a) Eneid. Lib. VI. 

(3) Od. del Lib. JH" 
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. t ot' 'i»dfta di avorio? ^' Tutti i cummenta- 
-'tofi si sono a&ticati per ìspìegare queste ^due 
porte in un senso fisico, o morale: a me ba- 
• ‘ ita il riferire l’opinione fii Madama I^cier, 

la quale crede, ché per quella di corno, che ' 
è trasparente , Omero abbia intesa i’ aria ed il 
- cirfo , che d trasparente ; e che per 1’ avorio 
che è sodo, ed opaco, abbia additata la terrai 
‘ I sogni provenienti dalla letra,^ cioè dai vapo- 
ri terrestri , sono sogni filisi ; e quelli che ven- ‘ 
gono dal cielo, cioè. quelli che manda' Iddio , 
sono i veri. ■ . ' 

^ Luciano (i) ci ha data la descrizione di un* 
isola dei sogni , nella quale si entra per il porto 
del sonno . Quest’ isola è circondata fia^iin-bó. 
SCO di papaveri , e di mandragora , piena di ci- . 
-- Vette, € di nottole, che ’ sono i'soli uccelli 

' ' ' dell’ isola . Evvi ud fiume nel mezzo , il qua. 

le non corre, fuorché la notte. Le mvra della 
città sono molto alce , e di colori cmigianti , 

' ■ come l’ arco baleno , tiene qiiacùo porte , e fe 
due prime sono una di ferro, e l’alcra di ter- 
ra , daddove escono i sogni orribili , • melan- 
• conici ; e delie due ahre una è di corno , e 

r altra di avorio , e per queàsta porta si entra 

nella città. Il Sonno è il re di. quest’ «ola ; la 
Nòtte è la sua divinità ; ' il' gallo vi ha un tem- 
pio ; gli abitanti sono' i sogni , i quali hanno 
• tutti la statura, e la' forma diffiirente, belli gli 
uni, e di bella statura, gii ahri schifosi, e 
Contraffatti ; questi ricchi, e vestiri '^d’wo e di 
porpora , come i re dà teatro, quelli mendichi 
■ e tutti coperti di cenci ec. • t 

Eranvi degli- Dei,' che davano i Ioto oraco- 


<i) Nel ab, IL Uella sua storia. • ^ - 
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U per via A sogni, come Ercole, Anf^irao,. 
Serapide , e Fauno . I magistrati della , città di ' - 
.1 ' Soarta dormivano nel tempio di Pasife, per es- > 

, .'tserie informati io sogno di ciò che, spettava al 
I,, bene pubblico . Eunapio scrisse , che il filosofo 
( Oedesio ricevette in sogno un oracolo. •< in una 
maniera molto singolare , ritrovandolo», al suo 
risvegliarsi scritto nella mano sinistra in. versi 
esàmetri'. Godest’ oracolo gli prometteva una 
gran fam.a , sia che restasse nella città, ovvero 
,.. che...si ritirasse nella campagna. Finalmente si 
cercava d' indovinare per mezzo dei sogni , e 
' quest’ arte si denominava Oneirocrazia . Vedi 
Sorti., . , ^ , 

SOLE . Questo pianeta é stato il primo oggetto del- 
la idolatria . -L’idèa di un Essere puramente 
spirituale essendosi cancellata nell’ animo de- 
gli uomini \ uioalzarono J loro voti a quella co- 
.1 sa , che ritrovarono nella natura , la quale più 
, : si accostava alla idea, che aveano dl Dio. La 
■i bellezza dei Sole , il vivo splendore della sua 
luce , la velo.cità del suo corso , la sua regolari- 
tà aeir.illuminare successivamente tutta la ter- 
' ra, ed a. portare dappertutto la luce, e la fé» 
condirà : tutti questi caratteri essenziali a^a di- 
vinità, delusero facilmente gli uomini più roz- 
zi, e più materiali . Questo era il Bel , ossia 
Baal dei Caldei , il Moloc dei Cananei, il Beel- 
fegor-dei Moabiti., l’Adonide dei Fenicj , e de- 
gli Arabi, il Satptno dei^Cartaginesi , J’ Osiride 
degli Egiziani, il Mitra. dei, Persiani , il Qioni- 
, aio degl’indiani , e 1’ Apollo, ossia il Febo dei 
Greci, e dei Romani. Vi .sono degli Eruditi, 
ì quali hanno preteso ancora, che tutti i Dei 
del Paganesimo si riducessero al Sole , e tutte 
le Dee alla Luna . 

11 Sole pecò è stato, ancora adorato sotto il 
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suo proprio qome . Gli aotichl- poeti fianno di- 
scinto ordinariamente Apollo dal Sole, ricono- 
•^1 scendoli come due divinità differenti . Omero 
i nell’ adulterio di Marte e Venere, dice, che 
. Apollo assistette allo spettacolo come uno , il 
. «quale non sapeva il fatto , e che all’ incontro 
il Sole consapevole di tutto quel raggiro, ne 
aveva avvisato il marito. II Sole aveva altresì 
i suoi templi , ed > i suoi sagrifizj a parte , e 
i gli attribuivano ancora un’ origine differente, 
facendolo figliuolo d’ Imperlone , secondo i Gre- 
ci , ed Apollo di Giove. Dice Luciano, che il 
Sole era uno dei Titani. I, marmi, le meda- 
glie, e tutti gli antichi monumenti per ordi- 
nario li distinguono : cosa però che non impe- 
disce , che i 6lo$o6, ed i fisici,- i quali ricer- 
. cano la natura delle cose, non abbiado preso 
Apollo in iscambio del Stele , come presero Gio- 
ve per r aria , Nettuno pel mare , Diana per 
1.1 luna , e Cerere finalmente per i frutti della 
terra . 

Si rappresentava ordinariamente il Sole come 
un giovane colla testa tutta circondata di r.ig- 
gj , e qualche volta tiene in mano un cornu- 
copia , simbolo dell’abbondanza, della quale è 
autore il Sole . Bene spesso si vede sopra un 
carro tirato da quattro cavalli sciolti, che mar- 
ciano di fronte, e talora appajati a due a due. 
11 nome dei cavalli, secondo Fulgenzio (i), 
si è Eritreo, ossia il ros^o ; Atteone , il lumi- 
noso; Lampos , il risplendente ; e Filogeo, che 
ama la terra. Il primo nome di Eritreo pren- 
desi dal levare del Sole , nel qual tèmpo i suoi 
raggj tirano al rosso , e da questo Omero chia-. 


( 1 ) Nel libro i. della sua ìflUoIrgia, 
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, che h» le dita’ coior 
di -rosa , prendendo le dita per li ragg; . Atteo- 
rie ;i secondo prende il suo nome dalla cfaiarez- 
' za de! Soie , quando ha fatto una parte del suo 
‘ cor»o due ore o tfe prima del mezzo giorno . 
Laihpos il terzo, detto il risplendente dal Sole 
cnnsidérato sai mezzo giorno , in cui consiste 
tutto il suoiplendore ; e Filogeo il quarto, che 
' ama la terra , prende- la sua denominazione dal 

- tramontare 4t^l Sole , il quale mostra di 'tende- 
re verso la terra. Ovidioassegna nomi dillerenti 
ài caralli del Sole, cIoòPireide, o Piroo, Eto, 
Eoo, e Flegoiite . 

Il Sole era la gran divinità degli abitanti 
dell’isola di Rodi, ed era quel pianeta, al qua. 
le aveano dedicato quel magnifico collosso , del 
qnàle abbiamo parlato . L’ imperatore Elagaba- 
lo si gloriava sempre di essere stato sacerdote 
. del Sole' nella Siria , e gli dedicò un famoso 
tèmpio in Roma . Ritrovasi sopra una meda- 
glia di questo imperatore un Sole coroneto di 
” raggi con <|uesta iscrizione: SanSo Beo Soliy 
e sopra no’ altra sì legge: InviSo Soli. 1 Mes- 
Sageti, secondo Erodoto, e gli antichi Germa- 
ni, 'Secondo Giulio Cesare, adoravano il Sole 
' iitiminatamente , e gli sagrificavano dei cavalli 
v.'t per dimostrare colia leggerezza di questo ani- 

- male la velocità del corso del Sole*. Sopra un 

' monte vicino a Corinto eranvì, .dice Pausante , 
« molti' altari ..dedicaci al Sole. I Troezeni con. 
sacrarono' un altare al Sole liberatore , dopo 
che furono liberati dal timóre di cadere nella 
schiavitù dei Persiani. "Fedi Mitra, ElagabalOf 
• ' ^arviere . ' 

SOLONE^ uno dei sette savj della Grecia , il 
quale fece delle bellissime leggi per gli Ate- 
niesi nel tempo, in cui stette - alla 'testa del 
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governo > ma non avendo potuto giungere a ren- 
derli migliori , depose l’ aotorità , abbandonò la 
sua patria , e si portò; nell’ Egitto e nell’ Asia 
per istruirsi nella filosofia . Ritornò nondimeno 
a morire nelja sua patria-, e gli Ateniesi eres- 
sero in suo onore una statua nel famoso porti- 
' co chiamato Pecilo , fra i loro Dei ed i loro eroi . 

Era contemporaneo del vecchio Tarquinio . 
SOMNIALI . Questo epiteto veniva dato alle di- 
'vinità, che presiedevano ài sonno , e che ren- 
devano i loro oracoli per mezzo di sogni . Er- 
cole era nel numero di queste divinità; e nian- 
davansi gl’ infermi a dormire nel suo tempio , 
per ricevervi in sogno il lieto presagio del ri- 
stabilimento della loro salute ; e si ritrovano 
molte delle sue statue , che portano questa in- 
scrizione : Beo sommali . Può essere , che que- 
'■ sto soprannome fosse dato ad Ercole, come pu- 
re ad altri Dei , da persóne , le quali suppones-* 
sero di aver ricevuto da essi in sogno degli av- 
visi utili . 

SONNO . Omero ed Esiodo fatano il Sonno fi- 
gliuolo deir Èrebo e della Notte , e fratello 
della Morte, della quale è una perfetta imma- 
gine. • ^ 

Volendo Giunone ‘ addormentàre Giove > ac- 
ciocché non vedesse ciò , che succedeva nel 
campo dei Greci è deI 'Trojani*, andò a ritto, 
vare il Sonno a Lennó sua abitazione ordina- 
ria j e pregollo di addormentare gli occhi trop- 
po veggenti di Giove , promettendogli peir ri- 
compensa dei bei regali , e chiamandolo re del- 
gli Dei e degli pedini.. Il Sonno si difese un 
I poco , dicendo (i) , che temeva la collera di 



(1) Hiad. lib. I. 
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Giove . ,t Mi ricordo, le disse , di una simile 
.5, istanza, che mi faceste in pro()osito di Er- 
„ cole. M’ insinuai presso a Giove, e feci en- 
„ frare le mie più potenti dolcezze nei suoi 
„ occhi e nella -sua niente , e voi vi prevale- 
,, ste di questi monumenti affine di perseguitare 
„ queir eroe. Svegliatosi Giove entrò in una 
„ collera così grande , che mi cercò dappertut- 
„ to per castigarmi , nè io, mi sarei salvato, e 
„ mi avrebbe gettato negli abissi più profondi 
• „ del mare, se la notte, che doma gli Dei , 
,, egualmente che gli uomini , non mi avesse 
„ liberato, dalie sue mani . Mi geuai dunque 
,, nelle sue braccia salvatrici , e Giove . benché 
„ sdegnato si placò , mentre temeva la notte , 
„ e non osava sforzare il suo asilo: ed in qg~ 
„ gl voi venite . ancora ad espormi ad un peri- 
„ colo simile ì* ? Ciò non ostante Giunone lo 
. guadagnò , promettendogli in matrimonio la più 
giovane delle Grazie . i w 

Ovidio mette la stanza del Sanno nel paese 
,dei Cinier] (1) . che gli antichi credevano im- 
- mer$o nellie più dense tenebre . Colà , die* egli 
(2) ,, evvi una vassa caverna , nella quale non 
penetrano mai 1 ragg; del sole . Sempre circon- 
data jia nuvole tetre ed oscure, appena vi si 
vede *10^11^ debole luce, che mette in dubbio 
se sia giorno o. notte: mai i galli annunziano 
il ritorno dell’ aurora ;<|i cani, o le, ocche, che 
vegliano alla custodia delle- case, non turbano 
colle loro grida importune la quiete ,> che vi 
risiede ; e nessun animale, feroce o dimestico, 

* , 

(0 Paese nelle vicinanze della Palude Mectide y 
al settentrione del Bosforo Cimmerio . 

(2) Metamor. I.ih. XI. 
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vi si fa sentire. 11 vento non vi agita rtiai nè^ 
le’ foglie, nè i rami; nè vi si odono strepici, 
o lamenti perchè questo è il 'soggiorno della 
dolce tranquillità . Il solo romore che vi ii sen- 
te , è quello dei fiume dell’obblio, il quale dol- 
cemente scorrendo sopraf piccole selci , forma 
un dokee mormorio ; che invita al riposo. AH’ 
ingresso di questo palazzo nascono dei papave- 
ri , e moltissime altre piante, dalie quali la 
notte raccoglie attentamente i sutthi soporifici , 
affine di spargerli poscia sopra la terra . Per- ti- 
more che la porta non’ faccia strepito nel mo- 
mento thè si apre , o si serra ; l’ antro resta 
sempre aperto, e non vi si vede guardia alcu-, 
nà . Nel mezzo di questo palazzo vedesi un 
Ietto di ebano , coperto da una • cortina nera , 
ed ivi sulle piume più dilicate riposa il tran- 
quillo Djo del Sonno Iride mandata' da 

Giunone , essendosi avvicinata a questo letto , 
scosso il Sonno dallo splendore dei suoi abiti , 
aprì gli occhi pesanti, fece uno sforzo per al- 
zarsi-, e” ricadette ben tosto. Finalmente dopo 
aver lasciato cadere più volte il mento sul pet- 
' to , fece un ultimo sforzo , ed appoggiandosi sul 
gomito , dimandò ad Iride il motivo della sua 
venuta . * 

Rappresentavasi questa divinità ^ come un 
fanciullo seppellito in un profondò sonno , col- 
la festa appoggiata sopra dei papaveri. Tibul- 
lo gli dà delle ali , ed un altro poeta gli fa ab- 
bracciare ‘la 'testa di un leone, che sta corica- 
to . 1 Lacedemoni , al riferire di Fausania', uni- 
vano insieme nei loro templi la rappresentazio- 
ne del sonno, e quella della morte. Quando in- 
vocavano il sonno per i morti , si trattava allo- 
ra del sonno eterno, che era U morte. Vedi 
Morte, Sogni. 
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SORANO, soprannome che i Sabini Jav ano al'D5o 
della morte . La parola sora in loro lingcwggio 
significava cataletto. 

SORATE , monte poco ' lontano da Roma , oggidì 
chiamato il monte' di 6. Silvestro, Vi era una 
volta un famoso tempio dedicato ad Apollo, i 
sacerdoti del <;uale camminavano senna timore 
sopra i'carbwii accesi* ma Varrone dice, che 
si stropicctavano la pianta dei piedi con una 
certa droga { la quale impediva 1’ azione del 

' ■ fuoco . ' * _ ' 

SCHITI, genere di divinazione . Le sorti erano per 
lo più una specie di dadi, sopra dei quàll sta- 
vano incisi alcuni caratteri, o parole ,4a . spie- 
- gaztOne delle quali si andava .a cercar» in cer- 
te tavole fatte a bella posta Gli usi sopra le 
sorti erano dififerepti : in alcuni templi le get- 
■ cavano da $è stessi, in altri le facevano sortir 
fuori da un’urna; daddove è venuta quella ma- 
niera di parlare cosi ordinaria fra i' Greci: la 
sorte è già caduta . Questo giuoco dei dadi ve- 
niva sempre preceduto da sagrifizj , e da molte 
cerimonie, 

LLacedemoni andattmo un giorno a consul- 
tare le sorti di Dodona sopra'certa guerra, che 
stavano per intraprendere. Dopo tutte le ceri- 
monie necessarie , nel punto che dovevano get- 
tare le sorti con rispetto, e venerazione, «eco 
una simia del re dei Molossi, la quale entra- 
' ta nel tempio , rovesciò le sorti ; e l’ urna . At- 
terita^ la sacerdotessa , disse ai Lacedemoni , 
che non ih)vevano più pensare a vincere, ma 
. solamente a salvarsi ; e tutti gli Scrittori atte- 
stano concordemente , che giammai veron La- 
cedemone ricevette un presagio più funesto di 
questo . . , 

Le sorti più famose erano quelle dì Prene- 



ste, e di Anzio j doe piccole città dell’ Italia. 
In Preneste tì era la Fortuna , ed in Anzio lé 
Fortune . Cicerone (x) racconta T origine delle 
sorti di Preneste : Leggesi nelle memorie dei 
Frenestini , die’ egli , che un certo Numerio 
Sufficio, uomo dabbene, e disceso da una fa- 
miglia nobile, era stato spesse volte avvertito 
in sogno , ed anche con minacele , di portarsi 
in un certo luogo , e tagliare una pietra in 
due farti; che atterrito quest’uomo da codeste 
visioni continue , si pose in istato di ubbidire 
a vista di tutti i suoi concittadini , i quali se 
ne ridevano ; e che quando la pietra fu taglia- 
ta , vi trovarono le sorti inciso in caratteri an- 
tichi sopra una tavola- di quercia , Questo luo- 
go, continua il medesimo autore, è pogiglorno 
rinchiuso, e diligentemente custodito a motivo 
di Giove fanciullo , il quale vi si vede rappre- 
sentato insieme con Giunone ambidue nel seno 
della fortuna, che li allatta; e tutte le madri 

vi hanno una gran divozione In questo 

luogo conservano le sorti , e le cavano allora 
quando piace alla Fortuna. 

Ma cosa poi pensasse delle sorti questo au- 
tore, che era uno dei piì^ sav> fra i Pagani, 
udiamolo a parlare nel medesimo luogo . 

Cosa credete voi, die’ egli ad uno Storico, 
delle sorti ? Questo è presso a poco come il 
giuocare al numero, alzando, o chiudendo le 
dita; oppure il giuocare agli ossicelli , ed al 
dadi, dove l’accidente, e forse qualche catti- 
va sottigliezza , possono aver parte bensì , ma 
dove la saviezza , e la ragione non ne hanno 
alcuna . Le sorti dunque sono plcpe d’ inganni « 


(i) ik pivinat- //, , _ 
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& 'fio . 

« una invenzione, « '‘‘dèU»' snperstl> 

• Azione, o dell’avidità del guadagno i . 

La divinazione per mezzo delle sorti è oramai 
' rifatto screditata: la bellezza, e 1’ antichità del 

• tempio ( diP/eneste) ha veramente conservato 
kit nome delie sorti di Preneste, ma solamente 

‘ , ira^” il popolo. Imperciocché evvi alcun magi- 
alcun uomo di qualche considerazione, 

"•* '^cbe vi ricorra ? In nessun altre luogo si parla 
più delle sorti; e questo è quello, che faceva 
dire a Cameade, che egli non aveva mai ve- 
duta la fortuna più fortunata , di quella di 
Preneste. -» « 

. Nella Gcecia , e nell’ Italia si traevano spesso 
Je* sorti di qualche poeta celebre, come Ome- 
ro, Euripide, ec. Tutto ciò che si presentava 
all^aperturà del libro, era il decreto del deio . 
Qualche dugento anni dopo la morte di Virgi- 
lio . si faceva già molto caso dei suoi versi , e 
quasi che essi fossero profetici, se ne serviva- 
no in vece delle sorti, che erano statelin Pre- 
neste . "■ • . . 

Alessandro Severo , essendo ancora private , 
nel tempo che l’ imperator Elagabalo non lo 
amava molto, ricevette per risposta nei tem- 
pio di Preneste quel passo di Virgilio nel sesto 
delie Eneidi : 


Si qua faSa aspera rumpas , tu Marcellus erìs.. 

Se tu puoi superare i destini conérarf, 'sarai 
Marcitilo. 

SÒRTILEGIO. Questo era un impiego sacro di 
colui, al quale toccava il gettare le sorti , e 
questo esercizio veniva facto da uomini , o da 
dònne ad elezione del pontefice , e venivano 

' ■ / 
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chiamaci Sortiarii , e Sortiarì , ec. Quelli però 
- > che gettavaoo le «orci ‘non aveano raucorità di 
cavarle , ma si servivano per questo effetto del 
- ‘ r ministero di un fanciullo . Fra le iscrizioni rac- 
. coite dal Grutero se ne trova una di un certo 
C. Settimio Eracla , il ’ quale s’ intitola Sortia- 
riOf o Sortilego di Venere £ricina. 

S06IP0LI , Giove ^veniva tal volta chiamato con 
.questo nome, che vuol dire,' Salvatore della 
. < città . 

SOSIPOLI , Dio degli Eleati. Narra Pausania (i) , 
che gli Arcadi avendo^ fatta una irruzione in 
Elide , gli Eleati marciarono contro di essi ; e 
quando stavano sul punto di dar la battaglia , 
una donna si presentò ai capi dell’ armata por. 
tando fra le braccia un bambino lattante , e 
disse loro , essere stata avvisata ii sogno , che 
questo fanciullo combatterebbe per essi . I ge- 
nerali Eleati credettero, che non fosse da tra- 
scurare questo avviso; che però esposero alla 
testa dell’armata il bambino tutto nudo. Nel 
ptmto, che gli Arcadi cominciavano la batta- 
glia, questo bambino- tutto ad un tratto si tra- 
sformò in nn serpente ; perlochè gli Arcadi ri- 
masero tanto spaventati di questo prodigio , che 
si diedero alla fuga, e gli Eleati li perseguita- 
rono con tanto calore, che ne fecero un gran 
macello , e riportarono una segnalata vittoria . 
Siccome per questo caso rimase salva la città 
di Elide, cosi gli Eleati diedero il nome di 
Sosipoli (a) a questo maravigiioso fanciullo, e 
gli edificarono un tempio nel sito, dove can- 


(iX In Mttd. 

- (i) Nome formato da ia salvo , e , 
città - 
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giato in serpente, si era tolte alla loro vista . 
Eravi una sacerdotessa particolare per presie- 
dere al suo culto, e per fare tutte le purifica» 
zloni ricercate; e questa offeriva al Dio , se- 
condo l’uso degli Eleatl, una spezie di focac- 
cia impastata con mele . Il tempio era doppio , 
e la parte anteriore di esso era dedicata a Lu- 
cina , perchè supponevano gli Eleati , che que- 
sta Dea avesse avuta cura particolare sulla na. 
scita di Sosipoli . Tutti avevano l’ ingresso li- 
bero in questa parte del tempio ; ma nel san- 
' tuario del Dio non entrava se non che la sa- 
‘ cerdotessa , la quale ancora per esercitare il 
suo ministero si copriva la faccia e la testa 
con un velo bianco . Le donzelle, e le donne 
restavano nel tempio di Lucina , cantando de- 
gli Inni , ed abbrucciando del profumi in ono- 
re del Dio ; ma non adoperavano vino nelle 
loro libazioni , e la sacerdotessa era obbligata 
a conservare la castità. Il giurare per Sosipoli 
era presso gli Eleati un giuramento inviolabi. 
le . Rappresentavano questo Dio , dopo una 
certa apparizione In sogno , secondo il suddet- 
to Storico, sotto la forma di un fanciullo, con 
un vestimento indosso di molti colori « « se- 
minato di stelle , tenendo in mano un cornu- 
copia • 

Si può credere , che i capi degli Eleati per 
atterrire > lorp nemici , e dar coraggio alle lo- 
ro soldatesche , inventassero uno stratagemma 
coll’esporre un fanciullo alia testa del loro cam- 
po , e poi tosto facendovi mettere, io suo luogo 
un serpente ; e per dar corpo all’astuzia , vi 
facessero entrare la religione. 

SOSPITA , ovvero SALUTARE , soprannome di 
Giunone , perchè vegliava alla salubrità dell*' 
aria , le intemperie della quale cagionano le 
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Malattie . Questa Dea , che spesso viene presa 
^er l’aria, aveva tre templi in Roma sotto il 
nome di Giunone Socpita , ed i consoli prima di 
entrare in carica andavano ad oiferirle nn sagri- 

hziO» y . 

SOSTRATE , giovane della città di Palea nell’ A- 
caja , che dicono fosse amato da Ercole . Dopo 
la sua morte quest’ eroe , che ancora vivea , gli 
fece innalzare un sepolcro , e si tagliò i ca- 
pelli sopra la sua sepoltura • Gli abitanti dei 
luogo prestavano ogni anno degli onori divini a 
Sostrate , come ad un eroe , al riferir di Pausa- 
nia (i). 

sostrate di Sicione , celebre Pancraziaste , che 
fu detto Acrochersita , perchè teneva le mani 
' dei suoi antagonisti cosi strette fra le sue, che 
fracassava loro le dita , e li sforzava a cedergli 
la vittoria. Fu coronato dodici volte tanto bei 
giuochi nemei, quanto nei giUochi istmici , due 
volte nei giUochi piti!, e tre negli olimpici . Do- 
po la sua morte gii fu eretta una statua la O- 
iimpia . 

SOTERO , cioè conservatore , e Seteria , eonserva- 
. trice. Ritroviamo» che questi nomi furono da- 
ti spesso a quelle divinità , alle quali credeva- 
no di essere debitori della propria conservar iò. 
ne. Davano questi nomi particolarmente a Gio- 
ve, a Diana e3 a Proserpina.. Fra i Greci vi 
erano delle feste chiamate Seterie , le quali- es- 
si celebravano in rendimento di grazie , allora 
quando si ritrovavano liberati da qualche peri- 
colo. 

SPADA . Gli Sciti , scrive Erodoto , adoravano 
una spada, la quale rappresentava il Dio IVIar^ 


F a 


(i) /n Achaicis. 
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te , ovvero il Di® delta guerra . Fu detto dt 
Mercurio , che avesse rubata la spada di Mar« 
te per significare, che fu un gran guerriere. 

SPAGNA . Credesi , cKe^ Plutone regnasse nella 
Spagna sulla Betica , detta oggidì Andaluzic . 

• S'ccome allora vi erano in quel paese molte 
miniere di oro , c di argento, e che Plutone 
vi faceva lavorare sotterra , così fu detto , che 
egli era il re dell’inferno., e per la stessa ra. 
gione fu tenuto pel Dio delle ricchezze . Vedi 
Plutone , Rato 

Spar AVI ERE , ucceHo che era in gran venera- 
zione presso gli antichi Egiz] , perchè rappre- 
sentava il loro gran Dio Osiride, e se alcuno» 
uccideva uno di questi animali o volontaria- 
mente, od a caso , veniva irremissibilmente ca- 
stigato colla morte, come per l’Ibi. Eravi nell* 
Egitto ua tempio dedicato a questi uccelfi in 

* una città chiamata la città degli sparavieri (i). 
ifpaxwToXif I sacerdoti di questo, tempio ave- 
vano incombenza di alimentare un gran nume- 
ro di sparavieri , dal che vennero essi chiamati 
UfocxtiiSoirxti , nodricj^rl degli sparavieri . Fra i 
Greci questo uccello era consacrato al Sole « 
ovveiro ad Apollo , di cui , secondo la favola , 
era il pronto, e fedele messaggiere . Serviva 
per i presagj, ed era ancora uno dei simboli 
di Giunone’, perchè aveva ft vista ferma ed 
acuta, come 1’ aveva questa Dea, quando ve- 

. aiva mossa dalla gelosia . 

SPARTI . Si dà questo nome ai compagni di Cad- 
mo, i quali, secondo la favola, erano nati dai 
denti del dragone , seminati in tersa da Mk. 


(i) Dal greco l’tfaxaf, che significa spa-» 

raviere . 
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&èfvà (i) . Crede.sl cori ì>iù p>obabiH/à , che 
Tenissero .cosi detti pter essersi stabiliti coti Cad- 
mo nella Beozia j essendo le loro abitazioni di- 
sperse qnà e là . Dicono alcuni j che fossero in 
numero di tredici > tutti figliuoli di Cadmo, e 
di diverse donne ^ 

SPEO,'uha delle cinquanta Nereidi» 

I SPERANZA , detta dai latini spes j Veniva consi- 
derata dai Pagani non solamente come una vir- 
tù , che tende alla immortalità; ma come una 
divinità reale, che' i Greci chiamavano la Dea 
Elpi (a) . Aveva un temjtiò in Roma nel met- 
cato delle erbe , ossia foro erbario ; ed un alt^o 
ne aveva nella settima regione della città. Il 
primo di questi due templi fu percosso dal ful- 
mine , scrive Tito Livio , e fu ancora poi rovi- 
nato da un incendio . Questa divinità si trova 
figurata negli antichi' n^onu menti ^ e molto speS- 
. so sopra le medaglie . Una delle sue figure la 
rappresenta coronata , tenendo nella mano sini- 
stra dei papaveri, e delle spighe, come Cere- 
re ^si appoggia colla mano destra sopra una co- 
lonna, e tiene davanti un alveare ^ nell’ altri 
del quale stantìo delle^ spighe, e dei fiori . L* 
alveare tiene relazione' alla speranza del dolce 
, frutto , che si spera di ricavarne » ì fiori sono 
ancor meglio il simbolo della speranza; perchè 
quando si veggono sopra dell’albero, con ra^ 
gione si sperano le frutta. Vi sono dei poeti , 
che fanno la speranza sorella del sonno, e del- 
t la morte, perchè I’ uno e,l’ altra sono la spe^ 
ranza degli infelici . 


(i) Dal greco rnrafrJi, die significa seminato , 
sparso . 

(a) Do txvit , «AirlJbf , speranza . 
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SPERCHIO , fiume della Eciotldc nella Macedonia . 
Scrive Omero, chePeleo votò a Sperchio la ca> 
pigliacura di Achille suo figliuolo , se ritornava 
felicemente nella patria dopo la guerra di Tro. 

)a Tale si era il costume dei Greci , di votare 
la loro capigliatura ai fiumi. 

SPINOSA , divinità campestre , la quale invocavano 
per isbarbicare le spine dai campi . Si trova an. 
cova nominata Spinemis (i). 

SPIO , una delle ninfe compagne di Cerere madre di 
■ Aristeo. 

SPIRITO. I Platonici dicevano, esservi uno spirito 
sparso neir universo , il quale animava ogni co- 
sa , era il principio di ogni generazione , e da- 
- ' ■ va la fecondità a tutti gli esseri : ch’era una 6am- 
ma pura, viva, e' sempre attiva , alla quale da- 
vano il nome di Deità-. Vedi Genj . 

SPONDIO. Apollo aveva un altare nel tempio di 
Ercole a Tebe , sotto il nome di Spondio , che 
vuol dire, Apollo che presiede ai Trattati' (a) . 
Questo altare era formato colle ceneri dell# yit- 
(ime , ed ivi si praticava una spezie di divina, 
zione tratta da tutto quelle, che si avea potuto 
sapere o per fama , o in altra maniera . "Vedi 
Cledonomanzia : 

STA FI LE, ninfa, della <}uafe s’innamorò Bacco, e 
dopo d’ averne ottenuta la corrispondenza , la 
trasformò in una vite ( 5 ).* - ‘ 

STAGIONI . Gli antichi' avevano personificate le 
scagioni , ed i Credi le rap|iresentavano come 
donne , perchò la parola greca if» è di genere ' 


(i) Dal latino spina . 

(à) Dal greco , cke sigtìficà alleanza > trae, 
tato. 

(3) 2^ una vite.< v 
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' fcmmidino . f Romani che chiamavano le sta- 
gioni ami tempora nel genere neutro, le espri- 
mevano spesso in figura di giovani alati ,, ov- 
vero di piccolissimi fancialli sena’ ali, coi sfm- 
boli particolari ad ogni stagione . 

ta primavera' è coronata di fiori , tenendo in 
ntano un capretto, come appunto richiede la 
stagione j oppure in atto di maneggiare una pe- 
cora: e qualche volta è accompagnata da un 
arboscello, a’ cui spuntano le foglie, ed i ra- 
mosctlU . 

• La state è coronata di spiche di formento , 
tenendo in una mano un fàscio di «sé; e nell* 
altra una piccola falce. 

L’ autuioio tiene nelle mani un vaso pieno 
fretta, ed' un grappolo di uVa, oppure un 
canestro di frutta sulla testa . 

II verno ben vestito , ben calzate , colla testa., 
coperta, o coronata di rami senza foglie, e tie- 
ae in una mano alarne frutta secche , e corru- 
gate , e nell’altra degli uccelli acquatici . Lfr 
ali , che danno qualche volta alle- quattro sta. 
gloni , convengano non solamente al tempo , ma 
eziandio^ a tutte le sue parti. Si potrebbe dire 
perciò in un senso, che converrebbero meglio 
alle sue parti , che al tempo medesimo j imper- 
ciocché queste passano successi vamente , -laddo- 
ve il tempo, generalmente parlando, passa, e 
dura sempre. 

STATA , la madre Stata , divinità che vemva ‘ ono- 
rata in Roma nel pubblico mercate-, cóiraccen. 
dere gran fuochi in onor suo. 

STARANO^, ovvero STABILINO, Dio che. dava ai 
fanciulli la consistenza , e li faceva stare in pie- 
di . 

STATE , personificato appresso ì poeti , e n^li an- 
tichi monumenti . Questo è un Genio mezzo’ 
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. igaudoi coronàto di spighe, ed in etto di toc. 

• { carne delle altre, che sono incastrate nel suo ' 
> cornucopia : tiene di più una piccola falce in 
: : manò, volendo con ciò additare la stagione dei. 
le messi . 

STATORE , soprannome di Giove . Vedendo Ro. 

. molo , che i suoi soldati in una battaglia pie- 
gavano , e cominciavano a mettersi in fuga , 
pregò Giove a restituire il coraggio ai Roma, 
ni, ed arrestarli nella loro fuga. La preghiera 
fu esaudita ; ed in memoria di questo avveni- 
, c mento Romolo ediiìcò un tempio a Giove ap- 
piedi del monte Palatino, sotto il titolo di Sta- 
tore , cioè Dio che ferma . La statua , che gli 
deòicò, rappresentava Giove in piedi, tenendo 
l’asta nella mano destra, e il fulmine nella si- 
nistra . 

• > ' Riferisce Cicerone, che i! cònsole Flaminio 

marciando contro Annibale , cadette tutto ad un 
tratto col suo cavallo dinnanzi alla statua di Gio- 
ve Statore , senza che apparisse alcuna cagione ; 
cosa che fu presa dai soldati per un cattivo au- 
gurio, ovvero piuttosto per un avviso, che gli 
dava iLDio'dl doversi fermare, e di non anda- 
re a combattere: ma il console disprezzò l’av- 
viso, ossia l’augurio, e rimase sconfitto nella 
giornata. del Trasimeno. 

STELLE . Negli antichi monumenti questo sono 
simboli della felicità , e qualche volta ancora 
‘ ' 'della eternità. La stella, che si vede sopra le 
medaglie di Giulio Cesare, è la stella di Ve- 
nere , dalla quale si trova disceso , oppure è 
il singolo delia sua deificazione . Vedi Astri , 

" Cesarei Notte . ^ 

STELLiO, giovanetto cangiato in lucertola.. Cer- 
cando Cerere per mare e per terra sua jìgliuo,. 

< la, uo.giorao che. si. trovava oppressa dalla 
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ttanckecza, e dalla sete ^ andò a battere alla 
porta di una capanna , daddore usci fuori una 
vecchia chiamata Baubo , a cui dimandò da 
bere . Avendole questa buona donna presentato 
da bere , la Dea bevette con tanta aridità , che 
un fanciullo , che stava nella sua capanna , si 
.smascellava dalle risa. Offesa Cerere dal vede- 
re, che costui la beffeggiava, gettogli in fae-, 
eia gli avanzi del vaso , e sul fatto si cangiò 
in lucertola (1) . 

STENELO, figliuolo di Attore, iu uno dei cdm* 
pagni di Ercole nella sua spedizione contro le 
Amazzoni, e vi rimase ucciso da una freccia , 
e fu seppellito sopra la spiaggia di Paflagonia . 
Allorché gli Argonauti capitarono in codesto 
paese , Stendo ottenne da Proserpina la permis- 
sione di venire a vedere questi eroi : ' si fece 
vedere ad essi, e pregolli ^d innalzargli iin se- 
polcro sulla spiaggia . 

STENELO, figliuolo del celebre Gapaneo, fu uno 
degli Epigoni , Che rinnovarono la guerra di 
Tebe, più fortunati dei loro genitori , benché 
con soldatesche inferiori. Ritrovossi anche all* 
assedio di Tro/a, dove insieme con Diomede 
ed PJuriàlo comandava gli Argivi. 

STENIADE. Minerva veniva detta Steniade , va- 
le a dire robusta (a) , per additare Paria^ ma- 
schile , e forte , che attribuivano a questa di- 
vinità . 

STENO, una delle Gorgoni, il cui nome signìfi. 
ca forza . 

STENOBEA , moglie di Preto re di Argos, indus* 


(i) Stellio era il nùtrie di una speùe di lucer- 
tola . 

(a) Da , forza , vigore . 



. ^ 10 ili maoito>.T ifar morice BeiieroibiiMl ^rch& 
questo prineJiie giovanetto non vollé' a<:coosen. 
(ire aU’amore ,( che la- regina, nodriva' per lui . 
Vedi Éellerof otite i‘ Mtteo. . >• . : . 

STENTORE . Giunone in Omero pl-eSfe l’ effigie del 
' • 'gteheroSo Stentore, la cui voce più^rkHonaiyia del 
bronco i e che solo' quando si méttéva a'gtida- 
•' fé' si faceva udire pià lontano di cinquanta uo- 
' - mini' più robusti . La sua • voce setvira' d> trom- 
ba peli’ armata. ‘ ‘ 

ERCUZIO , ’soprtinnome' - dato’ a Saturno ^ •per 
' ‘ Ws^re stato il primo di tutti» che insegnasse 
‘ n^'otftìiirti il letamare i terreni , per renderli 
-‘^fèrtili (i)-' ' 

^ÉROPE , una delle figliuole di Atlante j che sposò 
Enomao re di Pisa. ' ■'* ‘ 

STERNUTI , pvvéro Sl’ARNUTl ; E' lungo tem- 
po; che si trapgóno^ei presagi dagli^ starnuti . 
Telemaco nell’Odissea (a)', avendo détto" alla 
rfe’gina sua niadre, che tfn forastiere le portava 
nuove di CHisieV starncrtò’ sutóto '^dopo còn sì 
gran forza , <fBe tutto il pàldzzo ne risuonò . 

’ Allora la regina mostrò il' suò contènto, é disse: 

' 5, andate dunque EuirtèO, .fàtedii venité*' questo 
' ,, forastiere ; non' Vedeste' mio l^linolo',* che 

ì ,, starnutò dbpO Itt riòViitia datami ? qOestò' s^ 
„ gno non sar^ vano; ìa morte certametedé mi- 
naccia la!^ testa' dèi hiiei petsééutori’” . Sopra 
questo la Dacier f? la seguente osseS^ifone . 

' veggìamo dìè questo i»àssO, ché la' s^ 

,, perstizione di prendere gli starnuti per au- 
è antichissima . Quésta derivava cérta- 
mente , perchè essendo .la testa la parte più> 


(i) Della parola stercot , letame . 
(a) LH. XVll. - 
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)( Sacra del corpo, come la sede della ragione > 
I, e del sentimento, li prendevano per un con- 
„ trassegno di approvazione } e non solamente 
,, rispettavano questo segno, ma lo considera r 
„ vano come mandato da Giove itiedesimo, e 
„ lo adoravano . Ne abbiamo una chiara prova 
„ nel terzo libro di Senofonte della spedizio. 
• ,» ne di Ciro. Avendo Senofonte terminato un 
„ piccolo discorso con queste parole : Abbiamo 
„ molti raggj di speranza per nòstra salute ^ sog- 
»> giugne ; allora cert’uno starnutò , ed avendolo 
„ inteso tutti , i soldati si posero ad adorare il 
„ Dio con un movimento altrettanto generale , 
„ quanto improvviso; ed allora Senofonte ripi. 
)) gliando la parola, disse loro : Compagni , poi- 
,, cbè favellando di speranza di salvezza, abbia- 
ti mo udito questo augurio di Giove salvatore ec, 
,t Questo spiega molto bene l’idea, che abbiamo 
„ degli starnuti • 

!• soggiungerò , che lo starnuto era un buon 
presagio nel dopo pranzo , e migliore ancora 
se si faceva dalla parte destra ; ma passava per 
infelice , se succedeva la mattina , Quando al- 
cuno starnutava, gli dicevano: Giove "vi conser- 
vi j e quando era la mattina , pregavano gli Dei , 
che guardassero la persona da quel male, che 
presagiva lo starnuto. 

STERQUl LINO, lo stesso che Stercuzio. Si trova 
,cón questo nome anche Pilunno . 

STESICORO, poeta lirico di Sicilia , del quale 
ci restano solamente alcuni frammenti . Narra- 
^ , che Stesicoro avendo fatti del versi contro 
Siena , i Tindaridi di lei fratelli per punirlo 
lo privassero degli occhi. Avendo uri Crotonla- 
te mandato per l’oracolo nell’isola di Leuce , 

VI trovò Elena viva maritata ad Achille , e co- 
desta principessa gli raccomandò, che tostochè 
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• fosse rìtoroat<d , in Sicilia , avvisasse Stesicoro ^ 

• che non aveva perduta la vista » se > non che 
per un .effetto delia sua vendetta . Avviso , dei 

. - quale seppe cosi bene prevalersi il poeta , che 
poco dopo cantò la Palinodia. 

6TIGE , era figliuola dell’ Oceano , e madre dell* 
Idra di Lerna, secondo i poeti, i quali la can.. 
giarono poscia in un fiume d’ inferno . Lo Sti> 
ge, dice Virgilio, ripiegandosi nove volte ih' 
se stesso , tiene i morti sempre imprigionati fra 
' le sue sponde . Il nome di Stige imprimeva tan- 
to orrore, che il giuramento più inviolabile era 
quello di giurare per lo Stige j e gli Dei me- 
desimi erano religiosissimi nell’ osservarlo - Là 
, pena di chi* lo spergiurava , era rigorosissima . 
Giove gli faceva presentare una tazaa ripiena 
dell’ acqua velenosa di questo fiume , la quale 
lo lasciava senz’ anima, scrive Esiodo, o senza 
vita per Io spazio di un anno intiero, e la lo- 
ro divinità restava sospesa per nove anni . Al- 
lora quando gli Dei giuravano per lo Stige , 
doveaho tenere una mano sulla terra , e 1’ altra 
Sul mare* ' 

Stige era efna fonte dell’ Arcadia « vicina al 
monte Gilleno , che cadeva da una rupe, altis- 
sima, e, dopo essersi fatta una strada attraverso 
le rupi , cadeva nel fiume Grati . Quest’ acqua , 
dice Pausania , reca la morte agli uomini, ed 
a tutti gli animali , e spesso diede la morte al- 
le capre per averne bevuto , nè questo si sco- 
prì che coll’andare del tempo Un’ altra quali, 
tà ammirabile di quell’ acqua si d « che nessun 
vaso, sia di vetro, di cristallo , di terra .cot- 
ta , od anche di marmo , può contenerla senta. 
spezzarsi / Scioglie essa ^ tutte le cose che sono 
di osso ,' o di corno , non .. meno che il ferro, il 
rame, il piombo , 1* ambra > 1’ argento , ed an- 
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che l’oro; - benché al dire di Satfb> la ruggine 
non ne provi mai verna’ alterazione , cosa che 
viene confermata dalla sperienza . Quest’ acqua 
però non ha forza sopra l’unghia dei pie, di del 
cavallo. Vogliono, che Alessandro figliuolo di 
Filippo venisse avvelenato con quest’acqua mi- 
cidiale .i 

Questa cattiva qualità dell’ acqna della fonte 
' di Stige , ha dato senza dubbio motivo ai poe- 
ti di .fiwiqarne un fiume, o un .lago dell’in- 
ferno . Quanto poi al giuramento degli Dei , 
credesi, che l’idea ne sia derivata, perchè > an. 
ticamente si servivano di quest’ acqua , quando 
volevano far esperimeiitò della reità , ovvero 
della innocenza di ciascun inquisito . Vedi Fit- 
toria’. 

STIGIO, Si ritrova qualche volta Plutone chia- 
mato Giove Stigio . Vedi Stige . 

STILLIA , figliuola del fiume Peaeo , si acquistò 
r affetto di Apollo, il quale la rese madre di 
due figliuoli, Centauro, e I^apito. 

STIMULA , Dea che stuzzicava gli uomini , e li 
faceva operare con impeto (1). 

STINFALIA, soprannome di Diana, la quale a- 
veva UH tempio innalzato a suo onore nella 
città di Stinfale nell’Arcadia’, dove la sua sta- 
tua era di legno dorato , e la . volta del tempio 
adornata di figure di uccelli Stinfalidi. Sopra 
la parte deretana del tempio si vedevano delle 
statue di marmo bianco, rappresentanti delle 
gìovanette colle coscie, e le gambe di uccello. 
Dicesi, che gli abitatori di Stinfale prov^sero 
la collera della Dea i» una maniera terribile . 
Veniva trascurata la sua festa , nè vi si osser- 


(i) Da stimulus • 
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rt,. -vano le ' solite cerimonie , Quando on i;!of- 
9 >". no le acqtie del lago Stinfalo s’ ingrossarono all* • 
«• ultimo segno, cosicché allagarono tutta qdanta 
. t la campagna per lo sparlo di più di 4o<> stadj , 
t e compariva come un gran Iago. Un cacciato. 

- re, che correva dietro una cerva ^ lasciandosi 
trasportare dal desiderio di farla sua 'preda, si 
^ttò a nuoto nelle acqné di questo lago, nè 
-..cessò di perseguitare l’animale, finthè cadut/ 
ambidue in uda medesima profonditi dispat- 
, vero , e ai annegarono . Le acque sul fatto si 

> ritirarono', c'in meno > di un giorno il terreno 
,■ si vide secco. Dopo questo casb Si celebrò a 

> Stinfale la festa di Diana con maggior pompa, 

>• -e solennità'. ' • ' •' 

STINFALO, lago dell’Arcadia, sopra del' qiiale 
c’ erano degli iicceill mostruosi , le cui ale , te- 
sta , e becco erano di ferro , e le ohghie all’ 
ultimo segno , uncinate, e lanciavano dei dardi 
contro coloro , che li assalivano, Avendoli ij 
Dio Marte medesimo addestrati a combattere ^ 
Erano io tanto numero , e di una 'grossezza ta- 
le , che quando volavano , toglievano Io splen- 
dore del sole . Avendo Ercole ricévutó dà Mi- 
. nerva una spezie di timpani ' di' brtmzo atti à 
recare spavento a questi uccelli, se ne servi 
per trarli fuori del bosco, dove si trovavano , 
e li uccise colle freccie . Credes! , che fossero 
squadre di malandrini , ì quali devastassero le 
■ campagne , e trucidassero'' i passaggieri in quel- 
le vicinanze . Ercole forse ritrovò la maniera 
di farli uscir fuori dal luogo dove si ritirava- 
no, e ceU’ ajute dei- snoi. compagni tòlse loro 
la vita . . ■- t . - 

Scrive Pausania , che i diserti dèli’ Arabia , 
dove nascono tante bestie feroci , hanno altresì 
degli uccelli detti Stinfalidi , i quali > non sono 
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• . meno da ^temeivi dagli uettìlm , «he i leoni , e 
' ' i leopardi ; imperciocché quando vengono per- 
seguitati dai cacciatoti, si scagliano addosso 
di essi tutto ad un tratto, e ferendoli col loro 
becco li privano della vita. Il ferro > ed il ra- 
me sono per essi una debole resistenza : sono 
della grandezza delle gru , ed hanno la ras$o> 
miglianza delle cicogne , con questa differenza , 
. che hanno il becco più duro , e non T hanno 
piegato . 

„ lo non posso dire, continua io Storico , se 
,, vi sieno stati una volta in ^Arcadia uccelli 
del medesimo nome dì quelli 'dell’Arabia ; 
„ ma supposto che la spezie dei Scìlifalidi sia 
„ vera, mi persuado, che sieno uccelli ^11’ 
), Arabia volati verso le rive dello Stìttfalo , e 
V „ che poi la gloria di Èrcole , e il nome dei 
„ Greci molto più celebre di 'quello dei Bar- 
„ bari , abbia fatti- chiamare questi uccelli col 
^ nome di Stinfàlidi anche neH’ Arabia mede- 
„ siroa, e che prima avessero «na diversa de- 
„ nominazione 

.STIIMTIDE. Cerere aveva un tempio a Stiri clt- 
■tà 'delia Focide, sotto il nome di Cerere Stiri- 
•tide , nel quale se le rendevano , dlcé Pausania^ 
tutti gli onori immaginabili . Questo tempio 
era fabbricato -di pietre crude ; ma- la Dea era 
di un marmo bellissimo , e teneva una torcia 
< in ognuna delle mani. , t 

STOFIE , «feste che si celebravano in Eretria ad 
onore di Diana . Esichio , che ne parla , non ci 
dice la loro origine. 

STREGHE di Tessaglia, le quali avevano, dico- 
no , la facoltà di tirare coi loro incantesimi la 
luna sopra la terra . Cavavano le Iciro malie 
dalle piante venehche , che il loro paese som- 
ministrava in quantità , dopo che Cerbero pas- 
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•' sando pe» là Tessaglia , quando Ercole Io con- 
duceva incatenato al re di Micene , aveva vo. 
mitaco il suo veleno sopra tutte quante le er- 
. be .‘Favola fondata sopra di questo , che si ri- 
trova nella Tessaglia maggior quantità di erbe 
velenose, che in altra par.te . Vedi Aganice > 
Sortilegio . 

STRENIA , divinità romana, che presiedeva ai 
donativi, che si facevano reciprocamente nel 
primo giorno dell’ anno , il quale veniva chia- 
mato Sirena ‘ Si celebrava la sua festa nella 
medesima giornata, e se le offeriva il sagrifizio 
in un piccolo tempio, eh’ era contiguo alla via 
sacra . 

STRENUA , Dea che operava, o faceva operare 
. con vigore ; ed era opposta alla Dea del ripe- 
so. I Romani le aveano eretto un tempio (i) . 
Vedi Ageneria. 

STROFIO, re di Focide , aveva sposata Anassi. 
bia sorella di Agamennone , dalla quale ebbe 
Pilade . Vedi Pilade . 

SUADA , ovvero SUA DELA , Dea della persua- 
sione (z) , e della eloquenza . Dea insinuante , 
e compagna di Venere. Veniva invocata que- 
sta divinità nell’ occasione delle nozze . Vedi 
. Pilo . 

SUANTOVVITH , divinità principale degli anti- 
chi abitatori della Lusazia . Aveva quattro te- 
ste , e portava in dosso la corazza . Gredesi > 
che rappresentasse il Sole , oppure che fosse il 
Dio della guerra , che veniva adorato da questi 
popoli . 


(s) Da strenue , con forza con prontezza , ge - . 

nerosamente . . , . . ' 

*• \ 

(a) Dal verbo suadere . 
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SUBIGO,unp degli Dei del 
cooda Sant’ Agostino . 
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matrimonio (i), se- 


SUBJUGO, altro Dio del matrimonio (a). •' 

SUCCUBI , speaie di sogni , che prendevano la 
, figura di donne; al contrario degl’ incubi , che 
. prendevano la figura di uomini . Li mettevano 
nella classe degli Dei rustici . 

SUGO:., Jn Arsinoe nell’ Egitto si veneravano i co- 
, cqdrilli , fra’ quali ne scieglievano uno, che i 
. sacerdoti rendevano domestico, e lo adornava- 
j no sontuosamente nei giorni di festa ; ed i di- 
voti di questa loro divinità andavano a presen- 
tarle del pane e del vino , che prendeva dalle 
loro mani, e questa bestia veniva chiamata Su- 
,.CQ. Erodoto però non ci spiega l’ etimologia di 
, questa parola . 

SULEVI , divinità >campereccie ritrovate in nume- 
ro di tre sopra un albero sedenti , e tenendo 
> delle frutta e delle spieghe. Non si sa l’-origi- 
ne del loro nome. 

SUMESIO. I Cartaginesi veneravano Mercurio sot- 
. ,t;o. questo nome , che in linguaggio punico si. 
gnificava Messaggiero degli Dei. 

SUMMANO, uno degli Dei infernali ■ I Mitologi 
non vanno d’ accordo su questa divinità . Ovi- 
dio (5J ragionando de’ templi, che si riedifica- 
vano in onore di questo Dio durante la guerra 
^ , contro Pirro , mostra che non si sapesse di cer- 
to qual Dio fosse . Plinio il naturalista (4) , 
i i fulmini , che si udivano la notte ; c qu^i 






(1) Dal verbo subjugar^, sottomettere. 

( 2 ) Dalle parole latine sub jugo . 

(3> Fast. Lib. ri. ' 

W Hist. Nat. Lib. XI. c. 52. 

Tomo ri. ' G ' - 
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del giorno a Giove. Gli antichi Roniani area* 
no maggior venerazione a questo Dio inferna. 
le, che a Giove medesimo, al dire di S, Ago- 
' stino (i), fino al tempo che si fabbricò il fa- 
moso tempio del Campidoglio, che attrasse tut- 
ti i voti dei Romani , e fece porre in dimenti, 
canza fino il nome di Summano. Non ostante 
c’era in Roma un tempio ancora ne’ tempi di 
Plinio , vicino a quello della Gioventù , e vi si 
celebrava una festa nel Giorno i4 di giugno . 
Gli sagrificavano due montoni neri, adornati 
pure di piccole fascie nere . Macrobio preten- 
i de, che Sommano sia un soprannome di Pluto- 
ne, ed un* abbreviazione di Summus Manium , 
ossia prencipe e capo degli Dei dell’inferno . 
Narra Cicerone (a) , che Summano aveva una 
statua solamente in terra, collocata sopra una 
parte del tempio di Giove . Essendo questa sta- 
tua stata percossa dal fulmine , e non ritrovan- 
' dosene in alcun luogo la testa , gli aruspici in- 
terrogati risposero , che il fulmine 1’ avea get- 
tata nel Tevere ; e di fatti fu ritrovata nel si- 
to, che aveano accennato. 

SUNIADE. Minerva aveva un tempio nella som. 
miti del promontorio di Sunie all' ingresso dell’ 
Attica, detto oggidì capo Colonna, perchè re- 
stano ancora di questo tempio di Minerva die- 
cinove colonne in piedi . Da questo Minerva 
venne chiamata Suniade. 

SUOVETAURILIA , -ovvero i sagrifiz) della pe- 
cora , del porco, e del toro (3), ed erano i 


(1) De civit. Dei Ub. IK c. 20 . 

( 2 ) De Divinatiove Lib. /. ^ 

(3) Parola composto da sus , porco , ovis , peco- 
ra , e taurus , toro . 
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\naggiorI , e t>Iù solenni sagrlfizj , che si faces- 
sero a Marte . Un tale sagrifizio si faceva p«y 
la lustrazione, od espia'zioné delle itampagne , 
terreni, armate, città, éd altro per santificarle 
' espiarle, o purificartej ed acquistarsi Ja pjcote- 
zione degli Dei con quest’ atte di religione . 

' 1 Suovetaurilia 'èrano distinti in ^andi , e pic- 

coli . I piccoli erano ^elli, àe’ quali s’immo- 
lavano degli animali gióvani , un pojdietCo , 

‘ un agnello, ed un vitelio : nei grandi sagrifi- 
cavano degli animali perfètti nel vigore della 
loro età '« Prima dei «ag'rifizj &cevaao farse a 
questi animali per tre volte il giro della cosa, 
di cui volevano fare l’ espiazione , come dice 
Virgilio . Il porco veniva sempre iaunolato il 
'primo, cerne animale, che bucce più su Semi- 
' nati , è alle messi ; e successivameate la peco- 
' ra e il toro . I Suoeetauiàlia presso i Romani 
èrano un isagrifizio à Marte ; ma presso 1 Greci 
era fatto per altre Deità : io Omero per Net- 
tano , e per Esculapio in Pausania , come P^re 
ad Ercole, è forse ad akri ancora. 

SUS i .uno dei torrenti , «he cadono dal monte •Qlim. 

' po: equivoco singolare di un oiw:ólo sulle Paro- 
la Sus ; Vedi Libetro , Orfeo . 
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T AAUTO , era, ««cendo Sanconiatone , uno {Tei 
discendenti dei Titani, e. lo stesso che Er> 
mete Trimegisto . Questo è quello, che dice- 
vano foste stato il primo inventore delle lette- 
re ; L. Verio scrive, che i Fenicj , popoli dedi- 
ti solamente al traffico , adoravano Mercurio 
sotto questo nome. Vedi iHercurio Trin^isto. 
TACITA , Dea del silenzio (i), inventata i da Nu-, 
ma Pompilio , che giudicò questa Dea tanto ne- 
cessaria allo stabilimento del nuovo suo stato , 
quanto la divinità , che faceva parlare . Vedi 
Silenzio- 

TACETE i fu il primo, che insegnò agli Et?urj 
la scienza degli aruspici , e della divinazione * 
Dicesi , al riferire di Cicerone (a) , che passan- 
do un giorno un bifolco 1’ aratro sopra un cam- 
po del territorio di Tarquino , e facendo un sol- 
co molto profondo , tutto ad un tratto use) da 
questo solco un certo Tagete , il quale gli par- 
lò, e che secondo si trova nei libri degli Etru- 
rj , avea la faccia di un fanciullo , ma la pru- 
denza di un vecchio ; che if bifolco' al vederlo, 
gridò per istupore ; che molte persone se gli af- 
follarono intorno, e che in poco tempq v^ ac- 
corse tutta r Etruria ; che allora Tagete si pose 
a favellare alta presenza di una gran quantità 
di popolo, il quale raccolse con attenzione tut- 
te le sue parole , e le mise in iscritto ; e che 
tutto quello disse , era il fondamento della scien- 
za degli aruspici . Ad un tal racconto il savio 
filosofo soggiunge : „ può darsi alcuno di così 
„ poco senno , che possa credere, che scavando 
„ in solchi il terreno , ne sia uscito non so se 

(0 Dal latino tacere . 

(a) Lib. IL de Divinafione . . 
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débbà dirfe iiii uomo , o un Dìo ? & costui 
èra un Dio, perché mai contro roidine.del- 
„ la hatùra si era nascosto sotterra, per yenirè 
' ^ pòi scoperto da umuomo, e manifestarsi agli 
‘ j,' uòmini P Non poteva dar loro 'dei precetti da 

un luogo più eminente? Se poi era un uomo 
‘ j.,,"fcoroè mai ha potuto vivere cacciato nelle vi- 
„ scere della terra , e dove avea potuto' impa- 
,, rare <}Bfello che ins^nò agli uomitli ? f* Qué^ 
*' sto Tagete poteva esser nato nel paese ^ ma di 
* ’ '' una nàscita Oscura 

TAIGETE , montagna delta Laconia , ove le donne 
del paese portaàansi a celebrare le Orgié .■ 
TAIGETE , è anche il nome , che Virgilio dà ad 
una delle Plejadi ; < > ^ > 

TALAMOS , cosi cbiamavansi à Menti , secondò 
Plinio , i due templi del bne Api , dove anda- 

- ' va il popolo a vederlo per trarne i presagi > d 

auguri . Talamos signidcava propriamente carne- 
ra da dormire- , > 

^TALAO , re di Argoi, < padre di. Adrasto , per- 
V dette la corona e la vita per gli artifej di Ah- 
’ <fiarao. Vedi Enfiamo , ^ > 

*PALASIO , era un giovane . romano distinto nod 
- meno pel suo valore, che per le altre sue vir-' 
’tù. Quando i Romani rapirono le Sabine, alcu- 
iìi fra il popolo amici di Talasio avendo ritro- 
' vata una Sabina di una perfetta bellezza , là 

- riserbarono per questo giovane, è la condussero 
a casa .di lui , gridando » quelli che gHelà vo- 

< levano levare ; lasciatela, eh’ è di, Talasio. IÌ 

- suo matrimonio riosci felice, é fu padre d'unà 
*• tiuroerosa famiglia.; sicché dopo la sua inerte' 

- auguravano, alle persone maritate la buona sot'< 

' te di Talasio. Ben presto ne formarono uh Dio ,' 

■ thè veniva invocato dai. Romani , come .Imèheò 

dai Greci.' Flntarco adduce un'altra origine del- 

6 5 
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h parola Taknio . „ La ra§ ione , die* egli. , per- 
„ coi sì canta nelle noaae Talaiio , si è per 1* 

,, apparecchio delle lane, significato da questa 
parola Talasia ; imperciocché quando s’ intro- 
t ,, duce una nuova sposa, si stende un vello, o 

' „ tosone , ed essa porta una conocchia e un fu- 

„ so , e contorna dì lana la porta di suo raa- 
„ rito 

TAIJET . Questo era un edilizio dedicato al Sole, 
sulla sommità del monte Taigetto nella Laco- 
nia . In questo tempio si sagrificava al Sole pii^ 
sorte di vittime, ma particolarmente de’cavalK-/ 
TALETE di Mileto, quegli che i Greci, mettono ' 
' alla testa dei loro sette Saggj , nacque il primo 
anno della trigesima quinta olimpiade , e fu al 
tempo stesld filosofo, naturalista, astronomo,* e 
geometra , Passé la Maggior parte della sua gio. 
vanezza in viaggiare, e ritornò, alla patria' per 
approfittarsi delle cognizioBi , che avea rac^lte 
nei suoi viagg; . Perchè trascurava le cose sue 
domestiche, fu ripreso da uno de’ suoi amici 
' aspramente , ma egli rispose : „ i’ uomo, saggio 
„ è sempre ricco abbastanza, ma il ricce 'non 
„ è ordinariamente molto saggio Un’ altra^ 
volta i medesimi suoi amici gli dimandavano , 
cosa aveva guadagnato coi filosofare , e quali 
' ricchezze si aveva acquistate : „ ve le farò, ve- 
„ dere un giorno , rispose Di fatti avendo 
preveduto sia per accidente , sia colle osserva- 
aloni astronomiche la fertilità dell' anno., com- 
però nel verno tutte le ulive , che sì raccoltero 
intorno a Mileto , e ne fece fare alla sua sta- 
gione un olio squisito, e ne ricavò somme gran- 
di , mentre egli solo ne avea lo spaccio . Venu- 
ti i suoi amici a rallegrarsi di questo guadagno 
inaspettato, distrihiiì in presenza loro il danaro 
ai poveri , ed agl’ infenni della città j Yede- 
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" 5 »>.te , sogginnse, che m quatto non consistè 
,, tutto, quello, che un filosofo chiama beni 
, I Tra gli apoftemi-si , raccontano- questi tre : 
Iddio' è il; più antico di ogni. cosa, perch’ è in- 
creato . 11 mondo è la più bella cosa di tutte , 
perch’ è opera di Dio , Coloro che pensano a 

. far male, non solamente non si possono nascon- 
dere agli occhi di Dio ; ma non possono nem- 
meno ,occuItai^l i loro pensieri. Ctedesi , che 
Talete vivesse più di novant’anni . ... 

TALIA , una delle nove Iduse , e presiedeva, alla 
, commedia . La rappresentavano appoggiata ad 
una colonna , tenendo una maschera nella de- 
stra . 11 suo nome significa Fiorita ({).. Vedi 
Muse . 

TALI A. la seconda, delle tre.Qrazie . V., Grazie. 

TALIA , una delle ninfe compagne di Cirene, ma- 
dre di Aristeo . 

TALIA , è ancora una delle cinquanta Nereidi ; ma 
in greco (i) il nome della Nerfide ò .differente 
da quello della Musa., , . , 

TALISIE , feste greche celebrate nell’ AttScn . dagli 
agricoltori ad onore di Bacco , e di Cerere per 
il buon esito delle messi e vi si facevano an. 
che dei sagrifizj agli altsi Del (a) . , . 

TALfiO, figliuola di Giove, evdi Temi, era una 
delle Ore, secondo Igino, ovvero una, delle 

.. Parche , secondo altri . Fausania la chiama Tal- 
lote. . . 

TALLOFORI, erano ' vecchj,^ che andavana nelle 
processioni delle Panatenee, tenendo in man» 
dei rami di albero (4), ; • ... .. i 


(i) Da Oàxxv , fiorisce . v • •• 

(a) La Nereide è e la Muta O^xt'rm, y ■' 

(3) Da BdXtSj germe , predunmne. . < .1 

{4ì Da Otixxii , ramu d’albero . ^ 

G 4 
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TALO , nipote di Dedalo , fece in ' poco'' tempo 
tanto progresso nelle -belle arci socco -la direzio> 

. ne -di suo zio, che dicono inventasse molti uci. 

- li stromenci, come la sega-, il tornio, la ruota 
, .ria vasajo, ec. Invenzioni canto vantaggi<»e ec- 
i- citarono la gelosia di Dedalo ; e' sul timore , 

.. che il suo nome venisse un giorno oscurato da 
' ^quello di suo nipote , lo fece segretamente mo> 
. -.rire . Secondo la favola , lo precipitò dall* alto 
della torre di Minerva ; e questa Dea protettri- 
... ce delle belle arti, lo ricevette in mezzo all* 
aria , e lo cangiò in pernice . Questa é- la- ra- 
gione per cui , secondo Ovidio • la pernice non 
.. ardisce alzare il suo volo, e va sempre vicina 
a terra , dove fa il suo nido , perchè la sua an- 
tica ‘ caduta le fa temere i luoghi alci . Vedi 

- Dedalo . • 

TALTIBIO , era un araldo , che Agamennone a- 
.■ -veva condotcoiaU’ assedio di Troja,- Scrive- Ero- 
... doto, che avea un tempio ,< od una caj^ella a 
Sparca , e probabilmente sul suo sepolcro Se- 
condo Pausania , questo Taltiblo lece provare 
■ la sua Collera ai Lacedemoni , ed agli Ateniesi 
per aver violato il gius delle genti nella per- 
sona degli araldi , eh* erano andati . a dimanda- 

< • re al Greci terra ed acqua per nome -del re 

< Dario. Il castigo dei Lacedemoni fu generale , 
-.-.e fra gli Ateniesi Milziade figliuolo di Cimone 

ebbe la casa spianata , per aver consigliaci i 
suoi' concittadini a togliefe la vita a questi a- 
. raldi, allorché giunsero in Atene. 
TAMIMASADE , era il Nettuno degli Scici ov- 
vero la divinità delie acque , che adoravano 
sotto questo nome, dice Erodoto. 

TAMIRIDE, poeta, ed uno dei più bravi musici 
del suo tempo, 'nacque in Odrisa nella Tracia. 
Filamone suo padr« peritissimo aoch' esso nella 
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t JhuJica, ló alleici coi pHttciJ>J dell’arte soa , e 

• ‘Tamiride fece progressi tali, che gli Sciti , 
secondo ‘Coitone , lo 'fecero loro re . F« il ter- 
aa , che riportò il premio del canto nei giuochi 

• pitj ;'tna la' sua cognizione non servì che a per- * 

- " dèrlo .*■ Ebbe la temerità* di sfidare le Muse me- 

- ■ desime ed esse accettarono la disfida con pat- 

; tóV che-se restava \incitote , esse si rimectereb- 
■> bero tutte alla ^a discrenonet ma se restava 
vinto , si assoggetterebbe a quella pena ■ che 
<* tneritava la tua arroganza’. Tamiride rimase'per- 
dente in un combattimento > Cosi disuguale, e 
^ per conseguenza soggetto' alla vendetta di que- 
ste Dee irritate . Perdette 4a vista , la voce e 
la mente, e nel tempo stesso 'la .destrezza di 
. saper suonare la sua. lira , che da dispetto' gettò 
in un fiume. Cioè a dire Tamiride divertne^cle- 
, co, e la melanconia gii. fece passare tutta la 
dilettazione del canto .* Platone , secondo i prin. 
cipj delia metempsicosi , ha finto che 1’ anima 
'di Tamiride .fosse passata nel corpo di un usi. 

) gnuoio , ' I ■ ' •>! 

TAMMO-. Il profeta Ezechielio (i) dice» che 1* 
r angelo del Signore lo condusse alla porta set. 

' ‘ tentrionale del tempio , e che colà vide delle 

• donne che piangevano > Tammo . Maimonide 

- ' nel suo Dizionario Ebraico xlice , > che Tammo 

era un falso, profeta degl’. idolatri in Assiria > 

> il quale avendo avvisato il re che dovesse ado- 
rare i sette pianeti ed t dodici. segai dello zodia> 

> co, il re lo < maltrattò ( e lo fece morire ; ma 
■ nella notte seguente tutte le statue ch'erano al 

mondo, vennero da tutte le parti dell.’ universo, 

‘ e si adunarono nel tempio del Sole in Babilo- 

. -nia; che la statua del Solerla quale scava' nel 

■ ' «l a" “V » * * ^ 

.(i) Cop. yJII’v. s4. ' < ' ■ i - 
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. roezro si gettè per terra > e le altre intorno a 
questa , e tutte si posero a piangere Tammo , 
e a narrare ciò cbe gii era accaduto; e che la 
mattina dietro sul far del giorno se. ne ritorna- 
rono tutte ognuna nel suo tempio in ratte le 
parti del mondo ; e finalmente , cbe io memo- 
< ria di ciò- ogni anno i Sabei paogevano Tam- 
mo , si querelavano , e ^cevano gran lamenta- 
zioni nel primo giorno <^1 mese Tammus, che 
t corrisponde al nostro giugno . Queste , dice Mai- 
monide , sono te favole , che spacciano i Sabei 
sul loro Tammo . 

Credesi , che aia anche Adone , la cui morte 
ogni anno veniva onorata con pianti e lamenti . 
Vedi Adone . 

TANAGRA , figliuola di Eolo , e secondo altri , 
dell’AsopOy diede il suo nome alia città di Ta- 
nagra nella Beozia . Ebbe una vita cosi lunga , 
che i. di lei vicini la chiamarono la Vecchia , 
, nome cbe passò aUa città, mentre. anche Ome- 
ro cosi la chiama . Vedevasi a Tanagra il se- 
polcro d‘ Orione , ed il monte Cencio , dove 
dicono che nascesse Mercurio . I Tanagresi vei- 
nivano tenuti per i popoli più religiosi della 
Grecia, per aver «ssi edificati i loro templi in 
sito separato dal commercio umano , e dove non 
c’erano case, e non vi si andava cbe per ado- 
rare gli Dei . Vedi. Ohc/oro, Promacot Tritone^ 
TANAIDE , soprannome di Venere . Dice Clemen. 
te Alessandrino, che Artaserse re di Persia fi- 
gliuolo di Dario , fit il primo eh’ erigesse in 
f Babilonia, in Susa, e la Eebacana la statua di 
Venere Tanaide, e che insegnò col suoesempio 
, ai Persi, ai Battriani , e ai popoli di Danaasco 
e di Sardi) cbe bisognava .onorarla come Dea . 
Questa Venere veniva particolarmente venerata 
fra gli Armeni In un paese chiamato Taoaitide 
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'' vicino al fìaffe Ciro, secondo Dione Gassio , 
(laddove la Dea avea presa > la denominazione , 
e daddove< il suo' culto potè passare fra i Gre- 
ci . Questa era la divinità tutelare degli schia- 
vi dell’uno e deiraltro sesso . Anche le persone 
• libere dedicavano; le loro iìglluole a questa di- 
- ’vinkà , e io forza di questa pretesa dedicazio- 
r. ne,’ le zittelle per legge potevano prostituirsi 
a chiunque fino al tempo del loro matrimonio 
senza che un ' costume cosi infame allontanasse 
mai i pretendenti. , 

TANTALO, re di Lidia, è uno di que’ principi , 

> a cui 1 ’ Antichità ha rimproverato, di avere of- 
ferto agli Dei delle vìttime - umane ; cosa che 
1’ ha fatto porre dai poeti nel numero, dei fa- 
mosi scellerati , condannati ai' supplizi del Tar- 
taro . „ Colà vidi il celare Tantalo , dice Ulis- 
„ se nell’Odissea (1), in preda a dolori', che 

- „ non si possono esprimere • Consumato da una 
,, sete arditissima , era nel mezzo di un lago , 

- „ la cui acqua più chiara di un cristallo gli 

ascendeva fino al mento , senza eh’ egli potes- 
' ,, se prenderne una sola goccia per dissecarsi ; 

„ imperciocché ogni . volta che si abba.ssava per 
„ berne , P acqua incontànence gli spariva d’ in- 
^ „ co/no , e non vi restava che un’ aridissima 
,, sàbbia dissecata da un Dìo nemico,. Questo 
• „ però non, era che la metà del suo tormento , 

- poiché, veniva, egualmente divoratoi dalla fa- 
,, 'me, ed ^ circondato da bellissimi àlberi , 
„ dai quali gii pendevano sul <:apo frutta dell- 
„'CÌosistime ,pera, melagranate, .«rancj, • fichi, 

„ ed ulive : ma ogni volta che questo , d%ra- 

’ „ ziaco, alzava le brucia per toglierne , un ven- 


<i) m. XI. 
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tò lèlosò ' li alzava fino alle nuvole “ : cosà 
che Ovidio (i) esprime in meno parole , quan^ 
do dice brevemente , che Tantalo corre diecrd 
all’ onda che lo fiigge , e tenta indarno di co. 
'' gliere il frutto di un albero che si ailoatada. 
Non vanno d’accordo gli Antichi sulla qua-' 
lira del castigo di Tantalo ; e Geerone, dopo 
di avere seguitato Omero e 'Virgilio nella suà 
prima Tuscolana cap. 5.,; adotta nella quarta 
cap- i6. la tradizione di Euripide , di Pindaro 
e di Platone, che rappresenta Tantalo colla te- 
sta sotto un sasso, la cui .caduta lO'miaaccià 
ad ogni momento . Questo filosofo parlando del 
dolore prodotto dal timore ^ dice; ,, di questo 
„ supplizio hanno voluto i poeti additarci la 
i, immagine, col dipingerci Tantalo nell’ infer- 
no con un sasso sopra il capo sempre in atto 
i, di cadere, per punirlo de’ sodi delitti S‘. , 

Ma quali si erano queste sue colpe? Neppu- 
te su questo si accordano 'i poeti :. lo accusano 
alcuni di aver fatto imbandire in un convito 
agli Dei le membra del suo proprio figliuolo , 
che aveva scannato per fare -una, pruova della 
loro divinità ; cioè come lo spiega, un Mitologo 
moderno , di aver voluto sagrificare barbara- 
mente ad essi il proprio figliuolo . -Altri lo ac- 
cusano di avere rivelato il segreto degli Dei , 
de’ quali era sommo sacerdote , croè di avere'' 
scoperti i misteri del loro calco . Secondo Pin..: 
darò , ifon fAeritaVa questo oipplizio, se non 
perchè essendo stato ammesso alla tavola degli 
Dei , rubè, il nettare, e l’ambrosia per farne 
parte ai -mortali j o.; finalmente, . secondo Lucia- 
no ,. per aver rubato un cane , che Giove gli 


(i) Metamon IV, 
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^ aveva affidato , acciocché custodisse U tuo tem« 
i pio nell’ isola di Creta . Avendogli fatto poi ri. 

‘ cercare questo Dio cosa fosse deil cane, rispose, 
che nulla ne sapeva. Cicerone senza esprlipere 
alcuno dei delitti di Tantalo in pacticolare di', 
ce, che viene castigato dei suoi misfatti , del 
‘ suo furore , e della sua alterigia ; ob sceltra , 
mimique impot^nticm &• superbiloquentia . Ora-* 
zio nella pena di Tantalo ritrova il ritratto di 
un avaro nel mozzo delle acque , che fuggono 
r tosco che vuol bere : „ Avaro di che ti pensi 
„ di ridere.? die’ ^li.(i),: di te parla ia £ivo- 
„ la sotto un nome colto ad imppestito, ” . Ve. 
di Belope , Ganimede , Tros . . ' 
tantalo, figliuolo di Tieste, fu il , primo ma- 
rito di Ciicenaestrajg secondo Euripide.,, Qua- 
,, le sposo ho io trovato in Agamennone? dice 
„ Clitenaestta (a) : un rapitore , che mi toglie 
,, a mio dispetto, dopo ^ avere privato, di vi. 
„ ta Tantalo mio primo, marito , dopo avermi 
,, strappato dal seno un figliuolo, dopo averlo. 
. „ fracassato col precipitarlo, sotto, i; palei oc- 

„ chj”. Omero al contrarlo dice, che Clicen. 
nestra fu moglie in prime nozze dei re AganaeiV; 
none. ^ ^ ^ ^ tV 

TAONE, uno'deì giganti , che fecero guerra a Gio. 
ve: le Parche, secopdo Esiodo, gli, colsero la 
vita . ' . 

TARAMI. Quest’era U Giove degli antichi Galli , 
di cui.. fa menzione Lucano, dicendo, che que- 
. sto Dio oon era più umano di qoelb che si fosse 
la Diana di Coleo ; che vuol dire , che gli sagtifi- 
. .cavano delle vittime umane. . o . 


(1) Satyrar^lib. I. &t. i. \ 

( 2 ) In Iphig- in Aui- AS- f. , ■ . , 
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TARÀNt , nome che i Galli davano a Giove ; é 
ìocto il i|uale gli sagrificavano vittime umane . 
Corrispondeva al Giove Tonante dei Romani j 
tana non era però fra questi popoli il Dio su- 
premo e lo mettevano dopo Eso , eh’ era il 
loro Dio della guerra , e la principale divinità 
dei Galli . Vedi Éso . 

TARAS, ovvero TARASIOj figlinolo di Neftu- 
ho, viene tenuto per fondatore dei Tarentini j 
> i quali lo mettevano sulle loro medaglie sotto 
la figura di. un Dio marino, montato sopra uu 
delfino come sopra un cavallo , • per lo più 
col tridente di suo padre , oppure colla clava 
di Ercole, simbolo della forza; ed anche una 
civetta per additare Minerva protettrice dei Tai 
ventini : oppure coii un cornucopia per signifi- 
care la fertilità del paese , dove avéa edificato 
Taranto o finalmente con un vaso di terra a 
due manichi , ed un grappolo di uva Col tirso 
di Bacco, simbolo dell’ abbondanza di -vino ap- 
' presso i TarentinI . Avea nna statua nel tèm- 
pio di Delfo ; dove gli prestavano gli onori do- 
vuti agli eroi ; 

TAR ASSIEPO. Vicino al confine delfo Stadio di 
/ Olimpia c’ era, scrive Pausania , un altare di 
figura rotonda dedicato ad un Genio , clr’èra il 
terrore dei cavalli , e che per questa ragione si 
chiamava TarasslppO (t) i In fatti quando i Ca- 
valli passavano vicinò a questo altare ; si ipa- 
ventavano senza chè si sapesse H perchè, 'è 
paura se ne impossessava tahmMe i che - non 
obbedendo più alla voce , iiè alia mahà di chi 
li guidava « rovei^avano sovente il Caito ed li 


(i) Dalle parole greche spaventare , ed- 

«Virof, cavallo. 
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' condottiere, laonde facevansi dei voti, e dei 
sagrlfizj a Tarassippo per averlo propizio . Per 
altro i Greci , continua lo Storico , non vanno 
d’accordo su questo Genio . Dicono alcuni , che 
sotto questo altare vi fosse il sepolcro di un 
uomo originario dei paese il quale era stato 
un bravo cocchiere; altri dicono, che questo 
fosse il monumento eroico eretto da Peiope a 
Mirtillo per placare la sua ombra; ed altri fi- 
nalmente creduto , che fosse l’ ombra di £nc* 
mao quella , che spaventasse in tale maniera i 
cavalli . L’ opinione però più comunemente ri- 
cevuta si è , che Tarassippo fosse un sopranOo- 
me di Nettuno Ipio. C’era un altro Tarassip- 
po , il Sepolcro del quale era nell’istimo di Co- 

’ rinto , che si credeva fosse di quel Glauco fi- 
gliuolo di Sisifo , il quale fu calpestato sotto i 
piedi dei cavalli in occasione dei giuochi fune- 
bri , che Acasto fece celebrare in onore di suo 
padre t 

TARGÈLIE , feste che gli Ateniesi celebravano 
in onore di Apollo, e di Diana, come autori 
di tutti i frutti della terra . Vi si faceva la 
espiazione dei delitti di tutto il popolo, ma 
con un delitto ancora maggiore, vale a dire 
col barbaro sagrifizio di due uomini, oppure 
di un uomo , e di una donna , che prima pro- 
curavano d’ ingrassare . La festa ha presa la sua 
denominazione dal mese Targeiion , che corri- 
sponde al mese di aprile , nel quale si celebra, 
va; e questo mese veniva così chiamato presso 
gli Ateniesi, perchè il sole allora riscalda la 
terra (i). 

TARPliJA, fu una delle quattro prime Vestali , 


(l) Qffm cwry9r 
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ciie Numa Pompilio per II culto delU 

J)ea Vesta , secondo Plutarco. Non bisogna' pe- 
rò coufondere questa Tarpeja con quella don- 
zella di simil nome , la quale consegnò ai Sa- 
bini il Campidoglio, di cui suo padre era go- 
vernatore , con patto che le facessero un dona- 
tivo dei loro braccialetti ; ed essi in vece get- 
, tarano a lei nella testa tutto quello clic aveva- 
1 , no Intorno al braccio , cioè i loro scudi ;‘e la 
uccisero. ^ ^ ' 

TARPliJO. Giove ebbe alle volte questo sopran- 
nome a cagione del tempio , che stava innalza- 
to a suo onore sopra il monte Tarpeo , il qua- 
le dopo fu chiamato Campidoglio. C’erano an-> ' 
che i giuochi Tarpei, che si celebravano io o- 
nore di Giove . 

TARTARO . Questo era nell' Inferno la prigione 
degli empi e degli scellerati, i delitti de’ quali 
. oon potevano mai espiarsi: prigione di una fa- 
le profondità, dice Omero, ch^era tanto lonta- 
na dall’inferno , quanto lo è l’inferno dal eie-' 

, lo. Virginio ce ne dà un’altra idea: il Tartaro 
, è una vasta carcere nell’ inferno , fortificata da 
. - tre recinti di muraglie, e circondata dal Fle- 
getonte : un’altra torre ne difende 1’ ingresso , 
le porte vi sono dure come il dimante , e tut- 
ti gli sforzi degli uomini e degli Dei non pò- 
crebbero spezzarle . Tesifone veglia sempre alla 
porta ed impedisce l’ uscirne a chicchessia , fin- 
ché Radamaoto lascia i delinquenti in mano al- 
le Furie. 

Era opinione comune, che non vi fosse più 
grazia da sperare per coloro eh’ erano - una 
volta precipitati nel Tartaro ; ma non era tal© ' 
il sentimento di Platone , il quale ne favella in 
.. questi termini : Coloro che hanno commessi 
dei delitti gravi, ma che però non sooo.>senza 
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rimedio, come ^lli cbe <000 rei di 0«i^ 
So , ma che -dopo ne hanno evuto pentimen- 
to , vengono per nècesaiti jirecipiteti nel Tar- 
«tio , e passato un ««ie\ «n’onda Ji cave . 
Allora passano per il Cocito, » Beri&«^oBCe, 
e . da di là nel lago di Acbenisa, dove ch^ina. 

» HO per nome quelli , che hanno ucciso , , e li 
supplicano caldamente a permetter loro eh’ esca- 
no da queste lago , • di fare ad essi la graei# 
di riceverli nella loro compagnia . Se possme 
ottener questo, restano tosto liberati dai h>ro 
mali, altrimenti vengano di nuovo riposti nel 
Tartaro , e poscia ritornano come prima \ e co- 
«1 vanno repficaodo., finché arrivano a piegar 
J’ animo 'dell’ offeso , ' Tale ai é la pm>a icahiuca 
dai loro giudici. ^ \i- . 

Xredesi, che l’idea del. Tartaro sìa stata fern 
anata sul Taresso degli Antichi , eh' era una iso- 
letta air imhoccatura del fiuam Beri , oggidì Gua- 
dalquivir nella Spagnai dove forse mandavano i 
rei dello Stato. ' ,.v . r 

TAATUZJO, uomo rkco e potente, che s’Inaàiuo- 
EÒ perdutamente della famosa cortigiana Acca 
Larenzia, e lascialle morendo ricchezsae grandis- 
sime . Vedi Acca Larenzia , Flora . > ' < 

TASIO ', soprannome di Èrcole , preso dalla cic^ di 
Taso in un’ isola dei mar Egeo. Gli abitanti di 
•essa veneravano Ercole come il toro Dio tutela- 
ne,. perchè gli aveva liberati da alcuni tiranni, 
che li tenevano oppiai . 

TAUMANZIA, soprannome dato alla Dea Iride, a 
• motivo della inaraviglla (i), ch’eccitano ì bei 
colori dell’Iride, o. perchè era figliuola di Tau- 
mante. > 


(i) Dalla parola greca che siffùfica an-* 

mirare . 

Tomo FI, . 
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TAVOLA ISIACA . Vedi Isiaàa . 

TAURICA , soprannome di Diana per essere verteràt» 
nelia Chersoneso Taurica . Vedi Diana . . 
TAURCORNO , così chiamavano Bacco , ' perchè venu 
r ‘ va rappresentato alle volte con un corno di to- 
io in mano, il qual corno propriamente era ua 
vaso da bere di tale, figura; ed in eletto è U 
simbolo più convenevole a Bacco. 

TAURIDE. Ifigenia in Tauride. Vedi Ifigenia. 
TAUREi feste celebrate dai Greci in onore di 
i Nettuno , nelle quali non gl’ immolavano che to- 
ri neri . ' ' 

TAURO, signore giovanetto della corte di Mi- 
r nosse re di Creta, il quale fu supposto che a- 
• vesse degli amori colla moglie del re . Vedi 
Pasife . 

TAUROBOLO. Questo era un nuovo genere di 
espiazione, che Inventavano i Pagani nei prin- 
cipi del Cristianesimo, per opporlo al battesi- 
' ' mo dei Cristiani. II. poeta Prudenzio ci dà in 
versi latini la storia , e la descrizione dei Tau- 
roboli; e per essere questa una delle cerimonie^ 
i‘ più strane e singolari del Paganesimo, così sa- 
ri bene il farla conoscere , ed il Fonteaelle ce 
\ la d^crive seguitando le vestigia idi Pruden- 
zio (ì) . Scavavano una fossa ben profonda 
' nella quale si metteva colui, che doveva fare ' 
V - la Cerimonia bendato con fascie consecrate, con 
. t. -una corona sopra la testa, in somma con un 
apparecchio tutto misterioso. Ponevasi sopra la 
« .fossa un coperchio di legno forato da una quan« 
tità di buclrì, e poi Conducevano sopra. di essoj 
coperchio un toro coronato .di fiori, colle, cor- 
na e la fronte adornate di laminece d’ oro . Lo 


(i) Storia degli Oracoli P. II. c. 5, 
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klniiavaho 'con un coltello sacro ,• ed il sangue 
scorreva per i buchi nella fossa , e colui ch« 
stava dentro lo riceveva con molto rispetto , 
presentandovi la fronte, le guancie , le brac- 
cia , le spalle j e tutte finalmente le parti dei 
- corpo, procurando di non ne lasciare cadere 
una goccia in terra; Usciva allora colui così 
schifoso', tutto lordo di sangue ^ capelli j e bar- 
ba , ed abiti tutti gocciolanti ; ma all’ incontro 
credeva di essere purgato da tutti i delitti j e 
rigenerato per l’eternità; mentre apparisce po- 
sitivamente dalle iscrizioni ; che un tale Sagri- 
•' tìzio era per quelli, che lo riceveano, una ri- 
generazione mistica ed eterna . Bisognava ria- 
‘ novarlo ogni venticinque anni , altrimenti per- 
deva la sua forza , che si estendeva a tutti i 
Secoli futuri. Le donne anch’ esse ricevevano 

• questa [rigenerazione come gli uomini. Vi as- 
sociavano chiunque volevano, e le città intere 
la ricevevano col mezzo dei loro deputati . Ali 
le volte facevano di questi sagrifizj per la sà- 

i' Iute degl’imperatori j e le provincie facevano 
ad essi la corte col mandare un uomo à beila ‘ 
posta ad impastricciarsi in nome di esse di san- 
gue , per ottenere una lunga , e felice vita ai 
loro sovrani . 

Questi Tauroboli (i) si facevano principài-' 
mente pér la consecrazione del gran sacerdote , 
e degli altri sacerdoti di Gibele .''[Nell’ anntì 
1705. fu trovata sopra la montagna di Tour- 

• viere a Lione un’ iscrizione di un Tauroboltf 
celebrato sotto l’ imperatore Antonino Pio i" an. ' 

‘ ho i6o.- di Gesù Cristo ; hi ^uale ci fa; vederti 


^1) Taurobóiò è formató da taurus, e flcìué v èfc 
fusione, da fidAv, spargo. - 
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és^rfe stafto fatto' pèr ordine della gran ^adre. 
Idea,* per la' salute dell’ imperatore , c s'*®* 
^lluoli, e per lo stato dellà colonia di Lione.. 
TAUROCHÈRO, lo stesso che Tauricorno. 
’tAUROCOLIE, feste che si celebravano in Cizi. 
co ad onore di Nettuno, e consistevano in al- 
cuni combattimeilli di tori , che sagrificavano ^ 
a quesro Dio , dopo dì averli lungamente at- 
tizzati é posti in furore (i). 

TAUilOFAGO ; mangiatore • di tori <a) . Si ritro- 
va un tal sovrannome dato a Bacco , perchè a 
’ lui sagrificavansi più spesso dei tori , di quello, 

- facessero agli altri Dei . , . , _ 

TAUROPOLIE, feste in onore di Diana detta Tau- 
■ repola , nome che si crede essere lo stesso che 
quello di Taurica. 

TB*A figliuola del Cielo , e della Terra , moglie d 
Iperionè , e madre del Sole , e della Luna , e_ 
della bella Aurora, dice Esiodo . 

TÈAGENE , cittadino della città di Taso , otten- 
ne spesse volte la corona de’ giuochi della Gre. 
eia , e meritò delle statue , e degli onori eroici 
nella sua patria . Avendo uno de’ suoi nemici 
un gipmo insultata una delle sue statue , por- 
tossi di notte a batterla per vendetta, come se 
Teagene di bronzo avesse potuto sentire questo 
VfTronto . La statua improvvisamente cadette^ so- 
pra costui , e lo uccise snl fatto . I suoi figliuo- 
li la chiamarono in ghidirio come rea della 
fhorte di un uomo , ed il popolo di Taso con- 
dattnolla ad essere gettata in mare , secondo la 
legge di Dracene, la quale ordinava, che si 
diStrtfggessero fino le cose inanimate , le quali 


' \iYIkt tanrus, e »x*i , furore collera.. • 0 

(a) Da ewy'/ua», mangio .. 
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o cadendo , o per qualche altro accidente ca. 
glonata avessero la morte di pii uomo ; Dopo 
gualche tempo 1 Tasj avendo patita una gran 
carestia cagionata dalia sterilità, della terra , 
mandarono a consultare l’oracolo di Delio ; e 
fu ad essi risposto , che il rimedio ai loro ma. 
li consisteva nel richiamare tutti quelli , che 
avevano scacciati. Io che fecero , senza però 
riceverne verun sollievo . Mandarono adunque 
Una seconda volta a Delfo con ordine di rap- 
presentare alla Pitia , che avevano ubbidito , e 
che non ostante la. collera degli Dei continua- 
va . Dicono , che la Pitia gli rispose cpn un 
verso in cui loro diceva : e il vostro Teagene lo 
computate forse per nulla ? Allora si trovarono 
bene imbarrazzati , per non sapere come conte- 
nersi affine di ricuperatela statua : ma per buo- 
na sorte alcuni , pescatori la incontrarono nel 
gettare le reti . Fu dunque riposta nel sito do. 
ve stava prima j. é da quel punto il popolp co- 
minciò à prestare onori divini a Teagene , lo 
che pure fecero molte altre città greche , .e bar- 
bare . Fu tenuto Teagene per una divinità , che 
soccorre , onde gli ammalati pati icolarna ente ri- 
correvano a lui. 

TEALIA , ninfa della Sicilia , fu amata da Giove , 
che la rese madre degli Dei Palici . Era figliuo- 
la di Vulcano, cioè era dei contorni del monte 
Etna . Vedi Àilici . 

TEANO, figliuola di Cisseo , e moglie del valoro- 
so Antenore , era gran sacerdotessa di Miner- 
va in Troja . Quando Ecuha f e le altre dame 
trojane andarono ad implorare U soccorso della 
Dea contro i Greci ^ la beila Teano , dice Qme- 
ro , mise le offerte sulle ginocchia della Dea , 
e le accompagnò con una preghiera , che la 
Dea ributtò. E' osservabile il vedere una’M- 
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‘ • cerdotéisft di Minerva maritata, è òonvìvente 
‘ ■■ col marito 

TEBE figliuola di Giove., e di Jodama ^ spo$^ 
Ogige , dal quale ebbe molti figliuali .. Vedi 
• Ogige. _ 

TEBE, città della Beozia^ fu edificata da Cadmo, 
e le sue mura si alzarono al suono della «lira di 
Anfrone . Vedi Cadmo , Anfione • Le due guerre 
di Tebe sono un avvenimento celebre nell’ an- 
tichità , cantate sovente dai poeti , le , quali 
hanno, somministrati' gran soggetti ai poeti tra-, 
gici antichi , e moderni . 

TEOMESSA , figliuola di un principe frigio, di. 
venne schiava di Ajace , quando i Greci depre- 
darono tutto il paese delle vicinanze di Troja . 
Se prestiamo fede ad Orazio (i) , questa 'pri- 
gioniera toccò il cuore ad Ajace colla sua bel- 
lezza , e divemic ben presto sua sposa , ed £u. 
risace fu il frutto di questo nuovo legame. So- 
focle nel suo Ajace furioso introduce Teoraessa , 
che trattiene Ajace dal darsi la morte eoa uj\ 

' discorso così tenero , che ò difficile di non re- 
scarne commosso . Questo, dice l’ancore del tea- 
tro greco, non consiste in quei sentimenti stu- 
diati , e ricercati , che vennero poi alla moda 
' sul teatro ; ma sono espressioni vìve dell’àmor- 
conjugale. Essa gli métte dinnanzi agli acchj 
una sposa , ed un figliuolo, che la sua morte 
riduce alla schiavitù, e gli espone agli olcrag- 
' gj i più crudeli: un padte , ed una maire, i 
quali nella loro ostt«nta vecchiezza non hanno 
altra consolazione, che' quella di chiedere agli 
Dei il ritorno 'di ■ Ajace 9 e sperarlo . Passa poi 
^ particolare dr se stessa*: „ Ahimè , dic’ella , 


Oà, IV. Lib.’ i., ^ • •< . ' vi 
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-m)*;, frigia di nazione, schiava di Ajace , oggidì 
vostra sposa, vi ho consacrata tutta la mia 
-UT tenerezza. Non mi resta 'vche> voi. solo ; voi 
„ mi: avete.! privata di. tutto, avete desolata la 
,, mia casa paterna , e fatta morire mia madre . 
„ Le Parche mi hanno tolto il. padre; e chi al- 
f ,, tri) mai , fitor ,di voi , mi può fare le veci di 
„ patria , e di tutto quello- , di cui mi avete 
. „ privata ? Non ho altro rifugio che voi , vi- 

„ vete almeno per ,me Eurisace figliuolo di 
Ajace, e di Tecmessa,. regnò in Saiamina do« 
po la morte di Telamone . r 

TELAMONE , .fratello di Peleo era figliuolo di 
Eaco:, e di Endaide. figliuola di Chirone Gio- 
cando un giorno con Foco altro., suo fratelb , 

' ma- di madre differente , la ipiastrella di Tela- 
’ mone ruppe la testa a Foco, e Ip uccise., Eaco- 
/ .1 .'j informato di questo accidente e sapendo che i 
-r - principi suoi figliuoli aveano < prima avuta qual> 
„ che differenza insieme ; scacciò Telamone dalP 
;isola di Egina , .e lo condannA ad un perpetuo 
/.li esilio i. Questo: principe giovaaetto,$i.-mise$o- 
ttiv pra. un naviglio, e .quando fu unpocoallonta- 
nato (dalla spiaggia, mandò, un araldo al padre 
per assicurarlo,. che se (aveva ucciso Foco., ciò 
[ era stato, per accidente , non mai per uu^^caso 
-, , premeditato i Ma Eaco gli mandò, a dire , che 
«non rimettesse mai più il piede .nella sua iso. 

: la , e,,che se voleva giustificassi ,, poteva tratta- 
. ^ re la sua causa stando s<^ra la nave . Telamone 
• entrò nella notte i seguente in porto , ed avendo 
. formata una spezie di colliae.tta di terra , . volle 
giustificarsi) naa, avendo perduta la sua causa , 
ed i sospetti di Eaco venendo vieppiù convali- 
dati, fece vela yerso Saiamina. Gicreo, che ne 
era il re , gli dhsde sua figliuola Glauca per 
mogjie , e lo dlcbiatò suo successoseczl regno } 
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e di fatti Telamone regnò nell’isola di. Sajami- 
.* 1 . na. la morto di Glauca , spesò Peribea 

. - fifliuola di Alcatoo re di Megera , da cui na- 
cque il celare Ajaco. Telamone; ebbe per ter- 
xa moglie Esione sorella di Priamo , ed il ma- 
: trimonio si fece nella maniera seguente i 
; > Aveva Telamone seguitato Ercole nella guer- 
; ta contro Laomedoote , e perckè Telamone fu 
il primo a salire sopra le mura di^Troja, Erco- 
■ ■ ‘le gli fece un donativo di Esione y dalla quale 
I ebbe Ajace. . - -* 

Telamone si segnalò ancora io akri incontri 
'seguitando questo eroe, come nella guerra deU 
. • le Amazaoni , nei combattimente contro il gi- 
r gante Alcioneo ) era kitervenuco nella spedizio- 
ne d^li "Argonauti, e se non andò all’assedio 
' di Tro|a, fai perdiè la vwxhiezza io impedì ; 
‘ ' ma vi mandò i snoi^due figliuoli Ajace, e Ten- 
• ero* Al tempo di Fausania mostravasi ancora 
' I > vicino ai porto di Salamina -il sasso , sopra del 
quale Telamone si assise , per seguitare cogli 
occhi per quanto poteva la nave sc^ra la qua- 
. le si erano imbarcati . Era egli ancora in vita 
' quando i Greci ritornarono daTroja; éd aven- 
‘ ' do intesa la morte di A^ace suo figiluoto , e 
che Teucro non 1* aveva impedita , nè vendica- 
' ta, mostrò a «pesto tutto il'suo risentimento , 
discacciandcdo vergognosamente, e non gli per- 
mettendo l’ ingresso . Egli stesso pensò a vendi- 
care la morte di Aface , mentre essendo capi- 
tato Ulisse, che a* era stato la cagione, sopra 
' - le spiaggie di Salsmina , ^ppe destramente ti- 
' rarlo Itagli scoglj ^ e léce naufragare una por- 
zione dei bastimenti , che aveva con se . Vedi 
Esione i Teucro. - 

TELCHINl, nati dal Sole , e da Minerva , abi- 
tarono per qualche tempo P isola di Hodi , e 
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i» essi prese il nome di Telchint . Secondo la 
favola erano maghi, che alFascinavano colla vi- 
sta , e facevano piovere , e cader gragnuola , e 
neve a loro talento. Prendevano dell’ acqua 
dello Scige , e bagnandone la tetra * produceva- 
no tutte le sorte d’incommodi , e di malattie , 
la pestilenza e la carestia ; e perciò i Greci 
li chiamarono i distruttori . Giove finalmente 
li seppellì sotto le onde, e li cangiò in isco- 
gli , secondo Ovidio (i). Questi Telchini era- 
no uomini di mala vita , che abitavano la cit- 
tà di Jalisia nell' isola di Rodi , persone bruta- 
li , e di cattiva fede , che desolavano i loro 
vicini colie loro furfanterie , e con ogni sorta 
di maleficj , dice Diodoro . Una innondazione 
fece perire la loro città , e quella parte dell* 
isola , che essi abitavano , cosicché non vi re- 
stò altro che sassi, cosa, che venne conslderatà^ 
come un castigo divino, e fu il fondamento 

1 della metamorfosi di essi . Vedi Tekhima , Ca~ 
biri . 

TELCHINIA . Minerva aveva un tempio nel vil- 
laggio di Teumessa vicino a Tebe nella Beo- 
sia sotto il nome di Minerva Telchinia , dove 
non vi era alcuna statua. Crede Pausania, che_ 
questa denominazione derivasse dagli antichi 
Telchini dell’ isola di Rodi , molti dei quali 
passarono nella Beozia , e probabilmente vi fab» 
bricarono questo tempio a Minerva , la quale 
vantavano per madre degli autori della loro 
schiatta . Minerva passava per madre dei Tel- 
chini , perchè questi popoli erano singolari nel- 
le arti: la gelosia fece dire ai loro vicini y che 
erano incantatori , e maghi . 


(i) 'Marni. Vlt. 
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TELEFO , fi| 5 ÌlaoIo’"di Eccole, e di Auge, r. fu es- 
’posto subita dopo- la, sua nascita, >e nodrito , 
dicoho, da una .cerva. Volai Pausania , che 
«questo, avvenisse sul monte Partenio nell’Arca- 
- ^dia, che dopo la. sua morte, gli fosse dnnal- 
I iato un tempio sopra questo monte, la memoria 

• del caso avvenuto .alla sua nascita. Fatto poi 
grande pertossi alla corte di Mista per ardine 
dell* oracolo, affine di trovarvi i suoi genitori. 

iTeutra.re di Misia era allora impestato ie una 
guerra fascidioia per > lui , e fece pubblicare , 
.che darebbe sua figliuola Auge, e la sua coro. 

• na a chi ilo liberasse dai suoi nemici. Telefo 

I si pose alla testa dei Mis), ed avendo riportata 

‘ 7 una compiuta vittoria ,, fu riconosciuto per , ere- 

V .ide di quel regno. Quanto al suo matrimonio^ 

avendo riconosciuto che Auge, era sua madre 
► (Vedi .4uge) , .appsò Eaudice , ovvero, Astioche 
it figliuola di Priamo. i ■ . 

' Questa parentela lo - attaccò,. al partito^ dei 
Trojani . Quando i Greci sì portarono all’asse- 
.,.v dio. di Troja sbagliarono , e • prendendo, le tter- 
1 re dei Misj per paese nemico , vollero deva,. 

■ starle. Telefo sii avanzò alla testa della sua ar- 

■ mata per rispingerli, e .si battè anche contro 

i . Achille nelle, pianure di Calca, ma vi .rimase 
ferito pericolosamébte I. Mandò tosco all’ orace- 
lo per sapere se la sua ferita fosse incurabile» 
n’ebbe per risposta, che non poteva essere 

V irisanato.se non, se '.dalla mano medesima y che 

• lo aveva ferite. (Achille considerandolo come 

• suo nemico, non' volle .mai acconsentire alla 
.i . sua guarigione. Ulisse pensossi di tirare Telefo 

al partito dei Greci , i sapendo. , che. un oracolo, 
aveva detto, che Troja non poteva essere pre- 
sa dai Greci, se non avessero questi nella loro 
armata un figliuolo di Èrcole : che però foce 
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‘ IntendtìPe re M!*ia ,'clie il senstf dell' ora, 

' colo si era , che quella stessa freccia od asta, 

' che aveva fatto il male , doveva servigli di ri- 
’ medio; laonde avendone presa della ruggine del f 
ferro di quest’ arma , ed avendone composto uq 
’ ■' empiastro, lo mandò a'Telefo, che ne fu ben 
presto guarito, e che per gratitudine si ani al 
'■ campo de' Greci. < , . 

■ ‘ Le disavventure di Teiefo sono state il sog- 
getto di molte tragedie sopra il teatro degli 
-Antichi , siccome apparisce da un passo d’ Ora. 
aio (i). I Micologi non ci riferiscono veruno 
altra disgrazia fuorché quella della sua ferita . 
ILDaxchet-nel lyiS. compose un’opera, delle 
quale formano il soggetto gli amori di Teiefo 
' con Ismed»; ed' è incicoiata>il Teiefo. Vedi 
Ismeniai'Auge» - • > . ^ 

VELEGONE, figliuolo di Ulisse, e di Circe, na- 
cque nell’ isola Eea , dove Circe faceva il ' suo 
f soggioreo , e dove si trattenne Ulisse per qual- ^ 

' , che tempo, al suo ritorno da Troja. Luogo tem- 
pò- dopo fatto grande Telegooe, sUmbarcò per 
andare a cercare il padre , ed essendo stato, get- 
tato sopra ' le spiaggie .deir isola d’ Itaca senza 
conoscerla, la sfarne lo cotcriase*a dare il sacco 
' alla campagna, afiine di poter vivere Insieme 
■' con i 'suoi compagni. Ulisse alla .testa.degli 
r Itacesi andò -per rispingerlo, e Telcgone diede 
>. una percossa a Ulisse con un’asta, l’estremità 

' della quale era fatta di una tartaruga marina 

detta pastinaca, <la quale si crede che fosse ve- 
< ' lenosa; e il re d’ Itaca mortalmente ferito, si 
- ' ricordò allora di un oracolo, che .gli aveva 
^ avvisato , u di guardarsi dalla mano. * di smo fU ' 

' ' _____ ' ■ ; '* 

I ■' • if f • • . 

■* <i> V. 95, c ' - - < 
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glittolo.' S'mfbrmè egli chi fosse it forastiere; 
e daddore venisse , riconobbe Telegone , e spi- 
rò fra le sue braccia . Minerva però li consolò 
ambidue, dicendo, che tale si età. appunto 1’ 
ordine del destino; ordinò anche a Telegone 
di sposare Penelope , e di portare a Circe il 
cadavere di Ulisse, per fargli avere gli onori 
sepolcrali. Dal matrimonio con Penelope nacque 
Italo , il quale , secondo Igino , diede il nome 

- all’ Italia. 

Nel x 7»5. rappreseritossi In Francia l’opera 
del Telegone figliuolo di Uiisse, di un autore 
non .conosciuto ; 

telegone ,' o TELEGONA , figlinola di Pari- 
de ; ch’era nato di Mercurio, e di. una delle 
. Danaidi chiamate Filodamea , maritossi con Al- 
feo , e fu.madre di.Orsiloco, secondo la tradi- 

- • alone dei Messenj • < • . 

TELEMACO , figliuolo di Penelope , e di Ulisse , 

era appena nato quando suo padre parti per la 
guerra di Troja ; Fatto grande si pose, in istato 
> di andare a jricrovare Ulisse nella Grecia , im'- 
perciocchè non lo vedeva . a ritorrnare come gli 
altri principi, greci , stanco delle persecuzioni' 
degli amanti di I*enelope madre ,, i quali 
desolavano la casa paterna , senza eh? egli po- 
tesse impedirlo . Per consiglio di Minerva , e 
sotto la scorta di lei trasformata in Mentore , 
s’ imbarcò di notte ' per andare a Pib in caSà 
di Nestore j ed in Isparta presso di Menelao . I 
pretendenti cospirando contro la vita di ^esto 
giovane y si posero in imboscata per ucciderlo 
■ al suo ritorno ; ma Telemaco ritornò' feliceoien- 
• Jte in' Itaca j « ritrovò suo padre , ^sso il fe- 
,dele Eumeo. Uliss» si fece vedére sul principio 
a suo figliuolo sotto la figura di un povero fo- 
rastiere; ma Minerva avendolo toccato, dice. 
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' ©inerò (i), colla sua bella verga d’oro, com- 
parve vestito 'dei suoi b'éllissimi abiti, ricuperò 
la sua bella statura , si fece vivace il suo colo- 
rito , gli occhi divennero risplendenti , e pieni 
di fuoco, le. sue guancie rotonde , e la testa 
coperta dei Suoi bei capelli; Dopo questa me- 
tamorfosi si presentò a Telemaco , il quale pre- 
so da timore , ér da rispetto*, le prese per un 
Dio , e non aveva coraggio di mirarlo in fac- 
cia . „ Io non sono un Dio , 'disse Ulisse , sono 
,, vostro padre , la cui lunga lontananza vi ha 
„ costato tante lagrime, e tanti sospiri, e vi. 
„ ha esppsto alle ingiurie , ed alle insolenze di 
„ questi principi Allora 1'èle»aco ’^si -gettò 
al collo' ^1 padre r tenendé!» idibracriàto si 
disfaceva' in lagrime. Piangeva anche Ulisse , 
e non si esprimevano che con singhiozzi e con 
piantò ; cd in qnesto stato cesi dolce per essi 
li avrebbe ancora ritrovati il sole nei 'suo tra. 
montare , se Telemaco non fi»se stato il primo 
a fare uno sforzo sopra di se iBedé#lifQì> v fieie- 
rd unitamente delle misure per iibérarrì dagli 
amanti ndi ’Pébelope , e ne vennero a capo colla 
protezione di Minèrva . 

Scrive Igino , che Telemaco dopo la morte 
di Ulisse sposò CIrde , in tem^ c^. Telegone 
suo fratello , e fi^ivoio di Circe , ammògliossi 
coli Penelope', e che n’ebbe da Circe un figlio 
chiamato Latino. - 

Omero nel suo quarto librò dell’ Odissea , fa 
parti/e il giovanetto Telemaco per andare in 
traccia del padre ; e dopo avere raccontato il • 
suo viaggiò fino a Sparta, ivi ^ io' lascia fino 
all’ arrivo di Ulisse in Itaca , dove lo ritrova . 



i3é tte' , 

■ Questtt è queir ihter*alloj‘ thè ha così felice- 
mente riempìutò l’illustre ducere delTeleroacoj 
uno dei più bei poemi « che sieso mai stati fat- 
. «ti. Vi si Vede un principe giovanetto mosso 
1 dall’amore della sua patria, scrive il Rumsai 
'-(i), portarsi in traccia del padre , la cui lon- 
tananza cagionava la disgrazia della sua fami- 
glia , e del suo regno . Egli si espose a tutti i 
pericoli i si > diitinse con virtù eroiche , rinun- 
ziù régni, e corone più considerabili dellà sua < 
i . e scorrendo molte terre incognite, imparò tut- 
to quello che la di méstieri , per governare un 
> giorno secondo la • prudenza di Ulisse , la pietà 
di Enea , ed il valore dell’ unq , e, dell’ altro , 
. da savio politico , da principe religioso , e da 

• eroe perfetto . ' 

Evvi un’ opera sotto il titolo di Telemaco * 
che tiene per soggetto gli amori di lui colla 
ninfa Calipso. Le* parole [sono del Pellegrini, 
che la pubblicò nel i7i4> 

•TELESFORO» uno degli Dei della mediciùa, èra 
propriamente- il Dio dei convalescenti. Veniva 
. , molto venerato nella città di Pergamo , e gli 
Epidauri lo chiamavano Aceiiò j che restituisce 

• la saniti , che la mantiene-, e che guarisce le' 
malattie; ed i Sicioni lo chiamavano per nome 

! Evemerione , cioè quello che fa vivere lungo) 
V- tempo . Veniva seinpre rappresentato' giovanet- 
to , e talvolta ancora come un 'fanciullo ; ac- 
compagnando sohrente • Escùlapió ,- ed Igina sua 
I figlinola j divinità della medicina . Alle vòlte’ 
ancora si osserva accómpagtiato con Ercole , il 
• . Dio della forza, per dinotare', che la forza non' 

il può conservare, se non colla sanità ; ovverd 


(t) Nel suo Rtìglonditienie suì.ààó Poèma Èpico. 
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che' Ercole ha hisogDo di Telesforo peC mante- 
nerla . > 

TELESTO , una delle Oceanldi . ; 

TELLO ) cittadino di Atene » Creso nel colmo 
delle sue felicità « dimandò a«Solone se cono- 
sceva un uomo, il quale fosse più fortunatò di 
lui . Solone gli rispose, che ne avea conosciuto 
tmo, e gli nominò Tello suO concittadino, al 
quale non avendo mai i mancato ciò che gli era 
necessario durante la sua vita , aveva lasciati 
dei figliuoli tutti persone dabbene , ed era mor- 
, co gloriosamence dopo di aver combattuto con 
valore per la sua patria , e fugati gl’ inimici . 
Vedi Creso . 

TE^^LUNO , Dio della terra , e credesi , che fèti 
se un soprannome di Plutone , preso per 1’ emis- 
fero inferiore della terra . ' 

TELLURE . Questo è uno dei nomi dati alla 
ra, sotto dei quale essa veniva adorata. Vedi 
Delfi. 

TELMESSA , città marittima all’ estremici . della 
Licia. Si è, favellato in altro |luogo del oatura- 
, le profetico dei suoi abitatori , i quali tutti na- 
scevano indovini , al diro di Arrlano (i) • e fi- 
no le donne , ed i fanciulli ricevevano questo 
favore dalla natura . Ivi Gordio andò a farsi 
spiegare un prodigio, che lo imbarrazzava . Ve. 
di Gordiano. Cicerone ha creduto « che i Tel- 
. .. messi fossero grandi osservatori dei prodigi , 
perchè abitavano un territorio fertile, Che prò. 
duceva molte singolarità . Altri poi vanno pidr 
avanti e parlano di certo . 

TELMESSO , . figliuolo di Apollo , il quale fu il 


(i) Nel libro 11. della ma ^edixima di Aiei^ 
tandrot . . , . , 
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fondatore deila città di Telmessa . Eciendosi 
Appello trasformato in un cagnuolino , dermi in- 
sieme colla figliuola di Antenore , ed in rico- 
noscenza le fece il donativo del bel talento di 
s sapere indovinare per se , e per il suo i^liuo- 
io < Telmesso vivendo > insegnò quest’ arte ai 
t suoi concittadini , e li rese tutti periti nella 
. divinazione . Edificò ia città di Telmessa , dove 
i dedicò un tempio ad Apollo suo padre , efie fu 
chiamato TeUnessio . Fu seppellito Telmesso do- 
po ia sua morte nel tempio di Apollo, e gli 
• abitanti della città di Telmessa eressero sul suo 
sepolcro un altare , sopra dei quale sagrificava- 
no al loro fondatore. 

TELPUSA , ninfa figliuola del fiume Ladone, jdié- 
de il mo nome ad una città di Arcadia , ticua. 
ta sullo stesso fiume . 

TELSIEPIA, una delle Sirene. Vedi Sirene. 

Tfi^E^TE , uno dei dodici re , che governarono 
insieme 1’ Egitto dopo Sabacone , avendo inter. 

‘ rogato l’oracolo di Giove Affimene intorno alla 
durata dei suo regiw, ebbe per risposta , che 
doveva guardarsi dai 'galli; e i Carj appunto 
portavano delle celate crestate . Avendo Psam- 
mitico inteso quest’ uso dei Carj , dietro 1’ av. 
viso dace, dall’ oracolo a Temente , ben tosto 
fece venire un numero grande di Carj , coll* 
.ajuto dei quali scacciò tutti gli altri re dell’ 
£giRO,e divenne mio padrone di quel regno. 
Vedi Piammitico . 

TGSVIERIO, malandrino di Tenaglia , il quale spez. 
zava il capo ai passa^ieri urtandolo col pro- 
prio- Teseo combattè contro di lui, e gli spez-’ 

, zò il capo, d’ ónde nacque il proverbio greco;. . 
il male Temerio . 

TEMF.SIO di dazoraeoc , fondatore della èittà ìli ' 
Abdera nella Tracia , fu posto dagli Abderi-' 
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ti nel numero del loro Semidei, ed ebbe fra es- 
si gli onori eroici. 

TEMI, figliuola del Cielo, c della Terra, ossìa 
di Urano , e di Titaja , era sorella maggiore d» 
Saturno, e zia di Giove. Ella si distinse colla 
sua prudenza , ed amore per la giustizia , ed è 
quella , dice Diodoro , che istituì la divinazio. 
ne, i sagrifiz), le leggi della religione, e tutto 
quello che serve a mantenere l’ordine e la pa- 
ce fra gli uomini . Regnò nella Tessaglia , e si 
applicò con tanta saviezza a rendere giustizia a* 
suoi popoli , che fu considerata sempre dopo co. 
me la Dea della giustizia , della quale se le fa 
portare il nome. Attese ancora all’ astrologia , e 
divenne peritissima nell’ arte di predir i’ avveni- 
re , e dopo la sua morte ebbe dei templi , dove 
si àveano degli oracoli . Pausania favella di un 
tempio, e di un oracolo, che aveva sul monte 
Parnaso insieme colla Dea Tellure, e che essa 
poi cedette ad Apollo . Temi aveva anche un 
altro tempio della cittadella di Atene , all’ in- 
gresso del quale stava innalzato il sepolcro d’ 
Ippolito. 

Abbiamo dalla favola , che Temi voleva cu- 
stodire la sua verginità, ma Giove la costrinse 
a sposarlo , e gii diede tre figliuole , la equità , 
la legge , e la pace. Questo è un emblema del- 
la giustizia , che produce le leggi , e la pace , 
dando a ciascheduno il suo. Esiodo in oltre co- 
stituisce Temi madre delle Ore , e delle Parche . 
Temi, dice Festo, era quella che comandava 
agii uomini di chiedere agli Dei ciò che era 
giusto, e ragionevole : presiedeva ai patti ed 
alle convenzioni , che si fanno fra gli uomini , 
e voleva che fossero osservati . Vedi Giustizia , 
Equità, Dice. 

TBMI^IADI, erano, le ninfe di Temi, le sacec- 

tomo VI, I 
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• ' ..dotesie' del . tempio, ch'essa aveva nella città 
di Atene. • t 

:.T£1MIST0, figliuola) d’ Iseo, sposò Atamante re 
•t> Tebe, dopo che questo pdncipe eb4)e>ripa. 
tiro ) dieta Ino, « ne ottenne due figliuoli Orcomeno , 
' e Plintio Essendosi Ino accompagnata insieme 
colle Baccanti , dice Igino , trovò la maniera di 
rientrare nel palazzo di Atamante, e vi stette 
nascosta sotto d* abito di «chiava, senza essere 
1 ■ conosciuta da -Teroisto. Avendo quest’ >nltima 

< < stabilito di far ‘morire i figliuoli, che da sua ri. 
' ' vale- aveva lasciati ; « che per ragione di mag- 
gioranza dovevano ereditare la corona del loro 
" padre in prefèrenea ai suoi, ella «oefidò 4a sua 
idea alla falsa schiava, la quale • aveva. saputo 
guadagnarsi la sua confidenza, e le ordinò di 

■ cuoprire con bianche veKi nella notte i suoi fi. 
' gliuoli , e con vesti nere .quelii della sua) riva- 

le . Ino pensò disfar ca'd^e la sua ' nemica ne 
laccio, che le avea teso, onde fece tutto a| 
' " "contrario di quello che avevano accordato; co. 
' ' sicché Temisto ammazzò i pf(^r| figliuoli In 
vece di quelli d’ Ino , e quando ebbe riconòsciu- 
' to il suo errore , si uccise anch’ essa da dispe. 
razione. Vedi Alò. ' 

TEMPESTA . I Ro’mani ' avevano deificata''.la- tem. 
pesta . Marcello le fece edificare un piccolo tem. 
pio fuori della ' porta Capenna ,' in rendimento 
di grazie di averlo ^liberato da- una yiolentissima 
" tempesta fra le isole di Corsica , è di Sardegna. 
Negli antichi monumenti si trovano dei< sagrifi. 
* • aj offeriti alia tempesta. h ' . 

, Templi . Questi erano edifizj sacri eretti in.ono. 
•: re di qualche divinità'. Gli K'gizj, ed i Fenic) 

■ furono I primi , al riferire di Strabene e di Ero- 
doto , che erigessero. templi agli Dei. I Persi, 

-',e tutti quelli che' seguivano la> dottrina dò* Màk 
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-■ , stettero lungo tempo 4éB»a aver templi, 

- ’ dicendo,, che il mondo tutto era il tempio di 
‘'' Dio, e che non bisognava racchiudere’ 'dentro 
termini circoscritti quello, che l’ universo tutto 
non potea contenere SagrificaVatto dilhqué alle 
loro divinità 'all’aria apertk, e da per tutto do- 
' ve si t'rovaVànò) ma particolarmente 'sópra le 
• altezze. ' ' ' 

’ • I templi deigU adtich! erano divisi in pii par- 

* * ti, là prima era l’aja, o vestibolo, dove era 

la piscina, dalla quale attingevano 1* 'acqua lu- 
strale pfet «piare quelli , ch’entrar volevano nei 
' tempii . G’ era pòi il naos , eh’ era come )a na- 
'■ ' vata delle nostre chi«e,' dove entrava ogftuno ; 
e il hiogo 'sacro, ossia Vadjrtuni, nel quafe non 
‘ era permesso al popolò l'ingresso, anzJneìnme- 
' ■' 'no il' guardarlo. In celti templi -.di là' dali’adi- 
' ‘" tò c’era un luogo più rìmoto, chiamato iògre- 
■ co ,‘ come se si dicesse un retro tem- 

pio. Eranvi altresì alcuni portici alle v6lté, co- 
inè in quelli di 'Diana; éd intorno- al ^tempio 

• c* erano delle galeriè sostenute da vai^’ órdini 

*• di' Colonne, e qualche Vòlta ‘da dtìfe,'‘tomtf sono ' 
oggidì i nostri chiòstri. Si ascendeva ai tfempli 
' per alcuni gradini, e bene spesso quésti'^adini 
si vedevano tutti all’intorno, come Té galerie. 

' ' La Salita del tempio di Giovo Capitolino èra di 
cei^o gradini . ' "■ 

L’ interno dei templi era sovente ornàtissi-, 
mo , perchè oltre le statue degli Dei , cht^ alle 
volte erano d’ oro , d’ avorio , di ebano , ovvero 
di qualche altra inuteria preziosa, e quelle de- 
gli nomili Illustri ', che Cerano in'gran nume- 
• ro; era cosa ordinarìa il 'vedervi dèlie pitture, 
delle dorature , ed altri abbellimenti , fra i qua- 
li non sono da dimenticarsi le offerte ex voto 
Consistenti in prore di navi , quando suppóne. 

la 
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•-vano di essere stati liberati dai naufragio pet 
aiuto di qualche deità ; di taroletce per guarì, 
gioae di qualche malattia , le arme prese ai ne- 
mici , dei tripodi , degli scudi votivi , e sovente 
ancora dei ricchi depositi. i 

Avevano i Pagani un rispetto così grande per 
i templi , che , secondo Arriano > era vietato lo. 
sputarvi , ed il soffiarsi il naso . Vi ascendeva- 
no alle volte in ginocchio , dice Dione , ed il 
, tempio era sempre uq asilo, daddove nop era 
< permesso il trarre a forza chi vi si ritirava. 
Nelle pubbliche calamità le donne si prostrava- 
no a terra óei templi , e ne scopavano il pavi- 
mento col propri cappelli . Ma se ad onta delle 
t j>reghJere , e dei sagrifiz) , continuavano ad an. 

dare le cose alla peggio, il popolo qualche. voL 
, ta‘ perdeva la pazienza, e si trasportava a se- 
gno di scagliare delie pietre contro i templi, 
come si può vedeva presso* a Svetonio;in Cali- 
, gola. 

Quando volevano fabbricare un tempio , gli 
aruspici dovevano scegliere il luogo , e il tem. 
po , nel quale dorea cominciarsene la costruzio. 
n.e . Questo luogo veniva purificato; con grandei 
attenzione, secondo Tacito (t), e tutto. lo spa- 
. zio destinato all’ edilìzio era circondato da na. 
^tri e corone . Le Vestali accompagnate da gio- 
vanetti e donzelle aventi vivi i proprj genitori , 
lavavano, questo luogo con acqua. pura e- netta, 
ed il Pontefice finiva di espiarlo con un ^gri- 
fizio solcnae. Allora i - magistrati , e le persone 
. pià qualificate mettevano la mano sopra di una 
grossa pietra, la quale doveva entrare, nei fon. 
damenti, e vi gettavano alcuni pezzi di metal. 

(i) ^utor. X/L IF. . . . 
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fò'i''che n<* avesse peranche passato per il cro- 
) ‘ciuolo. Tale si fu la eonsecraSàonè del tempio 
che Vespasiano fece fabbricare nel Campido- 

C' etano dei templi , che non dovevano euer^ 
«dificati nel ricinto delle città , ma fuori delle 
mura, come quelli di Marte, di Vulcano j e di 

• ' Venere; e la. ragione cé l'assegna Vitruvio. 

„ Quest’ era , die’ egli , per timore , che se Ve- 
„ nere fosse nell’ interno della città medesima, 
i ciò noti fosse tin’ occasione, di dissolutezxa nei 
„ giovani , e nelle madri di famiglia . Vulcano 

• „ doveva altresì essere di fuori , per allontana- 
„ re dalle case il timore degl’ incendi .-Marte 

- poi essendo fuori delle mura , non poteva 
„ produrre dissensioni nel popolo ; e di piò sa- 
^ rà ivi come un riparo per guardare le mura 
f i'i „ dai pericoli dellar guerra. Anche i templi di 
„ Cerere èrano fiiori delia città in luoghi , do. 

‘ „ vé non si andava per ordinario, se. noti che 
' a per olièrirle , dei sàgrìBzj , acciocché non né 
i.'„ venisse contamiiiata la purità"; A 
Queste distinzioni belò non sempre furono os- 
servate . Quanto agii Dei protettori della città , 

- si collocavano, i loro tèmpli nelle situazioni più 
; eminenti i daddove si potèsse scoprire la mag- 
gior parte delle mura , che proteggevano> Se 
•t questi èra Mercùrio j. si doveva mettere il sub 
-• '.tempio nel sito, dove si teaeva.il mentatd, 0 
'la fiera. Quelli di ApoUo^ e di Bacco doveanò 
èssere vicini ai teatri : quelli di Ercole pressò 

• al cirfco , quahdo non fossè ginnasio, o aefitea- 

.frojec. - 

I tèmpii più. Cèlebri dell!. antichità pagana fu- 
rono, quello di Vulcano ,iri Egitto j chq^tan- 
iì rè durarono fkied. ai terminare : quello di 
feiovfc Olimpico i quellò di Apollo in Delfo i 
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<)uello di Diana in Efese , il Campidoglio , il 
r FàMeone di Roma , e finalmente il tempio di 
Belo' in Babilonia, il più singolare per la sua 
grandezza e strutura. Vedi Belo , Vulcano ^ Ca- 
pitotio, Panteone , Diana, Olimpico. ‘ 

Gli altari, de’ quali mi sono dimentico di 
ragionare a suo luogo , erano siti eminenti per 
• ordinario nei templi , e isolati per ofièrire i sa- 
grifizj agli Dei. Secondo Porfirio si erigevano 
degli altari agli Dei celesti , dei focolari agli 
Dei terrestri , ed agli eroi ^ agii Dei infernali 
scavavano delle fosse ; ed al Mondo , e alle 
ninfe destinavano degli antri . Quest’ nso non 
fu però sempre seguitato , perchè no» c* è divi- 
nità , a cui non si offerissero sagrifizj sopra gir 
altari . I primi non erano che monti di terra , 
O' di zolle > o di pietre rozze , com’ erano quel- 
li di Noè , e dei nostri primi patriarchi . Ma 
. col tempo la materia, e la sforma di essi si can- 
giarono spesso. Ve ne furono di ferme: cUfferen- 
ti, di quadrati, di bislungi, di rotondi , e di 
triangolari j come ancora di maceria diversa , dì 
pietra, di marmo, di bronzo, ed anche d’oro. 
Ve ne erano anche di legno, mà^più di rado: 
quello di Giove Oliffipico non era , che un mon- 
te di coleri ; ed alcuni altri non erano:, che 
DO semplice ammasso di corna di animali^ dif- 
< fdrenei’, come quello di Diana 'iir Efeso, che 
Apollo, secondo Ovidiov aveva formato' di* cor- 
na di capri uol i , che' Diana aveva uccisi 'alla 
caccia. / " '■ 

Erano altresì differenti gli altari nella eleva- 
tezza : alcuni non oltrepassavano il ginocchio , 

>• altri arrivavano fino alla cintura, quelli di Gio- 
ve, e degli Dei celesti erano ancora più alci . 

' Ve ne erano alcnni di massiccj , altri ' ^no 
vuoti per ricevere le libazioni , ’ ed il • sangue 
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delle vlrtitrte';> ed altri finaimence eraoo porca, 
tili , per servire in viaggio, e nelle occasioni . 
Se ne trovarlo per ordinaria,, sopta le^ mónt'i. 
gne, e sopra i luoghi alci , eh’ erano circoadaci 
• da > boschi : genere d’ idolatria , che viene soven. 

- t«' rilnproverato dalla Sac»; Scrittura agl’Itdrael- 
litir ntedesÌBii . Finalmente ogni parcicolada po. 

- teva avere nella sua casa degli altarini per sa. 
. gtiilcàre ai suoi Dei Lari',' ai' Gén; , ai Giuno- 

*> ni',' ed' alle altre divinità, protetrici delia fami. 

' -glia. . ' 

■ I -L’ altare era la parte più sacra dei tempio , 
e quella per la quale -avevano maggior venera, 
f nione, e agli altari si facevano ! crattjati', ed 
ì giuramenti per renderli più inviolabili'. Si 
' toccavano gli altari, dice Cicerone, per. rendei 
re 1 giuramenti più solènni.' Avanci' gli adtari 
si celebravano le nozze, e si contraevano le 
amicizie più sttetee , e se ne mconcrano'fì’équéif- 
i temente gli «senpi negli autóri aKlcbi.'Gli, 
t' altari sono stati in ogni tempo , il Ihogo dii asi- 
lo , ma però non sempre sono staci'^axdaò>con 
rispetto . Finabnénce presso gK altari si iàcéva. 
-'HO i' conviti • pubblici, come apj»risc« da yir- 
- . giIÌo:(s)'.- • ^ 

f . G^è una costenaxione;‘'di’è' una delle quindi. 
ti meridionali , chiamata l’ altare; ed i poeti 
dicono, che questo è l’ altare,' sopra del quale 
gli Dei diedero il giuiaiBienfo dt fedeltà a Gio. 

• ve prima d’ intraprendere la guerra eontib i Ti- 
tani ; e che questo Dio lo pose fra gli astH , 
dopo» la vittòria ottenuta . -AltrF dicono , che 
questo sta P altare, sopra dei quale il Centau- 
ro Chitóne offerì in sagrifizio un lupo, la cui 

ILI. ^ . ‘ y . " ^ ' t! , 
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costeUa*ioi« sé» situata nel ckio vicia® all* aU 
tare . 

TEMPO . <Fu divinizzato, il tempo colle sue parti; 

e Satnmo per ordinario a* era il simbolo . Lo 
-fw rappresentavano alato, per dÌBBOSttare la veloci- 
,'t . tà' colla quale egli scorre, e con una falpe, per 
, : dinotare le sue stragi . Il tempo era diviso in 
-!.■ piò parti, cioè; il secolo, U: generazione ossia 
. 'Io spazio di trent’ anni , il lustro ,. 1’ anno, le 
.'" Stagionigli mesi, i giorni, e le ore;>ed ognu» 
na di queste parti aveva la sua figura particola- 
, redi uomo, o di donna, secondo cbe-i nomi 
v M erano maschili , o femminini, e portavano le lo- 
‘ . ro immagini nelle rispettive funziooi rel^iosc 
dr queste . . 

TENARIO, soprannome di Nettuno, che gli veni* 

• ' va dato » motivo dei tempio, che aveva sul prò* 

' montorio di Teoaro. -< *> • . , . 

TENARO, promontorio della Laconia , sopra del 
u quale stava fabbricato un tempio di Nettuno in 
forma di grotta, e «U* ingresso una statua dì 
. 1 . questo Dio. . - . . t ^ , 

Alcuni pboti, scrive Pausanià , si sono im- 
„ maginati, che per questa parte Ercole avesse 
„ condotto fuori il cane di Plutone; ma oltre 
che in questa grotta non c’è alcnn socterra- 
,, neo,, non è probabile, che. un Dio tenga il 
„ suo impero sotterra , nè che le nostre anime 
r „ si unisctfio colà dopo la morte . i Ecateo di 
Mileto ae aveva un’ idea au>lto ragionevole , 
- „ quando disse che questo luogo di ^Tenaro 
. „ serviva di, ricovero ad un , serpente,, terribile , 

' „ che si chiamava il .cane dell’inferno, perché^ 
' I ,, chiunque ne restava ferito motiva' inconta- 
„ nente; e pretende , che Ercole conducesse 
„ codesto serpente ad Enristeo“. Vedi Cerbero . 

Ovidio ci rappresenta il Tqnaro «qme pò a* 

? 1 
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.. bisso., ed uno spiraglio dell’Inferno custodito dal 
Cerbero . 

TENE , figliuolo di Cicino , che regnava in Coio- 
ne città della Troade , diede il suo nome all^ 
isola di Tenedo , che prima si chiamava Leucoi 
fri. Avendo Cicino sposata in seconde nozze Fi- 
lonome figliuola di Craugaso , costei $’ innamorò 
di Tene suo figliastro; ma non avendo potuto 
farsi corrispondere, per vendicarsi stabilì di per- 
' derlo nell’animo di suo marito, ed accusollo di 
averle voluta usar violenza . Ingannato Cicino 
da questa impostura , fece rinchiudere Tene In 
una cassa, e gettarlo in mare. Salvato per buo- 
na sorte, giunse all’ isola di Leucofri , gli abi- 
tatori della quale lo presero per loro re. Qual- 
che tempo dopo , avendo Gieno scoperto 1’ arti- 
fizio della moglie, imbarcossi, e andò a cercare 
il. figliuolo, affine di confessargli la sua impru- 
denza , e chiedergliene scusa . Ma nel momento 
medesimo che toccò la spiaggia; e che attacca* 

, va la gomena del suo naviglio a qualche albe- 
ro , o scoglio , Tene prese un^ accetta , tagliò la 
gomena , e il naviglio si allontanò dalla spiag- 
gia , e andava in balìa dei venti.* L’acetta dì 
Tene, dice Pausania, ha fondato un proverbio, 
il quale si arpHca a ooioro, che sono infiessi- 
bill nella collera. Ma fu fatta un’altra appli- 
cazione di questo proverbio, è della severità di 
Tene, imperciocché fu ordinato, che sempre 
.dietro al giudice stesso un uomo con una scure 
in mano, per tagliare sul fatto la testa a chiun- 
que venisse convinto di falsità. Egli fece anco- 
ra una legge , la quale condannava gli adulteri 
, a perdere il capo, senza aver riguardo a distia- 
.zione veruna di persone ; e quando andarono a 
dimandargli cosa doves:.ero fare di suo figliuolo , 
il quale si'era reso delinquente di questo d<^lif- 
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ro médèsiiftb, Triie'^pJ'ontamtofé rtsp&se .* ifii eic- 
guita la legge . 

'Viveva Tené rtel tiéttipb dtella guerra trojana, 
quando Anchillé andò' i'saccheggiaré Pisola di 
Tenedo', e Tene vòlfendo oppòi'si aflrf afine di 
quésto eroe, rimatì^ liorto nél' coitibJJttimento . 
écrivé Plutafco', éhe' Quando Ancbìlle seppe di 
avér u'éciso Tènè , né provò un grattdissinlo di- 
spiacere, lo fece' seppièllire ed' uccise' utf servi- 
tore datogli da ’Pe'éi , i^erchè aveva mal’ esféguiti 
gli ordini di lei, la quale noP solamente • aveva 
raccomandato esi»tessamente a suo figliuolo di 
guardarsi di 'non ammazzare' Tene ; ma aveva 
di più incaricato questo servitore di avvisare 
‘ Achille nel; caso , affinchè per accident» non 
• trasgredisse l’ordine datogli da sua madre . La 
ragione, che ''adduce di questa precauzione, si 
è che Tene era véramente figliuolo di Apollo , 
“*" hench^ paresse figliuolo di Cicno . Ora se'condo 
il destino bisognava, che’ morisse anche-Achil- 
le'J quando' avesse messo a moité un figliuolo di 
Apollo. " ' '' 

I Ténedesi cóncetiirono tanto’’ sdegnò' centro 
“• di Achille, che ordinarono, che alcuno ndn a- 
• ‘ vesse a pronunziare questo nome' al tempio di 
' Tene, giacché onorarono il loro principe come 
' un Dio, e innalzawno a suo onore un' tempio . 
■" Cicérone rimpfoverò "a Verte (i) di avere tol- 
ta' in Venedo la statUa di Tene: quel Dio', di- 
'''ce égli, che i'Tetìiédesi avevano in tanta vene- 
razione . 

TENEDO , isola del mare" Egèo vicina’ al conti- 
nente , dirimpetto alla città di Trojà. Dietro 
■*' à quest’isola i Grecf'naréosero la loro ariòata> 

' .'.i-' f : 

■* .4^ ■ . tV. I ' - i J 
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' quando imstràroUo: di abbandonare <.]’ impresa , 
la tempo che I Trojani inerodacevam» H caval- 
lo di legno dentro deilé mura; '.Quqsto^è quel- 
lo che ha facto furiare di Tenedo >' più di qual- 
sivoglia altra cosa, quantunque sia t'accomanda, 
bile per molte altre cose , perula ^iustiqia seve- 
rai che ri si esercitava, e per la sua fertilità j 
' dal che nasce , che in molte medafglié di Te- 
aedo si trovano rappresentati Cerere, delle spi- 
ghe , e dei grappoli d’ uva . In Tenedo si ve- 
deva* no teinpio innalzato ad onore di Afióllo 
1 Smìnteo. 

TENERO, figlinolo di Apollo , e della ninfa Melia, 
> ricevette dal padre il dono di predire l’ avreoL 
re . Vedi> liUUa . ■;<, •>': > 

TKOGLtMENE , era* un indovina , che discendeva 
per dritta liAea>* dal celebre Meiampo<di ^Filo . 
Costretto ad abbandonare Argos sna patria per 
- un - omicidio commesso, pregò Telemaco',’ che 
••—allora si- ritrovava in Argos, di riceverlo sopra 
il suo naviglio. per passare in Itaca, e liberarsi 
dalle persecnzioni dei-g'eiritori delmorto^Oiun- 
tor Teociimene in Itaca 4 vide a volare alia sua 
destra ««• avoltojo , che è U.-messaggiero più 
veloce di Apollo , dice Omero ; e’ -teneva negli 
' artigl) un» colentba alla quale sttapphva ié' 
pene • AHoki indovino' assicurò' Telemaco , 

I‘> ehe^qnesto era un uccello di buon augurio, sta- 
to a lui mandato da qualche divinità per^ dir- 
gli , eh» sarebbe superiore af suoi nemici -. Un 
altra* volta Teoclimene vedendo gli amanti di 
Penelope a ridere smasceilatàmeate a tavola-, e 
che ridendo aveano gli occhi ripieni di lagri- 
' me , e gettavano profondi sospiri precursori dei 
mali, dei quali erano minacciati, Tindovino , 
dico , attento da quello che vedeva , esclamò : 
Ah disgraziati , cosa poi tocca a vettore ì cesa 
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to rtiédès5«bj'^iÈ^i%«laM»of<*^s^se-: itìa ese- 
guita la legge . 

‘Viveva Tené riel della guerra trojana , 

«mando Anchillé' andd' t' sacchegì^iaré P isola di 
Tenedò', e Tene vòlèiido oppoi'si a!lrf aitae di 
quésto eroe', rim!aiB# liorto nél' combattimento . 
■ éerivd Plutarco’, éhe" Quando Ancftille’ seppe di 
^ avér ucciso Tèné, ne provò un grahdissidlo di- 
strtacere, lo fece sépt>èHire ,- ed' uccise‘utf servi- 
tore datogli dà Te’ii, i^erchè aveva nàal eseguiti 
gli ordini di lei , là quale no» solathenté ‘ aveva 
raccomandato esfiressamente a suo figliuolo di 
' guardarsi dì non ammazzare Tene ; ma aveva 
di più incaricato questo servitore di avvisare 

■ Achille nei; caso , affinchè per accidente non 
trasgredisse l’ordine datogli da' sua" niadre-’. La 

* ragione, ché adduce di questa precauzione , si 
è che Tene errf véramente figliuolo di Apòllo , 
bénch^ paresse figliuolo di Cicno . Ora secóndo 
ir destino bisognava , che’ morisse anche -Achil- 
le 7 quando avesse messo a moitè un figliuolo di 
Apollo. ‘ ■■ ' ' '■ ' ‘ 

I Ténedesi concepirono tanto'' sd^b’ contro 
di Achille, che ordiùarotiò, che alcofno ndn a- 
' ' ‘ vesse *a pronunziare questo nome al tempio di 

■ ' Tene , giacché onorarono il loro principe come 
'■ un Dio , é innalzarono a suo onore un* tenlpio . 

, “ Cicérone rimproverò avverte (i) di avere tol- 
ta^ in 'ténedo la stàtua di Tene: qiml Dio', di- 

ce egli', che i'TeóWesi avevano in' tanta vene- 
razione . ' ■ 

TENEDO , isola del mare' Egeo vicina’ al conti- 
nente , dirimpetto 'alla 'Città di Trojà. Dietro 
■*' a quest’ isola i Grecf'nascoseror la loro ariùata > 

•’ . « ^ 1 ' f ' 4 . 
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quando. nnstràroUo: di ablràndosare ^1’ iiupreta , 
in c«mpo che i Tfojani inerctdacerano il caval- 
lo di legno dentro delle mura . .Questo.- è quel- 
lo che ha fatto parlare di Tenedo * più di qual- 
sìvoglia altra c(»a^ quantunque sia raccqnanda. 
bile per molte altre cose , perula ^iustiqia seve- 
'■ raj che ri si esercitava, e per la sua fertilità; 

dal, che nasce , che in molte medaglie di Te- 
• -aedo si trovano raptpresencati Cerere, delle spi. 
ghe , e dei grappoli d’ uva . In Tenedo si ve- 
deva un teinpio innalzato ad onore di Apòllo 
t Sminteo. ’ • • ' < , 

TENERO, figlinolo di Apollò , e della ninfa Melia, 
riccvecte'dal padre il dono di predire l’avveni- 
< re . Vedi* iHeljo . 

TEOGLIMENE , era un indovino , che discendeva 
per dritta linea' dal celebre MeiaTnpo'di Pilo . 
Costretto ad abbandonare Argos sua pneria per 
■ un omicidio comniesso, pregò Telemaco^' che 
“■’* allora si- ritrovava in Argos , di riceverlo sopra 
il suo naviglio. per passare in Itaca, e librarsi 
dalle persecuzioni deigenfitori delmorto’;'Giun- 
’-vtor Teoclimcnie in Itaca < vide a volare alla' sua 
■“ destra un* avolto)o y cbe è il mesaiggiero più 
veloce di Apollo, dice Omero ; - e’ teneva negli 
‘ aitigl; nna coletiiba ,> alla quale st#appbva lé' 
pene . Allora P indovino' assicurò' Telemaco , 

‘' ebe^ questo era un uccello di buon augurio, sta. 
co a lui mandato da qualche divinità per, dir- 
gli ^ cb» sarebbe ’ supcriore ai' suoi nemici i Un 
altra volta Teoclimene vedendo gli amanti di 
Penelope a -ridere smascellar àm esce a tavola , e 
che ridendo aveano gli occhi ripieni di lagrì- 
' me , e gettavano profondi sospiri precursori dei 
mali, dei quali erano minacciati, Tindovino , 
dico , attento da quello che vedeva , esclamò : 
Ah disgraziati , cosa pai tocca a vedere ; cesa 
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vi è accaduto di funesto ! Vi veggo tatti av^ 
volti in una notte oscura ; odo sordi gemiti; lé 
vostre gtiucie sono bagnate di lagrime ; queste 
mura , e questo pavimento sono intrisi di san- 
gue ; il vestibolo , ed il cortile sono ripieni di 
ombre , le quali discendono all’ inferno ; il sole 
ha perduto il suo splendore, e dense tenebre 
hanno discacciato il giorno . Di fatti pochi mo- 
menti dopo Ulisse levò dal mondo tutti questi 
persecutori . 

TEOFANE, figliuola di Bisaltine; al riferire di Igi- 
no , fu ricercata in isposa da molti amanti per 
la sua bellezza . Nettuno , per assicurarsi il pos- 
sesso di questa bella persona , la rapì , e la 
condusse nell’isola Brumissa; ma i di lei aman- 
ti avendo scoperto il suo ritiro , andarono per 
ritrovarla . Nettuno per ingannarli , pensò di 
trasformare la sua amante in pecora j ed egli si 
cangiò in montone , e tutti gli abitanti dell’iso- 
la presero la figura di bestie . Teofane divenuta 
peccora , mise alla luce il montone del velld 
d’oro, quello che portò Frisse nella Colchide. 
In questa maniera per ispiegare la favola del vel- 
lo d’ oro , ne inventarono una nuova . Vedi 
Vello d’ croi . 

/ TEOFANIE i Queste eiano le feste, che si celebra- 
vano per l’apparizione di Apollo in Delfo la pri- 
ma volta, che si fece vedere ai popoli di quel 
paese (i). 

TEOGAMIE, feste che si celebravano ' in onorò di 
Proserpioa , e in memoria del sud matrimonio cod 
Plutone . Significa questa voces matrimonio de- 
gli Ebrei (a) ; » 



' (i) Da ©»j, vihti , apparisco.' , 
(a) Da i 
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PEONIA , figliuola dj Testore , e sorella dell’ indoi- 
Tino Calcante . Ve^i Testglore . 

TEONIE . feste di BacW.pj:«sso gli Ateniesi . Il Dio 
medesimo veniva chiamato Tfeotios, ovvero Tee- 
no , cioè il Dio Vino^ (i) . 

TEORIO. Apollo aveva un tempia a Troezene sot- 
tp questo nome , che sìgni^a io veggo j e che 
conviene molto ad Apollo , considerato come U 
Sole ( a ) • Questo era il più antico tempio del- 
la città , f he fu riedificato , e decorato 4ai sag- 
gio Piteo . 

TEOSENIE, giornata solenne, nella quale sagrifica* 
vano a tutti i Dei insieme . Una tal festa era 
stata istituita dai Dioscori , Castore , e Polluce . 

• Visi celebravano poi dei giuochi, nei quali U 
premio del vincitore era una veste denominata 
calaena. 

TEOSENIO. Bravi in Pailene nell’ Aca^a, seconda 
Pausania , un tempio di Apollo chiamato Teose- 
nio ■, dove il Dio era di bronzo , e vi si celo/: 
bravano dei giuochi in onor suo , il premio 
dei quali consisteva in una somma di dapajo : 

, ma non vi erano amméssi che i soli cittadini 
di Pallene. Questi giuochi si chiamavano The^ 
Tenia . ' ^ 

TERAPNE , figliuola di Lelete , diede il suo no- 
^ me alla città di Terapne in Laconia , nella qua- 
le Menelao , ed Elena avevano un tempio co- 
mune. 

TEREO , re di Tracia , noiarito di iprogne . Vedi Pro- 
gne , e Filcmela . 


^ (t) Da Q4of , Dio y e da , che signifkc^ 
vino. 

(a) Ofiftot , deriva dalla paròla Greca , 
veggo . . 



TERITAL Bravi rii Terapne un tempio ài Matfeè 
Tenta , cosi detto da Tfero Bodrice di Marte; 
ovvero , secondo Pausatila , dalla parola greca 
©jf'pet , la quale significa la caccia , per fare in- 
tendere, che in guerriero deve avere 1’ aria fe- 
■ ‘ Toce nei combattimenti . La statua di Marte Te- 
■■ ' rita era stata 'portata da Coleo dà Castore e Pol- 
' luce : ' 

TERMESIÀ. Nel territorio di Corinto eravi un tem- 
pio di Cerere Ihennesia, cosi chiamata, im- 
perciocché il culto, il quale si prestava alla Deaj 
era stato portato da Termesta , o Termissi iso- 
'••• la viclna-àlla Sicilia, della quale parla ,Stra- 

boné . ' _ . . ' • 

‘GERMINALI , feste in onore del t>loTètmIne, ché 
“ si celebravano sei ‘ giorni prima dellè calen- 
de di marzo ; benché , secondo altri si cele- 
brassero in onore di Ciove , chiamato Termi- 
nale . 

TERMINALE , soprannome di Giòve . Prilnà che 
Numa avesse inventato il Dio Termine , veni-' 
“ va onorato Giove , come il 'protettore dei con^ 

' fini ; ed allora lo rappresentavano sotto la for- 
" ma di ttila pietra, e per questa medesima pie- 
tra pronunziavano essi i joro giuramenti più so- 
lenni . ■ ■ ' 

TERMINE', Dio protettore dei confini , che met- 
' tevano nèi campi , e vendicatore delle usurpa- 
aloni, Deus tetminus . Questo era uno dei piu 
antichi fra gli Dei Romani , e la pj’ova si è , 
che nelle leggi romane fatte dai re , nbn si ri- 
trova il culto di alcun Dio stabilito prima di 
quello del Dio Termine. Numa ^ fu quegli, U 
quale invfeftté questa divinità , come un freno 
più capace , delle leggi medesime di raffrenare 
la ‘cupidigia. Dopò aver 'fatta' al popolò la di- 
stribuzione dei terreni , edificò al Dio Termine 
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'ìiti piccolo tempio sopra la rocca Tarpea : in se- 
guito avendo Tarquinio Superbo voluto fabbri- 
care un tempio a Giove sul Campidoglio , do- 
• vette disordinare le statue, ed anche le cappel- 
le che vi erano: tutti i Dei cedettero senea far 
reaisteaaa il lui^o che occupavano, ma il Dio 
•Armine stette saldo contro tutti gli sforzi fat- 
ti per levarlo, e dovettero necessariamente Ia_ 
sciarlo nel suo luogo ; laonde si ritrovò nel 
- • tempio medesimo , che- fu fabbricato in questo 
suo. Questa fàvola si' spacciava fra il popolo, 

' affine di persuadergli , che nulla c’ era di più 
sacro, quanto i confini dei campt; ond’è che 
quelli, i^quali avevano l’audacia di mutarli, re- 
• stavano in preda alle furie, ed era permesso 1* 

< ucciderìi . 

Il Dio Termine veniva a principio rappresen- 
tato sotto la figura di una grossa pietra quadra- 
ta, ovvero di un ceppo: in seguito i gli fu data 
‘ una testa umana , posta sopra un confine pira- 
r ■ snidale, ma sempre senza braccia , e senza ple- 
• 1 ■ di , acciocché , come dicevano , non potesse can. 
fiar situazione. 

Onoravasi questo Dio non solamente nei suoi 
• templi , ma eziandio sopra i confini dei campi , 
i quali in quel giorno adornavano con ghir- 
' anche sulle strade maestre. I sagri- 

nzj cbeglr facevano, altro non furono per lun- 
go spazio di tempo, sennonché libazioni di lat- 
te, e di vino, con offerte di frutta , e qualche 
focaccia di farina nuova . In seguito poi gli 
> 'Mgrificarono degli agnelli, ® delle scrofe, del- 
le quali facevano un banchetto di Jà del con- 
line. 

TERMIO , soprannome di «Apollo' preso dal &le , 
che significa caldo ardente . Questo Dio aveva 
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un temvio eretto in EHJef sotto 51 «>»«« 

TElSrfigHuoh’ òì Fiia , e della beila Deifile, era 
bella come Diana , scrive un antico peeta ; • 

. seppe allettare Apollo , da cui nacque Gherone» 

- cosi famofo nell’arte di domare un cavallo . Que, 
sto è quel Gherone , che foiwtò la citta di Che- 

ronca nella Beozia. u * l 

rERPH€ORE. Una 'delle nove Muse , quella che 
• ' «resiedeva alle danze ; e il suo nome significa 
la sollazzevole (a) , perchè divertiva il coro del- 
’ le Muse coi raoi balli ; la rappresentavai» ordi- 

. nanamente coronata di lauro, tenendo in ma- 
no un flauto , ovvero un’ arpa , oppure wia chi- 
tarra . Alcuni fanno Terpsicore madre delle Si-, 
rene, ed altri dicono che avesse Reso daStimo- 
ne , e Bistone da Marte . Vedi Mise , Sirene » , 

Reso, Bistone. . . „ ' ’ , r 

TEKRA-, Poche sono le narioni Pagane, le. <juali 
non abbiano prestato un culto religioso ^laTer- 
■ ra. Gli Egizi , i Sirj , i Frigi , gli Scici , v 
' Greci, ed i Romani hanno adorata la Terra , 
e r hanno posta col Gielo, ed i Pianeti nel nu- 
mero delle antiche divinità. Scrive Bsiodo , , 
che nacque immediatamente dopo il Caoej che 
sposò il Cielo, e fu madre degli D« , ® dei 
. giganti, e dei beni, e dei mah, dette jirtu^ 
e dei vizi . Le fecero anche sposare il Tarta- 
ro , e il Ponto , ossia ij mare ; e gli twero 
predurre tutti i mostri , che contei^no que- 
sti due eleménti: lo che vuol dire,. che gh an- 
tichi prendevano la terra per la Natura , o la 


(1) Do ^itf**** » calore . 

( 2 ) Da vifve > divertire , e da » co*"® * 

danza . , 
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. M*. un|„„ale JeU. 
ce , e nodrisce tutti gli esseri ; ond’ è che la 
^lamavaDO comunemente la gran madre,’ ma. 
gna mcter. Aveva ancora molti altri nomi , co- 
' Tellure, Vesta, ed 

Cibele^^^* *’ confondendo spesso la Terra con 

. I filosofi più illuminati del Paganesimo ere- 
.devano, che f animo nostro fosse una porzione 
deJJa natura divina : ditiime paniculj 
tcriMe Orazio. La maggior parte di essi s’ im- 

• mimava, che l’uomo fosse nato dalla éer“a 
imbevuta di acqua, e riscaldata dai raggi dèi 
sole. Ovidio ha compresa l’una, e l’altrfopt 

. mone in quei versi (i), dove dice, che fu for- 
. mato 1 uomo, ossia che. l’autore della natura 
1 abbia composto di quel seme divino , che eli 
è proprio; ovvero di quel germe racchiuso nel 
. ^no della terra , allorché fu separata dal' de- 
. lo. Pauiama , parlando d’nn gigante indiano 
di una statura straordinaria , soggiunge • <!« 

„ nei primi tempi la terra ancor tutta umida! 
«venendo riscaldata, dai raggi solari, ha pr<K 
„ dotti 1 primi uomini; qual parte della terra 
,, la mai piu atta a produrre degli nomini di. 
p una grandezza straordinaria , quante le Indie, 

• „ che. anche in oggi generano degli animali ! 

„ quali sono gli elefanti “ ? ■ 

Viene sovente parlato nella Mitologìa dei fi- 
gliuoli delia terra : in generale quando ' non si 
^osceva l’origine di qualche uomo celebre ' 
lo dicevano figliuolo della terra ; vale a dire ^ 
che era nato nel paese, in cui' non erano 
j suoi genitori. 


1 n 


(i) Metam. Lib. 
Tomo VI. 
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La terra ebbe dei templi , degli altari , dei 
sagrifizj , ed anche degli oracoli'. In Isparta vi 
era un tempio della terra chiamato Gasepton^ 
nè si sa il perchè. In Atene ^i sagrificava alla 
terra , come ad una divinità , la quale presiede- 
va alle nozze. NelI’Acaja sopra il fiume Erati 
vi era un tempio celebre della terra, chiamata 
la Dea del largo seno, E’«/f t/r*V j e 
tua era di legno. Veniva eletta la sacerdotes- 
sa , eh’ era una donna , la quale da quel punto 
veniva obbligata a custodire sempre la castità , 
nè doveva essere stata maritata che una sola 
volta ; e per assicurarsene l’ assoggettavano ad 
una pruova terribile , che consisteva nel darle 
da bere del sangue di toro : se era rea di sper- 
giuro, questo sangue diventava per lei un vele- 
ito mortale . 

Avevano i Romani fatto fabbricare un tem- 
pb.alla Dea Tellure, o Terra; ma gli Storici 
non ci spiegano qual figura dessero alla Dea. 
Vi erano molti attributi di Cibele, I quali non 
le convenivano se non che in riguardo alla ter- 
ra ; come il lione coricato , e mansueto , per 
additarci non esservi terreno così sterile e sel- 
vaggio , che non possa essere reso fruttifero 
dalla cultura: il tamburo , simbolo del globo 
della terra , e le torri sopra la testa , per rap- 
presentare le città sparse sopra la superfizie del- 
la terra. 

Prima che Apollo fosse in possesso dell’ ora- 
colo di Delfo , la terra era quella , che vi da- 
va i suoi oracoli , e che li pronunziava essa 
medesima, dice Paosania, ma era in tutto a 
metà con Nettuno. Dafne, una delle ninfe del- 
la montagna , fu scelta dalla Dea Tellure per 
presiedere all’ oracolo. Col tempo Tellure ce- 

. . ' « . . 
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dette le sue ragioni a Temi sopra Delfo, 
questa ad Apollo. 

Fra gli auguri , che facevansi ai Morti pres- 
so gli Antichi , uno dei più conauni era que- 
sto : sit libi terra levii ; cosa che esprimevano 
alle volte colle sole lettere iniziali . S. T. T. L. 
e quando far volevano delle imprecazioqi con. 
tro qualcheduno , che avevano odiato vivendo , 
dicevano al contrario ; che la terra gli fosse 
pesante : sit libi terra gravis ; S. T. T. G. Se 
ne ritrovano molti esempli fra gli antichi poe- 
ti Ovidio, Catullo ec. 

TERRONE PANICO. Vedi Panico. 

TERSANDRO, figliuolo di Polinice, sali sul tro- 
no di Tebe, e marciò alla testa dei Tebani 
all’ assedio di Troja insieme coi Greci ; ma fu 
ucciso nella Misia da Telefo, dopo di essersi 
sommamente distinto nel combattimento j I Gre- 
ci per onorare il suo valore , gli eressero un 
monumento nella città di Elea sopra le sponde 
del Calco , sul quale gli abitanti si portavano 
ogni anno a prestargli gli onori eroici * Tarsan- 
dro aveva sposata Demonasse figliuola di Anfia- 
rao, dalla quale ebbe Tisamene, che gli succe- 
dette nel regno di Tebe. 

TERSITE , era un miserabile buffone dell’ armata 
greca , l’ impiego del quale si era di far xi^dere 
tutti , ed inveire contro i generali . Costui , 
scrive Omero , ciarlando senza limiti , c senza 
misura , faceva uno strepito consideraibile t non 
sapeva dire che ingiurie e villanie , parlando 
di Agamennone , e degli altri re con una inso- 
lenza affatto cinica . Oltre di questo era losco , 
zoppo, colle spalle incurvate, e cacciate nel 
petto, la testa puntita, e sparsa di pochissimi 
capelli, yn giorno, io cui facpva i ^ifìt inso- 
N K 2 
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lenti rimbrotti ad Agamennone sul poco buon 
esito deir assedio di Troj a,- Ulisse , ch’era pre- 
’ sente, lo minacciò se continuava di' straziar- 
lo- a bastonate come un vilissimo schiavo , e 
nel tempo stesso lo percosse col suo scettro so- 
pra la schiena, e sopra le spalle. Il dolore del 
colpo fece fare a Tersite una smorfia cosi schi- 
fosa , che i Greci quantunque afflìtti non pote- 
rono trattenersi dal ridere. Questo contenne in 
dovere per qualche tempo questo beffegglatore ; 
jna avendo avuto l’ ardire d’ insultare anche 
Achille , questo eroe non ebbe tanta pazienza , 
e lo ammazzò con un pugno. Questo Tersite 
ha fondato una spezie di proverbio tra i lette- 
rati : quando uno vuol parlare di un uomo mal 
*■ fatto , e di un animo ancora più cattivo , dico- 
no eh’ è un vero Tersile . 

TESEO , fu il decimo re di Atené , nacque a Troe- 
“ zene, 'e vi fu allevate dall’attenzione tii sua 
madre Etra alla corte del Savio Piteo’ spo avo 
paterno. Vedi Plteo , Etna.' I poeti ad- 

ditano sovente Teseo col nome' di Ereridè '', im- 
perciocché le consideravano come uno dei più 
illustri discendenti di Eretteo , o almeno dei 
suoi successori ; mentre è cosa dubbiosa se Tclt 

* ' seo discendesse da Eretteo. '‘Lo dicono’ ancora 
■ — -«joalche volta figliuolo di Nettunq ; e di fatti 

* • Piceo volendo nascondere la ' parentela la quale 
■ ' aveva- contratta insieme con Egeo, quando sua 

figliuola fu gravida dis$? >' che era stata visitata 
da 'Nettuno ‘gran divinità ''dei Troezenì . Col 
•'"'tempo Teseo si vantò di 'questa nascita,; e lo 
provò cogli efiettf ; ipipetciocchè , riferisce Pau- 

* sania, 'che e»wndo andato Teseo in Creta, Mi- 
' ‘■liosse''l*bItràggiò di*- parole , ‘ e gli disse, che 

èra figliuolo' di Nettuno come si vàota- 
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Và ; e cte in segno di questo getterebbe il suo 
anello in mare, e che era sicuro, che Teseo 
non lo riporterebbe ; e nel tempo stesso gettò 
il suo anello nel mare . Dicono , che Teseo vi 
si gettò iosto, ritrovò l’anello, e lo riportò 
Unicamente ad una corona, che Anfitrice gli a- 
Veva messa sul capo > Dalla storia per altro è 
certo, che Teseo si portò da per tutto per fi- 
gliuolo di Egeo, e che 11 titolo di figliuolo di 
Nettuno non gli è stato attribuito se non che 
da alcuni poeti, senza aver riguardo al seguito 
della sua storia . 

Narransi molte pruove del coraggio , e delia 
forza, che Teseo dimostrò nei suoi primi anni. 

I Troezeni raccontavano, che essendo venuto 
Ercole a ritrovate Pireo, depose la sua pelle di 
leone per mettersi a tavola . Molti fanciulli 
della città, e fra gli altri Teseo, il quale al- 
lora non aveva che sette anni solamente , tratti 
dalla curiosità erano accorsi a casa di Piceo; 
ma tutti ebbero somma l>aiira delia pelle del 
leone , detrattone il piccolo Teseo , il quale an-* 
zi strappando un’acetta dnlle mani d’uno schia- 
vo , credendo di vedere un vere leone , andò 
, ad attaccarlo^ Avendo Egeo da lasciare Troe- 
zene , mise i sUoi calzari , « la sua spada sotto 
un grosso sasso, ed ordinò ad Etra di non man- 
dargli suo figliuolo in Atene, se prima non era 
an istato di alzare questa pietra . Appena Teseo 
era giunto alla età dì sedici anni, che smossa 
questo gran sasso , e prese quella spezie di de. 
))o$ito , che vi era sotto , col mezzo del ^uale 
f doveva farsi riconoscere per figliuolo di Egeo . 
'Arrivato segretamence in Atene, comparve tut- 
to ad un tratto nel mezzo della città con un» 
Veste collo strascico, e i capelli ben inanellaci V 

le o 
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che gli Ondeggiavano sopra lé spalle; ed avvi- 
cinandosi al tempio di Apollo Delfico , che fi- 
nivasi di fabbricare, e del eguale non restava a 
fare altro che il coperto , udì gli opera) , che 
domandavano ridendo , dove andava questa bel- 
la figliuola così sola . A questo scherzo nulla 
rispose ; ma avendo staccati due buoi , i quali 
erano poco discosti sotto un carro copèrto , pre- 
se il coperchio del carro medesimo , e lo gettò 
piò alto di quello fossero gli opera], che lavora- 
vano a cuoprir il tempio. 

Prima di farsi riconoscere per erede del tro- 
no di Atene , risolvette di affaticarsi per ren- 
"dersene degno ; la gloria , e la virtù di Ercole , 
lò stuzzicavano grandemente , e nulla stimava 
in paragone di questo eroe, udendo volontieri 
a parlarne , ed interrogando sempre coloro , che 
l'avevano veduto, e dai quali poteva ihténde- 
' re qualche panicolaritsf della sua vita. L’am- 
miraiione che gli dava la vita di Ercole, scri- 
ve Plutarco, faceva che nella notte si sognasse 
le sue azioni , le quali poi nel giorno stuzzi- 
cavano in lui una nobile emulazione , e gli ec- 
citavamo un desiderio violentissimo d’ imitarlo. 
l«a parentela , che passava fra essi , accresceva 
ancora questa emulazione ; mentre Pitèo Padre 
di Etra, era fratello di Lisidice, madre di Al- 
cmena . Si propose dunqué Teseo di andare a 
cercar delle avventure , e cominciò dal purgare 
4’ Attica dai masnadieri, che la infestavano . Ve- 
di Perifete , &nide , Terigone , Fa/o , Scirone , 
Procuste , Sercìtìne , Temene . 

Dopo queste spedizioni , andò sopra le rive 
del fiume Céfiso, e si fece purificare dai di- 
scendenti di Fitalo àir altare di Giov'e Meli- 
chio, per aversi imbrattate le mani nel sangue 
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- di tasta g«ntr, «fra tutti flaesti hi (Juello di 
Sioid« ano parente, che discendeva confi* esso 
da Fiteo. , 

Dope qaeste speihìttii ritornò ad Atene .'per 
fìfsi riconoscere . Rkrovò qnesta città in una 
atraordiitaria confàsione. Tutto era governato 
da Medea sotto il nome d’Egeo, ed avendo 
inteao l’ arrivo di un ii^asciere , che aveva già 
fatto parlar molto di lui , proenrò di tenderlo 
• sospetto al re , « convenne seco lui di farlo 
avvelenare in un pran2o, che il re dovea dar- 
gli. Ma nel ponto che Teseo doveva ingojare 
il veleno, Egeo riconobbe il figliuolo alla guar- 
die della sua spada , e discacciò Medea , della 
, >; . > quale scuopri i cattivi disegni . Questo delitto 

• - di Medea vtìr$o Teseo, ha somministrato il sog- 

< getto di una tragedia ai De-la-Fosse nel tògg. , 

« di un’opera al Qainauk, rappresentata nell’ 
armo 1765. ambedue aotter il nome medesitho di 

I • Teseo,. ' 

I Pallantidi vedendo Teseo riconosoieto, non " 
potarono trattenere il loro risentimento , « co- 
. spirarono contro Egeo, del quale si crédevano 
' i soli eredi. La cospirazione fu scoperta, e, 
dissipata colla morte ^ Fallante, e dei sMi fi- 
gliuoli , che cadettcro sotto i colpi di Teseo ; 
ma queste uccisioni , > benché giudicate neeéssa- 
- -'Vie, obbligarono reme 'ad esiliarsi da Arene 
per un anno , e dopo questo tempo rimase as- 
solto dal tribunale dei giudici, i quali si radu- 
narono nei tempio di Apollo Delfico . 

Qualche tempo dopo si propose Teseo di li- 

• > barare la sua patria -dal vergognoso ttibeto, 

ebe^ pagava a Minosse; e perciò si offerì df an- 

< l'dare in Creta cogli altri Ateniesi , senza nem- 
I . meno tentare il favM’ della sorte . Frima però. 
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di patire, procurò di rendersi propi*; J Del 
asserisce Plutarco, con un gran numero di 
grifìzj. Consultò ancora l’ aracelo di Delfo, il 
quale gli promise un' successo felice nella sua 
spedizione, quando l’amore gli servisse di gui- 
da. DI fatti r amore, che ispirò ad Arianna fi- 
gliuola di Minosse, fu quello che io liberò da 
tutti I pericoli di questa impresa. Vedi Arian- 
na , Minotauro , Asterione . 

Al suo ritorno da Greta ritrovò morto suo 
padre Egeo, e sua prima cura si fu il render- 
gli gli ultimi uffizj . Poscia per ringr'aziare gli 
Dei del buon successo del suo viaggio, istituì 
in onore di essi molte feste, la spesa delle qua- 
li doveva farsi dalle famiglie di quelli, che 
aveva ricondotti dall’isola di Creta. Ma spe- 
zialmente fece eseguire il voto fatto ad Apollo 
nell’atto di partire, di mandare ogni anno in 
Deio a farvi dei sagrifiz) in rendimento di gra- 
zie. In fatti non fu mancato mai di mandare 
dei deputati coronati di rame di ulivo. Ado- 
peravano anche per questo viaggio quel navi- 
glio , che aveva servito a Teseo, e lo mante- 
nevano con- sì grande attenzione, che si tròva- 
va sempre corredato; cosa che ha fatto dire ai 
..poeti, che era immortale. Nel tempo di' Tolo- 
meo Filadelfo , cìpè a dire quasi - mille anni 
dopo la; morte di-jTeseo, questo naviglio dura- 
va ancora, non meno che l’uso di mandare a 
Deio ..il,, ' I , I. I - • 

Teseo pacifico possessore del crono ateniese , 
applicossi a riformare il governo dell’ Attica . 
Radunò in una. /sola città tutti gli abitanti di 
quel paese, che. fino., allora erano staci- di^rsi 
, in varie tetre , e propose loro il piano di una 
repubblica, nella quale non si -riservando che 
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il cottiartdo delle armate ' fe .la ^Uitodla delle 
leggi, divid^sero poi: fra essi il restante dell' 
ammiiiiscrazione , e tutta 1’ autorità restasse 
, nelle mani del popolo. Quella forma di gover- 
no allon^ tutta nuova nella Grecia, trasse. mol- 
. ti forastieri in .Atene, i quali resero questo nuo- 
vo popolo namerosissimo . Siccome la religione 
è stata, in i ogni tempo il legame più fotte dei 
popoli , separati da un’altra parte dai loro par- 
, tJcQlari interessi , cos] Teseo istituì molte- feste 
religiose , e rinnovò in onor di Nettuno i giuo- 
chi istmici, come Ercole aveva rinnovaci gli 
jolimpicl. -■ 

* PfPo. aver eseguiti tutti i suoi progetti pò- 
-.litici, si spogliò dell' autorità . suprema siccome 
aveva promesso , e lasciando la sua nuova re- 
• pubblica sotto la scorta delle leggi , che egli le 
avea date, ripigliò il primo suo oggetto) e si 
mise a tentare delle nuove avventure-. Inter- 
venne alla guerra dei Centauri , all’acquisto del 
vello d’oro,, alla caccia di Calidooe, e secondo 
alcuni alle; due guerre di Tebe. Tortòssì sopra 
Je sponde del Termodonte a cercare le Amaz- 
ziooi, per avere la gloria dì combattere contro 
. di esse come Ercole : le vinse , e fece ì)rìgio- 
niera la loro regina Antiope, ovvero tp’polita 
dalla quale nacque l’infelice Ippolito. Vedi^n- 
Dicono , che in -età. di più di cinquanta 
anni , gli venne talento di rapire la bella Ele- 
na , che non ne aveva se non che dieci al più . 
Ma i ;Tiodaridi suoi fratelli la ricuperarono , 
cd anzi presero Etra madre di Teseo , e la fe- 
cero schiava, di Elena. Vedi Stm, Eienn . Fi- 
nalmente essendosi imjwgnato insieme con Piri- 
suo amico di andare a rapire la moglie di 
Aidoneo re di Epiro, oppure secondo la favola. 



Proserpina moglié <H Plutone, vi fo ritenuto 
prigioniere, finché Ercòle venne a liberarlo; e 
questa è la discesa di Teseo all’inferno. Rac- 
conta la favola , che essendo questi due eroi 
discesi all’ inferno , e stanchi dal lungo viag- 
gio , che fatto avevano per arrivarvi , si posero 

• a sedere sopra una pietra , sulla quale restarono 
incollati senza potersi piò aliate . Il solo Erco- 
le potè ottenere da Plutone la sua liberazione, 
A questa favola allude Virgilio , quando rappre- 
senta Teseo nel Tartaro eternamente assiso so- 
pra una pietra, dalla quale non si può distac- 
care , gridando incessantemente agli abitatori 
di quegli oscuri luoghi : imparate dal mio esem- 
pio a non essere ingiusti , e a non disprezzare 

I gli Dei • 

I 111 rlmanéiite della vita di Teseo non tu altro 
che qna concatenazione di disgrazie , oltre la 
■ ttagrca rtòfte di suo figllerolo Ippoliw, e di 
Fedra sua moglie . Vedi J^olito , Fedra . Trovò 
' ' ^1 suo ritorno i sudditi ribellati contro di lui , 

• è il popolo di Atene pieno di disprezzo per la 
•- sua persona . Sdegnato di un tal procedere , fe- 
' ce passare la sua famiglia néll’ Eubea , caricò 

- ■ Atene di maledizioni , 'e si ritirò nell’ isola di 
'Stiro, por terminarvi i suoi giorni 'chetamente 

in una 'vita privata. Ma il ré Lìcoitiedo invi- 
' dioso deNa sua- ripotazione , ovvéro corrotto 
'• dai suoi nemici, lo precipitò da una rupe, do- 
vè l’avea tirato col pretesto di fargli vedfer la 
campagna. Avea avute tte mogli . Antiope re- 

- gina delle Àmazzonr, la quale fu maidre Ip- 
polito; Arianna figliuola di Minòsse , dalla qua- 

’• le ebbe Enbpione , e Strafilo ; efedra, la qua- 
'' le lasciò nn figliuolo, che fu’ chiamato Dèmo- 
> fonte.' *• '' 
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Molti ^^coll dopo procurarono gli Ateniesi di 
riparare la loro iilgratltudìne verso Teseo , co- 
gli onori , che presitarono alle sue ceneri . Ri- 
ferisce Plutarco, che nella battaglia di Marato- 
na fu credurV» di veder questo eroe armato a 
combattere dontro dei barbari ; e che avendo 
gli Ateniesi Sopra di ciò interrogato 1’ oracolo 
di Apollo , fu loro ordinato di raccogliere le 
ossa di Teseo rimaste Insepolte nell’ isola di Sci- 
xo, e di porle in un luogo più onorevole, e cu- 
stodirle con molta diligenza ; ma difficile si èra 
il ritrovarle . Mentre che si cercava da tutte 
le parti per ordine di Cimone, osservò egli for- 
tunatamente un’ acquila , che beccava un luogo 
alquanto eminente , e procurava di aprirlo co- 
gli artigli , Mosso tosto come da una ispirazio- 
ne divina , dice lo Storico, fece cavare in quel 
sito, e ritrovò il sepolcro di un uomo di smi- 
surata grandezza , col ferro di una picca , ed 
una spada , Cimone fece trasportare tutto in 
Aterte, e questi rimasugli dell’eroe furono ri- 
cevuti dagli Ateniesi con tanta pompa, e sa- 
grifizi , come se fosse ritornato in Atene Teseo 
medesimo . 

Fu deposto il tutto in un superbo sepolcro, 
che fu innalzato in mezzo alla città ; ed in me- 
moria dèi soccorso, che questo principe ave- 
va dato agli infelici durante la sua vita, e del. 
la costanza, colla quale si era opposto alle in. 
giustizie, il suo sepolcro divenne un asilo sa- 
ero pet gli schiavi , indi gli edificarono un tem- 
pio, nel quale ricevette dei sagrifizj nell’ otta- 
vo giorno di ogni mese , oltre una gran festa 
assegnatagli agli otto di ottobre, per essere in 
quel giorno ritornato da Creta . liceo un Dio 
degli Ateniesi, che Virgilio mette fra gli scel- 
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lerati -del 'tartaro , come condonato «! uii 
terao supplizio. Io cótal guisa si ritrorauo so- 
vente nella Mitologia delle contraddizioni ma- 
nifeste . • . . . • 

TESMIA » ovvero TESMOFORÀ , soprannome di 
Cerere, che significa legislatrice , sotto il quale 
aveva un tempio a Feneone nell’ Arcadia a pie- 
di del monte Cillenoi ed un altro a Titronio 
nella focide, dove la sua festa si celebrava ogn* 
anno con gran concorso i • ' 

TESMOFORIE , così erano dette le feste , ctie ce-: 
lebravansi ili onore di Cerere come legislatri- 
ce , perchè questa Dea aveva , per quant» di- 
cesi , date delle savie leggi agli uomini . Non 
era permesso agli uomini l'assistere alle ’tesmo:: 
forie; le soie donne di condizione libera pote.< 
vano celebrare . Si portavano -queste procèsslo-* 
nalraente ad Eieusi , e facevano portare da al- 
cune donzelle di buona fama i libri sacri ( i ) .- 
Secondo Òvidio , queste donne erano vestite di 
bianco., e durante la solennità che era di nove 
giorni , erano obbligate star lonrane dalla com-^ 

' pagnia de’ loro mariti , per celebrare i misteri 
della Dea con maggior purità. Vi sono degli 
autori , i quali distingnono queste feste dalle 
Eleusine. 

TESPÌADE , solirannotne delle Mute preso dalla ciC-> 
tà di Tespia, dove venivano onorate. 

TESFIA , città della Beozia situata a piedi del 
monte Elicona , la quale aveva avuto il sue 
nome da Tesplo uno dei figliuoli di Erettesi* 


j (0 t)a questo fu denominata la festa ^ cìoèdaU 
fld parola greca, Ótfim , legge divinai « « da 
io porto V it , 
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Si vedeva in questa città una statua di bronzo, 
che rappresentava Giove Salvatore. La cradi- 

' zlone degli abitanti si era , che essendo stata 
la loro città desolata da un orribile dragone , 
Giove ordinò loro di far cavare a sorte ogni 
anno tutti i giovani della città , e di esporre 
al mostro quello, a cui toccasse la sorte. Ne 
perì in questa maniera un gran numero, e fi- 
nalmente la sorte cadette sopra Cleostrato, il 
quale s’immaginò una maniera di far cessare 
il flagello colla sua morte . Si fece dunque fa- 
re una corazza con uncini al di fuori , e posta- 
sela in dosso , si espose volontario , e veramen- 

• te perì come gli altri; ma nello stesso tempo 
morì anche il mostro , e liberò i suoi concit- 
tadini dal timore di una morte simile. Questo 
giovane fu onorato in Tespia sotto il nome di 
Giove Salvatore . I Tespj onoravano ancora in 
particolare maniera Cupido , ed Ercole . Vedi 
Tespio . 

TESPIO, ovvero TESTfO, figliuolo di Agenore, 
fu padre di cinquanta figliuole . Desiderando 
costui, che queste figliuole gli dessero una po- 
sterità , della quale fosse padre Ercole suo ami- 
co, lo invitò ad una gran cena, lo regalò ma- 
gnificamente , e poi , al riferire di Diodoro , 
gli mandò le sue cinquanta fi|liuole una dopo 

• r altra , e questo eroe le fece tutte madri di 

• un figliuolo per ciascheduna , detrattane la mag- 
giore , e la piu giovane , che ne partorirono 
due per cadauna . Scrive Pausania , che la più 
giovane non volle mai acconsentire di perdere 
la sua verginità, e che Ercole per uniformarsi 
al desiderio di lei , si obbligò a restar sempre 

• servita da una sacerdotessa , cbe doveva resede 

• vergine finp alla morte i 
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Soggiugne lo stesso autore, che questa storia 
„ di Tesplo è favolosa in tutte le sue parti : 
„ Non veggo, die’ egli, apparenza alcuna nè 
„ che Ercole si fosse abusato delle figliuole di 
„ Tespio. che era suo amico; nè che egli, il 
„ quale professava di riparare le ingiurie, di 
„ punire gli scellerati , di vendicare gli oltraggi 
„ (atti agli uomini , ed agli Dei , si fosse spac- 
„ ciato vivendo per un Dio , fino a voler avere 
„ un tempio, ed una sacerdetessa". 

TESPROTIA , piccolo paese dell’ Epiro , nel qua- 
le era l’oracolo di Dodona, e quella famosa 
quercia consecrata a Giove . Vi si vedeva purQ 
il lago Acherusio , il fiume Acheronte , ed il 
Cocito , la cui acqua era di un sapore disgusto, 
sissimo . Evvi molta apparenza , che Omero a. 
vesse visitati tutti questi luoghi, come afier- 
ma Pausania ; e che questi gli abbiano data 1’ 
idea di ^arne quell’uso, che ne fa nella de. 
scrizione dell’inferno, in cu! conserva i nomi 
di questi fiumi . Plutarco nella vira di Teseo , 
scrive , che il re dei Tesprozj era Plutone , il 
quale aveva una moglie chiamata Proserpina, 
una figliuola per nome Core , ed un cane chia- 
mato per nome Cerbero . Vedi Dodona y Plu- 
tone < 

TESTORE, uno degli Argonauti padre di Calcan- 
te, e di due figliuole , Teonia, e Leucippe. 
Teonia passeggiando un giorno sopra la spiaggia, 
del mare , si abbattè nei corsari , che la rapi- 
rono , e la vendettero ad Icaro re di Caria. 
Suo padre, che l’amava teneramente, fece cor. 
redare prontamente un vascello aflìne d’ inse- 
guire i rapitori ; ma avendo naufragato sopra 
le spiaggle di Caria, fu preso, e condotto alla 
corte del re, che lo fece mettere in prigione. 
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, Leucippe non avendo alcuna nuova del padre» 
portossi a consultare l'oracolo, per intendere 
, ciò che far doveva per ritrovarlo; ed ebbe in 
risposta, che bisognava tagliarsi i capelli, e 
andarlo a cercare sotto l’ abito di un sacerdote 
di jkpollo, finché avesse potuto ritrovarlo. Par- 
tì questa giovane sul latto, e giunse nella Ca- 
, ria nella maniera ordinatale dall’oracolo. Teo- 
nia restò tocca dalla bellezza di questo sacerdo* 
te giovanetto, e perchè ricusò di corrisponder- 
le , lo fece caricare di catene , e comandò a 
Testore di farlo segretamente morire . Entrato 
questi nella prigione col pugnale, che gli ave- 
va fatto dare Teonia, disse ai supposto sacerdo- 
te, la cui infelice sorte apparentemente lo in- 
teneriva , che egli era ancora più sfortunato di 
lui, perchè avendo perdute le sue due figliuole 
Leucippe , e Teonia , veniva costretto a fare 
un’azione tanto crudele; e soggiunse, che vo- 
leva piuttosto naorire , che commetterla ; e nel 
dir questo si pose in atto di uccidersi . Leucip- 
pe riconoscendo il padre , strappogli il pugnale 
di mano, corse all’appartamento di Teonia per 
togliere la vita ; e chiamò suo padre Testore 
in suo soccorso . A questo nome Teonia grida 
che è sua figliuola; ed Icaro informato del ca- 
so tanto straordinario , li ricolmò tutti tre di 
donativi e di carezze , e li rimandò alla patria . 
Questo è un racconto tratto dal mitologo Igino . 
Vedi Calcante. 

TESTUGGINE. Questo animale è un simbolo assai 
comune a Mercurio. Scrive Apollodoro ,, che 
avendo questo Dio ritrovata dinnanzi alla sua 
„ caverna una tartaruga , la quale mangiava 
„ dell’erba, la prese, la vuotò di dentro, po* 
,, se sopra la sua scoiiza delle cordicelle fatte 


di pelle dei buoi, che «Veva scorticati, e ne 
„ formò unà lira “ , In fatti questo stromen- 
to si chiama presso i latini testudo, per asso- 
roigliorsl molto alla scorza j o guscio di una te- 
stuggine . Vedi Mercurio. La tartaruga era e- 
' ziandio un simbolo, che dinotava il silenzio . 
Vedi Chelone . 

TLTI , figliuola del Cielo , e della Terra , sposò l* 
Oceano suo fratello, e divenne madre di tre- 
mila ninfe dette le Oceanidi. Le assegnano an- 
cora per figliuoli non iolamente ì fiumi , e le 
fonti ; ma ancora la maggior parte delle perso- 
ne , che regnarono , ovvero ebbero abitazione 
' sopra le spiaggia del mare , come Proteo , Etra 
madre di Atlante, Persea madre di Circe, ec. 
Dicono, che essendo Giove stato legato, e in- 
catenaeo dagli akH Dei , Teti coll’ ajuco del 
* gigante Egenne, lo rimise in libertà; vaie a 
- 'Y dire , prendendo Teti pel mare , Giove ritrovò 
; ^ maniera di salvarsi per mare da alcune insi. 


-'• die, cbe gli avevanò tese' i' Titani , coi quali 
r. guerreggiava;' eppure prendendo questa guerra 
storicamente qualche principessa della famiglia 
dei Titani si servi di ajuti forestieri , per lìbe- 
s rar Giove da qualche pericolo . -Ma Teti ; se- 
' . rendo tutte' le apparenze , non è che una divi- 
nità puramente fisica , la quale si chianiàv» co- 
■ si dalla parola'' greca che significa no- 

. drice , per es^re la Dea delia nmidità , la’qua- 
Fe t quella che nodrisce, e iliaatiene qualun- 
que cosa» ' ' , ' ' i *' -i i 

Non si deve però confondere questa Teti- coll* 
' ahra madre di Achille, che/è la seguente. 
TETI , figliuola di Nereo , e di Dori , 'e sorella 
. ' * di Licmn^e re di Sciros , veniva considenta la 
. firn le Nereidi . Giove, -Nettuno, ed 
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Apollo la volevano in moglie ; ma avendo inte- 
so , che secondo un antico oracolo di Temi, na- 
scerebbe da Teti un figliuolo, il quale riuscireb- 
be maggiore del padre , gli Dei deposero la lo- 
ro intenzione, e Ja cedettero a Peleo . Teti poco 
contenta di avere per marito un mortale, dopo 
di aver avuti molti Dei per amanti, prese co- 
me un altro Proteo diverse figure , alfine di sot- 
trarsi alle ricerche di Peleo ; ma questo princi- 
pe per consiglio di Chirone attaccolla con cate- 
ne : che vuol dire, che Teti tentò molte strade 
per disciogliere questo matrimonio; ma il sa- 
vio Centauro levò tutti gli ostacoli, che Teti 
oppose a questo imeneo , ed obbligolla finalmen. 
te ad acconsentirvi . Le nozze si celebrarono 
sopra il monte Pelio con pompa, e vi furono 
invitati tutti gli Dei , fuorché la Dea Discor- 
dia . Vedi Discordia . Per togliere a questo rac- 
conto l'aria di favola, dicesi, che alle nozze 
di Teti , e di Peleo i principi , e le prin- 
cipesse che vi assistettero , presero in quel gior- 
no il nome di Dei, e di Dee, perchè Teti por- 
tava quello di Nereide . Nel convito nacque con- 
tesa fra le dame sul proposito delia bellezza, e 
molti principi si divisero di opinione , alcuni in 
favore delle loro mogli , altri per le loro aman- 
ti , eia contesa finalmente portò con sé delle 
conseguenze funeste . 

Il Fontanelle ha composta un’ opera intorno 
agli amori di Teti e di Peleo , pubblicata nell’ 
anno 1689. 

Teti ebbe molti figliuoli, ì quali morirono 
in bassa età , fuorché Achille . Abbiamo dalla 
favola, che Teti per provare se i suoi figliuoli 
erano mortali , li metteva in una caldaja di 
acqua bollente , oppure li gettava nel fuoco, 
cosa che no fece morire sei . Achille avrebbe 
Tomo VI. L 
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( colli» la «tessa sorte , se Peleo doti fosse fortu- 
natamente soprayyenuto a tempo di sottrarlo , 

‘ cosicché non ebbe abbracciato che^gn solo cal- 
• cagno: fin2Ìofie fondata sopra qualche purihca- 
- zione , che adoperava Teti ; e questa favola ne 
fece nascere un’altra , cioè che Teli avesse tuf- 
fato il suo figliuolo nell’acqua dello Stige , e che 
lo avesse reso invulnerabile, fuorché nel calca- 
. gno. Vedi Achille. 

Dopo la morte di Patroclo , Teti usci dal ma- 
re affine di consolare Achille ; e vedendo che 
aveva perdute le sue arme, insieme coll’ amico 
andò in cielo a prjegare Vulcano di darle per suo 
figliuolo delle arme divine lavorate di sita pro- 
pria mano, e gliele portò sul fatto, ed esortol. 

10 a deporre la sua collera contro Agamennone, 
e gli instillò un’ audacia talmente grande , che 

^ alcun pericolo non poteva atrerirlo. Vedi A- 
chille., , 

;; Scrive Omero , che Teti sola salvò Giove dal 
maggior pericolo che avesse mai corso, allorché 
gli altri Dei, Giunone, Nettuno, e Minerva» . 
. avevano stabilito di legarlo. Ella prevenne l’ef- 
fetto della cospirazione, chiamando In cielo Bria- 
reo in ajuto del sovrano degli Dei. 

Aveva Teti molti, templi nella Grecia prin- 
cipalmente, uno . in Isparta , ed al riferire di 
Pausania fu edificato per la cagione seguente . 
Allora quando i Lacedemoni facevano la guerra 
coi Messenj onde . punirli delle loro mancanze , 

11 re di Sparta fece una scorreria nel paese 
nemico, e fece molti schiavi, i quali condusse 
con, se, fra Ì quali vi fu Cleo sacerdotessa dì 
Teti . La regina ricercò questa schiava , ed a- 
vendola ottenuta, osservò, che Cleo aveva una 

^ statuetta di questa Dea.. Una tale scoperta uni- 
ta alla inspirazione, che suppose di avere dvu- 

V ( 
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ta ia sogno, ta indusse a fabbricare a*^Teti un 
f empio , il quale fu consacrato dalla sacerdo- 
tessa medesima; ed in appresso i Lacedemoni 
conservarono con tanta attenzione quest’’ antica 
statua , che non era permesso il vederla a chic- 
chessia. ' 

TEUCRO , originarlo dell’ isola di Creta , andò a 
Stabilirsi nelle spiaggia dell’ Asia Minore nella 
piccola Frigia , dove avendo presa in moglie la 
figliuola di Scamandro re di quel paèsé, secce- 
' dette al suocero, diede agii abitanti il notne di 
Teucri, ed ebbe per successore Cardano suo 
genero . Vedi JÙùrdaiio , Tros j 
TEUCRO , figliuolo di Telamone , è di Ésione s<L 
rella di Priamo , porgessi Con dodici vascelli all’ 
assedio di Troja, é fece delle belle pruove del 
suo coraggio ; ma non vendicò 1’ affronto fatto 
a suo fratello Ajace , e non gl’ impedì 1’ ucci- 
dersi . Questo lo rese cosi odioso a Telamone , 
che ne ricévette ordine di non mettere più il 
. piede in Salamina , e dovette portarsi a cerca- 
re ia sua fortuna in altra parte . Approdò all’ 
isola di Cipro , vi edificò lina città, é le diede 
il nome del regno, di silo padre, dal quale si 
vedeva escluso. Dopo la morte di Telamoné 
volle Impossessarsi della suà successione,, ma 
Furisace se gli oppose, e Io costrinse a ritor- 
nare nella sua nuova Sàlamina. Vi edificò un 
tempio a Giove , e comandò , che sagrifìcasse-r 
ro un uomo à questa divinità, il 'qual iagrifzio 
crudele venne poi abolito sotto 1’ imperatore 
. Adriano • I discendenti di Teucro regnarono in 
ppro per più secoli. Ometo ci dà Teucro per 
il migliore' arciere , che fosse nell’ armata 
' gréca . 

TEVERE, fiume <J’ Italia'7''òhe bagna le mura di 
Roma, e si trova personificato «otto lofiguM 

L a 
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,/f di OR veccbio coroaaco di allòro meizo coricst- 
co , il quale tiene un cornucopia , ed ^ è appog- 
(iato sopra una lupa , vicino alla quale ti veg. 
«V) gono i due fanciulli Romolo, e Remo . In quèr 
' , sta maniera si vede rappresentato in quel be| 
gruppo di marmo , che sta nel giardino della 
Tttillerie, .copiato daU’antico di Roma. , 
TEURGIA , spezie di magia , che ricorreva agli Dei 
b«iefattori per produrre nella natura delie co» 

> se superiori all’uomo. Questa era la sok ma- 
gia , della quale f^essero icaso i savj del Paga- 
nesimo , la riguardavano come un’ arce divina ^ 
la quale non serviva che a perfezionare la men. 

- . ce, e a rendere l’anima più pura. Coloro, che 
arrivavano alla perfezione della Teurgia » ave-: < 
vano un intimo commercio cogli Dei; si suppo- 
nevano vestici di tutto il loco potere > e si per-: 
-V suadevano, che nulla. ad essi fosse impossibile. 

. . Per giungere però a questo stato di perfezione^ 

1 bisognava assoggettarsi a delle pruove molto dif-, 
r-r» hcili , passate a principio per le espiazioni , 

~ Rirsi poi iniziare nei piccoli ralsterj , digiunare , 
pregare , vivere in una esatta continenza, e pu. 

. ri£k:arsi , ed allora passavano ai mister) grandi , 
ì nei quali non si trattava che di medicare , e 
- - di contemplare tutta la natura; perchè diceva, 
no, che 'allora non 'vi era più cosa alcuna di 
.k.'< nascosta per quelli,^ che erano passati per que- 
ste pruove. Gredesi* che col i mezzo delia Teur- 
^ gia Ercole, Giasone ,..Teséo , Castore, e Pollu-; 
ce, e tutti gli altri eroi operassero quei pro- 
i dig) 4> valore che si ammiravano in essi. La 
.^rola di Teurgia (i) significava l’arte, di fa- 
f:e delle cose divine, che solo Iddio può fare ; 


^f) Da , Dio, ed Sfy*», opera. 
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' la facoltà di fare delle cose aimtiirabilì , ev so- 
prannaturali per mezxi anche essi soprannatura- 
li . Vedi Goezioi >. 

TEUTAMÒ> re di Assiria < ovvero delJa'Susianà , 
mandò in ajuto di Priamo, che era suo tributa- 
rio , vènti mila nomini , e ducente cafra da ' 
guerra , dei quali diede il comando a >Mennone 
i>rincit>e giovanetto della stirpè troiana . Vedi 
Mèrmonei ‘ • r,, 

tI'EUTATE , divinità ■ dèi Galli , della quale & 
menzione Lutano . (t) , Collo spargiménto de) 
sangue , die’ égli , questi popoli si rendono prò»» 
pizie il crudele Teutate . lattanzio , e Mhm- 
cio Felice io spiegano del sangue umano, « di- 
cono che s’ immolavano a Tentate delle vittime 
omané. . 

TEUTI , Ca'^ di un Corpo 'di 'Arcadi, che dondusse 
• all’assèdio di Tròja , ed essendosi disgustato Corf 
Agamennone nel tèmpo, che i Greci erano fèr- 
inati in Anflde a motivo dei venti Contrai^, vol- 

• le ritornarsene ioì suoi Arcadi. A^bnge Pau- 
sania, che avende Minerva presa la figura df 

' Mela figliuolo di Opi , prócurè drdisuadèreTeu- 
tt dalla' sua intenaióne f pah che quésti traspor- 
tato da collera percosse la Déà col Snó dardo, é' 
là fieri io una coscia ; e p«tl colle Sue soldaté- 
sche; ma che giunto a casa é«a ébbe"uaa visio- 

- ne ,* nella quale gli parve di vedere Minerva 
che gli mostrava la sua ferità ; che incórtcaneii- 
■ ' té cadde inférmo di unà malattia di languidez- 
za , per la quale morì; che fii maledetta la' 
terra , itt cui dimotaVa , e che per Codesto m<H* 

• queste era it solo terreno’ dr tutta EArca> 
di3y che non' portava alcum fratto éoi rimph^ 

„ : 1 

(t) Pharstd. Ùb .- , 
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gK abitàtori andarono a consultare 1 1 * oracolo di 
' Dodona , 'che li 'Consigliò di placare la Dea; e 
con questa intenzione le eressero una statua,' nel. 
"Id (joata viene rappresentata con* una ferita nelr 
la coscia. • 

TKUTO , soprannonae che veniva dato a Mercurio in 
' Egitto', secondo alcuni, ed a tutte le. persone 
, distmte per la loro prudenza , o talento . 

TIA , moglie d’ Ipperione , era , secondo Eùodo mar 
'i' dre del Sole , della Luna , e dell’ Aurora^ Tia 
t'' significa divina fi): laonde dicendo che era ma- 
dre del Sole, e della Luna, e dell’ Aurora, il 
poeta ha voluto accennare , che tutti i beni ci 
provengono dalla bontà di Dio . , ■ 

TIADK . Vedi Tia . 

TIARA . Così chiamavasi quella spezie di berretr 
' ta frigia, ché termina in punta- incurvata , co. 
r. me si vede sulle figure di Ati , fi di Mitra . Dir 
1 venne poi J’ ornamento ordinaivo del capo dei 
'■'Sacerdoti di Cibele.-l<re di Persia portavano 
I ‘ànch’ essi la tiara , ma colla- punta dritta, ed 
'*j alzata , ■ • . .1 . 

TIBERIADI, ovvero le ninfe che abitavano le spon. 

- ' de del Tevere . I poeti invocavano qualche voi. 
t ta queste ninfe ; ’ -j 

TIBERINO, figliuolo di Capete , fu re dirAlba ^ 
r' e si annegò nel fiume, che al tempo «uò chia. 

, i. 'mavaìi Albula, ed al quale questo caso fece da. . 

re il nome di Tevere,. Remob-lo pose nel hu- 
T ''mero degli Dei , e lo còilsiderò come il Genio, 

*■ r ché presiedeva' a questo fiume . ‘ ■ 

TIBURI , antica citt» d' Italia vicina- a Roma ; 

. Oggidì detta Tivoli-. Stàzio (a) 4 la computa nel 
^ ... n ,* 

(l) Da Oda . " ' 

(a) Nella prima Silva del ~Lìh. III . , e nella ter~ 
za del Lib. I. ' - 
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‘ ;iwn 0 rD dei quattro luogki, dov* Ercole veniva 
^locipaJmeote onorato, cioè Nemia, Argos', 
Tiburi , e Gades, e perciò fu detta Erculea. Il 
, ' teaapio di Tiburi magni era fico , ed era uno di 
quelli , nei quali venivano conservati i maggio, 
o'-ari tesori . Augusto nei suoi bisogni ne cavò dei» 
"le somme ragguardevoli non meno che da, altri 
• templi, e promise di restituir loro < un’ usura . 
, Secondo lo stesso Stazio , andavano a crasultare 
le sorti in questo ' tempio di Tiburi. Quelle di 
I Preneste potrebbono bene abbandonare il loro 
» luogo, die* egli j e trasportarsi a Tiburi, se non 
vi fossero già delle altre sortii nel tempio di 
Ercole. 

TI8URNO, figliuolo di Ercole, fìi il fondatore' delia 
cictà di Tiburi ; ed ebbe una cappella nel tem- 
!• pio di Ero)le con un culto distìnto . 

TIDEO , figliuolo di Oeneo re di CalidtMie , e di 
•. Eurìbea , ovvero Altea , fu bandito dalla' sua 
r > patria per aver ucciso disgeaziatameote suo fra. 

> t cello M«ialippo . Si ritirò in Argos presso di 
Adrasto, che gli diede in matrimonio sua figlia 

' Deifile , dalla quale nacque il valoroso Diome- 
V . V de . Questa parentella io impegnò nella querela' 
di Polinice genero anefa'esso di Adrasto , e fu 
uno - dei capi ' deir armata degli Argivi contro' 
Tebe . Adrasto prima di mettersi in campagna 
.. "specQ: Tidee.ad Eceocle, per procurare- di ac- 
. ^ conUBodare i due fratelli . Durante il suo sog. 
- giorno in Tebe , !ebbe parte in molti giuochi e 
combattimenti, che ci facevano .per esercitare 
la gioventù. Vinse senza Ètica i Tebani, e 
- guadagnò tutti i piemj, perchè Minerva, [dice 
. Omero, gli prestava il suo ajuto. Sdegnati co- 
storo, tesero delie imboscate a Tideo, e man- 
darono sulla scrada«'[|Ner Ja quale doveva^ ritor. 
parsene in Argos, cinquanta uomini.; bene ar- 
( ' L d 
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. inati, che 'vilmente > si gtttaronò' Soprtr éi (uf. 
/Tideo si di^e con tanta - bravirra , assistito da 
. 1 un piccolo numero di amici , che io $egoitava.< 
t oOt che ammazzò tutti i Tebani fuorché uno, 
.!< che fu risparmiato acciocché portasse la nuova 
.. ^a Tebe.- Dice Euripide (») „ che Tldeo sape- 
„ va meno servirsi delia parole che delie armi ì 
„ perito nelle astuzie militar! y era inferiore a 
. „ suo fratello MeJeagro nelle altre cog«izien| y 
.0 „ ma lo pareggiava nell’ arte militare , e k suaf 
.. . „ scienza consisteva nelle sue armi : avide di 
„ gloria , pieno di ardore e di coraggio , le sue 
imprese iorroavano la sua eloquenza Dopo 
■ molte valorose azioni fu ucciso sotto Tebe , 
come la maggior parte degli altri generali . Di-> 
ce Omero, che perì per sua imprudenza; ma 
Apoilodoro 'racconta, che essendo stato ferito 
dal Tehano Menalippo, Tideo divenne cosi fu., 
rioso , che stracciò col proprj denti la testa dei 
suo nemico. Minerva, che sul principio voleva 
soccorrerlo y rimase cosi offesa da questa barba.^ 
sa -azione, che lo abbandonò ,- e ■- Io lasciò pe. 
• sire . 

TIDIDE . Io questa guisa chiamano i poeti qualche 
volta Diomede, figliuolo di Tideo • m 
TIELLIE, feste in onorei di Venere, che Vtuiva 
invocata nelle tempeste (a). >> ■■‘■1 

TIESTE , fratello di Atreo, ambidue famosi pel Io. 
.. ro odio vicendevole, e per i delitti orribili , che 
ne uacquero . Questi famosi rei delk favola sof- 
frono, nel Tartaro pene proporzioDate ai iorò de-^ 
•' .litri. Vedi Atro . ..... i 

TIFEO , UBO dei giganci , che vollero deporre Gio^ 

: ve dal trono. Dicono, che solo si salvò oella 

(i> Nelle SuppiichevoU Atto IV. 

(a) X>a , tempesta .. i , t 
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.. fotta degli. i4tri gigaotì,.e che rtcoròÌDcid 
la guerra contro Giove -, ina finalmente . fii vin. 
ce, e cacciato sotto le rupi <ieU‘ isol% 4’ Inatima 
. oggidì Ischia, dirimpetto a; Gumo;. £ra figliuola 
> delU Terra, e di Titano: aveva ceoto tette, se- 
, condo Pindaro, e fu allenato in un antro deila 
Cilicia.. Viene confuse con Tifone < t;*: f.v. s, 
TIFI, figliuolo di Nettuno, , cioè .bravo . marinaio, 
fu.il pilota^ della nave degli. Argonauti . £ssen> 
do . merco, di .malattia, QeUa corte di Lke nel 
paese dei Marandiai, fu sostituito àn auo luogo 
Anceo* •. » i > 

Tifone , gigantA famoso ,, sdegnata ' Giunóne , di- 
ce Omero (i), - perchè Giove avea posta Palla- 
de ai mondo, senza il mezzo. .di>ai«ma «lenna, 

. sconginrò il cielo, la terra, «e tutti i Dei dì 
permetterle di partorire ancfa’.essa. senznivcom- 
'I mercio di alcùu Dio, o uomo; indi battendo 

- con una mancala- terra , ne fece uscire del va- 
V. pori , i quali formarono il certibiie Tifone ,.mo- 

- / stro da cento teste. Dalle sue cento .bocche a. 

• i* scivano delie fiamme, divofattiói > '*- degli urli 

cosi terribili , che spaventavano egualmente" uo. 

- taini^ e Dei . >11 suo corpo,, la cui parte snpe« 
riore era coperta di penne, .era così i grande , 

• che toccava colla testa il cielo Ebbe - pec mo. - 
glie Echidne , e per figliuoli la Gor^mc , i Ge- 
rione , Cerbero , P Idta di • Lcma , la Sfinge , 

I tutti i mostri, delia favola.- 'Non sì .tosto j.nsci 
•> Tifone daUa terra , che sibili di novor . gner- 
. ra .agli .> Dei , e vendicare, i giganti abbattuti.- 
Che però si avanzò contro il cielo e ipavencò' 
in si fatta maniera gli Dei Colla sua orribilir 
i'. figura , I che tutti se ne ,'&ggitono fieli’ Egitto ^ 



(s) Nei suo Innó sopra Apollo j : 
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Giove gli scagliò un fulmine, ma non fece al. 
tro che appena toccarlo, e il gigante all' incon. 
to avendo afferrato Giove a mezzo il corpo , 
gli tagliò le braccia e le gambe con una falce 
' di diamante , e poi lo rinchiuse in un antro 
sotto la custodia di un mostro mezzo fanciulla > 
e mezzo serpente < Mercurio e Pane avendo de- 
lusa la vigilanza di questo guardiano, restituirò. ' 
no a Giove le sue braccia, e le sue gambe. Al- 
lora il Dio ripigliò le sue forze, e montato so- 
d pra un carro tirato da cavalli alati, perseguitò 
Tifone con tanta prestezza , e lo colpi con tanti 
fùlmini, che finalmente lo atterrò,^ e lo distesa 
sotto il monte Etna , dove da rabbia questo gi- 
gante vomita continuamente fiamme. 

Credesi, che Tifone fosse fratello di Osiride. 
Poco contento della sua porzione , concepì con- 
tro il fratello un odio tale , che non cessò fin. 
chè noi l’ebbe tolto dal monSo col suoi tradi- 
.1 menti . Ma Oro , figliuolo di Osiride , vendicò 
la morte del padre , e liberò 1 * Egitto da que - 
sto tiranno crudele. Le cento teste, che gli as- 
segna la favola, mostrano, che avea potute <i- 
rare al suo partito le migliori teste dell’ Egit- 
to : i serpenti, che aveva all’estremità delle 
dita e delle coscie , dinotano L sua furberia ed ' 
accortezza ; il suo corpo coperto di penne , sl- 
a gnifica la prestezza delle sue conquiste : colla 
f' enorme grandezza della sua statura ci fa vedere 
che aveva inoltrate le sue conquiste fino alla 
estremità dell’ Egitto; e col fuoco, che gli usci- 
va dalla bocca , comprendiamo , che portava la 
1' strage dovunque passava. Lo rappresentavano 
alle volte sotto la sembianza di un lupo , ed 
alle volte sotto quella di un cocodrillo, ovvero 
dì un ippopotamo , per la rassomiglianza che te- 
neva con questi animali egualmente da temersi 
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per i loro artifiz; , e per la loro crudeltà . Ve- 
di Ritone, Oro., Osiride. 

TIGRE . Questo crudele animale accompagna bene 
spesso i monumenti di Bacco , e delle Bacanti . 
Il carro di .questo Dio si vede per ordinario ti- 
rato dalle tigri ; e qualche volta si veggono 
delle tigri a’ piedi delle Baccanti , forse per ca- 
ratterizzare il furore , dal quale venivano agita- 
te. Vedi Pantera. 

TUA, festa di Bacco che si celebrava in Elide. 
Gli Eleati, scrive Pausania in Eliacis , profes- 
sano una divozione particolare a Bacco, e di- 
cono, che jiel giorno delia sua festa , detta 
Tija , si degna di onorarli colla sua presenza , 
e ritrovarsi personalmente nel luogo dove si ce- 
lebra. Per verità i sacerdoti di questo Dio por- 
tano tre fiaschi vuoti nella sua cappella, e ve 
H lasciano in presenza di tutti quelli che vi 
sono, Eleati , o altri; poscia chiudono la porta 
della cappella , e mettono il loro sigillo sopra 
la serratura, permettendo ad ognuno di porvi 
il suo. Ritornano nel giorno seguente, ricono- 
scono i sigilli , entrano, e trovano i tre fiaschi 
pieni di vino . ,, Molti Eleati degnissimi di fe- 
*1® > soggiunge lo Storico , ed anche forastie- 
,»j hanno attestato di esserne stati testi- 
,, mon) : per pie non mi sono mai trovato in 
„ Elide nel tempo di questa festa . Pretendono 
,, anche quelli di Andros , che fra essi , duran- 
„ ti le feste di Bacco, il vino scorra da se nel 
,, suo tempio . Ma se sulla fede dei Greci cre- 
p, diamo queste maraviglie , dovremo anche cre- 
,, dere le favole, che inventerà ogni nazione so» 
„ pra i suoi Dei “. 

TIJADE , figliuola di Castallio nato delia terra 
fu la prima che venisse onorata del sacerdozip 
di Bacco , asserisce Pausania , e che celebrasse'» 
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le Orgiè ki onore di questo Dio; dal chè poi tìé 
nacque, che tutte le donne, lè quali sorj^rèsé' 
da una santa ubbriachezza haniió j^i voluto pra- 
ticqra le medesime cerimonie vennero éhianna- 
te dai suo nome Tijadi . Da Apollo , é da quésta' 
'Tijade è nato Delfo, dal quale là dtta pfésè laf 
sua denominazione . 

^iJADI, soprannome che si dava alle Baccanti,' 
perchè nelle feste, e nei sagrifiz) di Bacèo si 
, agitavano coinè furiose, e Corfevanó come pad. 

. re (i). Queste Tifadi venivanó sorprese alle 
volte da un entusiasmo vero è ^nto , é che le' 
faceva dare in fnrofe , éosa péfò che non di- 
minuivà in conto alcuno il rispettò , che aveva 
per esse H popolo . Sopra questo riferisce l^In- 
tarco (a) la seguente sforia. Dopò che i tiran- 
„ ói dei Focesi ebbero preso Delfo , nél tempo' 

.. ohe i Tebani faceSaP lóro la guèrra, perciò 
, . chiamata sacra, le sacerdotesse di Bacco chia- 
òvate Tqadr furono sorprese dà una spezie di ' 

, furore bacchico, ed errando per tutta la nòKe' 
si trovarono senza saperlo' ad Amfissò, dovè stan. 
che dall’agitazione prodotta" in èsse da quésto’ 
entusiasmo , » coricarono e si addormentarono’ 

. , nella pubblica piazza . dìllofa Je donne di que- 
. sta città confederata dei Focesi , temendo che i‘ 

. . addati dei, tiranni facessero qualche insultò a’ -, 
queste Tijadi , corsero tutte al mercato', si po- 
sero in cerchio' intorno' ad esse', acciocché’ pef- 
. sona .non potesse accostarsele', conservando un’ 
profondò silenzio per non risvegliarle. H,ì.s'vé‘- 
^liate che foronb -le Tijadl, è ritóVnàt'é' m sé 

«■. . ■■■•Il ,> ■ ■ • ' 


,(t)<J)a éssèr in furore.' 

,(a) N«i^ suoi Morali Kara té èéUé azioni détìé' 
donne .• * 
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I* Amfissianfi diedero loro da mangiare , le trar^ 
taroao onorevolmente , ed ebbero la permissipl 
ne d^i Ipro, mariti di condtfrle in Inogo di sku- 
reua . , ? , i , > 

. Gli Eleati avevano una compagnia di queste 
donne consacrate a Bacco, che chiamavano le 
^ Adipi , perchè erano sempre in 'questo numero, 
^el tempo che A ristotirao, il quale avevano oci 
cupau la tirannia, li trattava coll’ ultima as^ 
prezga , volendo ottenere da lui certa grazia , 
gli mandarono. le Sedici , ornata ogn'una di cOr 
rene consacrate . al Dio Bacco , e stava allora 
, il tiranno nella piazza maggiore circondato dai 
soldati della sua guardia , i quali vedendo arri, 
vare le Sedici , fecero ale per lasciarle avvici» 
pare ad Aristotimo . Avendo il tiranno inteso 
il motivo della loro venuta , andò in collera , 
e fece battere , e scacciare le Tijadi , condan-’ 
pandole ognuna a due talenti di pena; Questo 
sdegnò talmente gli Eleati , che cospirarono alla 
sua perdita , « si liberarono da lui . Vedi Bac- 
canti . 

’flJASI . Così chiamavansi le danze , che facevano 
le Baccanti in onore del Dio, che le agitava. 
Abbian» degli antichi monumenti , che ci rap^ 
presentano i gesti , e le contorsioni , che face- 
vano la queste loro danze . L’ una si vedeva con 
— ^ «n piede in aria , alzando la testa verso il cie- 
, lo , coi capelli sparsi e eegletti , ondeggianti 
dietro le spalle , con un tirso in una mano , e 
nell’ altra una figurina di Bacco; un’altra più 
furibonda ancora coi capelli sparsi e fluttuanti , 
il corpo mezzo nudo nella più violente contor- 
sione , colla spada io una mano , e nell* altr^ 
la testa di un uomo, che aveva troncata. Vedi 
Baccanti . . t 

&stg di Bacco onorate daho Tijadi, 
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.TIMANDRA,- terza sorella di Etena, e di Clltenné- ^ 
stra , era' figliuola di Pindaro , e di Leda ; spo* 
sò Echemo re d’ Arcadia nipote di Cefeo'., 

Cimante di CLEOIVE . Avea una statua fra gli 
eroi di Olimpia , per avere più volte ottenuto' 
il premiò del Pancrazio . Terminò i suoi gior- 
ni in utlB maniera straordinaria. Avea lalsciaia 
la professione d’ atleta , per la sua grande età , 
ma per conservar le sue forze con un. esercizio 
convenévole , tirava d’ arco ogni giorno , è qué- 
sto suo arco era difficile da incoccare . Obbli. 
gato una volta a" fare un viaggio , interruppe 
per qualche tempo questo' esercizio, e quando' 
volle ripigliarlo , non eW>e più "forza di servir* 
sene ; e non riconoscendo più se stesso , riebbe 
tanto dispiacere,' che accese da se stesso il pro- 
prio rogo , e Vi' si gettò dentro ; azione a mio’ 
parere, dice Pausania, che ha più della paz>' 
zia , che del coraggio : parole notabili in lin' pa- 
gano . 

TiMBREO, soprannome che dà VìrgiKo ad Apollo, 
perchè aveva un culto stabilito nella Troade in' 
un luogo chiamato Timbra . Nel tempio di Apol- 

10 Timbreo .Achilie fu ucciso a' tradimento da 
Paride . 

TIMESIO, 0 TIMESIA , cittadino di -Clazemene . 
Avea questi resi alla' sua patria servi gj tanto' 
utili, che si acquistò un grandissimo credito', ■ 
ed un’autorità quasi assoluta. Credeva fondato 

11 suo credito sull’ amore dei suoi concittadini , 
e non avrebbe mai' pensato di essere loro odio, 
so , se r accidente non glie l’avesse dimostrato . 
Passando per un luogo, dove divertendoti sta- 
vano dei fanciulli giuocando agli ossicelfì , io. 
tese ciò che dicevano. Si trattava di far salta- 
re un ossicello fuori del buco : la' cosa pareva 
cosi difficile, che la ma^ior parte di quei figKuo- 
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li disse, cb® DoB si farebbe ; ma Jér. qaeJJo- 

’’ che dovera giuocare pensava alcrlmeati : piaces- 
se agli Dei, diss’egli, che facessi saltare il cer- 
vello di Timesio , come farò saltare quest’ ossi- 
' cello» Conobbe Timesio di essere sommamente 
odiato nella città , c ritornando' a casa , narrò 
alla moglie ciò che aveva udito , e prese 1© co- 
se sue , usci di Clazomene . Prima di , prende- 
re alcun partito, andò a consultare l’oracolo, se 
farebbe bene a condurr© una colonia; e gli fu 
(risposto, che cercando degli sciami di api tro-‘ 
verebbe abbondanza di vespe » Trovò , che gli 
aveva risposto il giusto t>. perchè avendo condot- 
ta una colonia di Clazomenj nelhr (Trachi >per 
rifabbricare Abdera, nm ebbe -la soddisfeZlione 
di vedere il suo stabilimento compitilo' ;'' .® i 
Traci Io discacciarono. Cent’ anni dopo i -Tej 
obbligati ad abbandonare la propria città , si 
trasferirono in Abdera, e stiperò mantenervisi . 
Conservarono per Timesio tanto rispetto , che 1’ 
onorarono sempre con un Semideo , e dedicatone 
- gli dei monumenti eroici. ~ ‘ 

TINDARIDI Castore ,. e Polluce vengono sovente 
additati con quest© oomev^»^(.-rV:ì; v- » 
TINDARO , figlinolo di Oebalo re di $parta , e di 
Gorfone figliuola di Perseo, doveva naturalmen- 
te succedere a suo padre ; ma Ippocoonte suo 
. fratello gli contrastò la corona, e lo costrinse 
a ritirarsi in Messania , finché fu rimesso sul , 
trono da Ercole . Sposò Leda , e n’ ebbe quattro 
figliuoli ,, Polluce , ed Siena, Castore, e Cliten- 
^ nestra . Dicono , che Tindaro fece fare una sta- 
' tua di Venere colle catene ai piedi , per dare a 
divedere , quanto la fedeltà delle mogli verso I 
mariti debba essere inviolabile; ovvero secondo 
altri , per vendicarsi di Venere , alla quale im- 
putava la incontinenza delle sue proprie ^gliuo. 



le . Quando vide, che lua figliuola Etena venU 
va ricercata in matrimonio da molti principi 
della Grecia , adunò tutti i pretendenti , sagrifi- 
cò un cavallo alla loro presenza , e li ficee giu, 

. rare sulla vittima, che tutti vendicherebbero E. . 
leba,‘e il suo sposo; se accadesse mai che al- 
cuno di elsi venisse oltraggiate . Vedi Leda , E. 
lena , Oitennestra , Castore , Polluce . 

TINEE, feste nelle quali i pescatori sagrificavano 
dei tonni a Nettuno (i) . . ‘ ' 

TINTINNIO DI ORECCHIE , passava fra i Pa- 
gani per cattivo augurio . Il solo mal augurio , 
che ci dà , si' è che in noi vi è qualche cagio. 
ne di male , mentre questo tintinnio vien ca- 
gionato o da qualche ^iorimeato sregolato de- 
gli spiriti animali , o dai battimento straordi- 
nario di qualche arteria > che trovasi nell* orec- 

■ • •ri * 

chia . 

TIONE, moglie di Niso, fu madre di Bacco , che 
Cicerone computa' pel qhinto, quello che istituì 
le Trieteridi . 

TIONB , nome sotto il quale Semele fu posta da 
Giove nel numero delie Dee , secondo Ovidio , 
dopo che suo figliuolo 1' ebbe cavata dall’infer- 
no ; ond’ è che Bacco fu detto anch’esso Tioneo . 
Vedi Semele . ' * 

TIRBE , festa che gli Achei celebravano In onore 
di Bacco , nella quale tutto era in turbolenca , 
ed iu confusione come lo dimostra il suo no- 
, me (a) . 

TIRESIA , uno dei più celebri indovini dell’ anti- 
chità , era figliuolo di Evero , e della ninfa ' 
Cariclo , e riferiva la propria origine da Udeo , 


(i) Da ©tJiv« , un tonno . 
(a) pa rt>f/3n , turbolenaa , 
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' uno di quelli, che erano nati dai denti del ser- 
pente seminati in terra da Cadmo . Vedi Spar_ 
ti. Sì diede alla scienza degli augur; , ed acqui- 
stossi un gran nome. Avevano i Tebani tanta 
confidenza nel suo sapere che sopra i suoi con- 
sifelj . Dopo la perdita della loro citti si rico- 
verarono sopra la montagna di Tilfoso, fino al 
ristabilimento delle loro mura . Tiresia trovò 
la morte a piedi di questo monte, essendovi 
una fontana, l’acqua della quale riuscì mortale 
per lui . Igino , e gli altri Mitologi dicono , 
che Giove gli concedette una vita sette volte 
più lunga di quella degli altri : septem iBtates . 
Luciano gliene dà sei . Evvi chi lo fa vivere 
undici età degli uomini, ed altri sette secoli. 

Tiresia era cieco , e ne raccontavano molte 
cagioni. Gli uni dicevano, che non piacendo 
agli Dei , che costui rivelasse ai mortali quel- 
lo , che desideravano non sapessero , l’ avevano 
privato della vista . Ferecide ne attribuiva la 
cagione alla collera di Minerva . Essendo que- 
sta Dea stata veduta da Tiresia in tempo, che 
si bagnava nella fonte d’Ippocrene insieme con 
Cariclo sua favorita , e madre di Tiresia , non 
gli ebbe cosi tosto detto , che non vedrebbe più 
cosa alcuna , che egli perdette gli occhj . Cari- 
clo fi afflisse molto di questa disgrazia di suo' 
figliuolo; e Minerva, per consolarla attestolle^ 
essere legge irrevocabile del destino , che tutti 
quelli che vedessero un Dio senza sua' permis- 
sione , ne fossero severamente castigati ; che per 
amor di Cariclo essa renderebbe Tiresia il più 
celebre indovino del mondo, gli farebbe cono- 
scere i presagi del volo degli uccelli , lo ren- 
derebbe capace d’ intendere ogni linguaggio- de- 
gli animali , gli darebbe un bastone , col quale 
potrebbe andar sicuro, ^ come se avesse gii oc- 
Tomo VI. M 
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chj ; che Io farebbe vivere lungo spazio di tem- 
po , e che finalmente .sarebbe il solo y che dopo 
la morte avesse dell’ abilità nell’ inferno , dove 
Plutone l’onorerebbe con distinzione. 

Osserviamo coll’occasione del linguaggio de- 
gli uccelli , dei quali Tiresia aveva la cogni- 
zione, che alcuni Antichi, come Porfirio ( im- 
maginandosi , che gli animali avessero non so- 
lamente la facoltà di raziocinare, ma quella an- 
cora di comunicarsi i proprj pensieri , gii uc- , 
celli col mezzo del canto , e le altre bestie col. 
le loro differenti grida ) dissero , che Talete , 
Tiresia , Melampo , Apollonio Tianeo , intesero , 
e distinsero i var) linguaggi, dei quali si ser- 
vono" gli aninaali . Molti Ebrei , ed anche dei 
Maomettani sostennero , che Salomone intende- 
va questo stesso linguaggio . .Scrive Plinio ^ che 
Democrito aveva notato il nome di alcuni uc- 
celli, il sangue dei quali mescolato insieme ge- 
nerava un serpente , che dona a chi lo mangia 
r intelligenza di ciò , che dicono gli uccelli fra 
di loro. 

Racconta Esiodo in altra maniera la cagione 
deir acciecamento di Tiresia < Dice , che questo 
indovino avendo incontrato sul monte Cilleno 
due serpenti insieme aggruppati , li percosse col 
suo bastone , ovvero secondo altri , vi camminò 
sopra , e incontanente diventò una donna ; che 
in capo ad un certo tempo incontrò questi me- 
desimi animali nella stessa maniera , ed allora 
ritornò uomo come prima . Ora siccome era sta- 
to di ambidue i sessi , fu scelto per giudice in 
una contesa insorta fra Giove , • Giunone so- 
pra una quistione poco savia.. Giove sosteneva 
r affermativa , Giunone la negativa , e Tiresia 
sentenziò contro la Dea , che se ne ebbe tanto 
a male , che lo acciecò ; ma ne fu risarcitq col 




Di ■- 
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donno doila profezìa , che rlce?ette da Giore . 
La finzione del cangianieoto dì sesso può essere 
' fondata sopra l'avere scritto questo famoso in- 
dovino sopra delie prerogative dell’ uno , e dell' 
altro sesso. ' 

Circe, in Omerp (1), ordina' ad Ulisse di 
portarsi all’ infierno per dimandar parere all’ ani- 
ma di Tiresia . Questo è an in 9 bvino , gli di- 
ce , eh* è privato degli occhi del corpo , ma in 
concambio ha quelli delia mente cosi penetran- 
ti, che legge nell* avvenire più oscuro. Proser. 
pina gli ha conc&iato questo gran privilegio , 
di conservare dopo morte il suo intendimento, 
laddove gli altri morti rispetto a lui non sono 
che ombre > e vani fantasmi . Ulisse dopo avere 
inteso dall’ indovino quello , che gli dovea suc- 
' t cedere j promise di sagrificargll uo monton ne- 
• ro il più bello della sua greggia , ritornato che 
fosse io Itaci » ‘ 

' In fatti Tiresia fti onorato come uil Dio, ed 
ebbe in Orcómena un oracolo , che fu .famoso 
per alcuni secoli j ma finalmente fu r^otto al 
• ' <sUeozio , dopo che la peste ebbe desolata quel- 
la città . Può essere j che i direttòri dell’ oraco- 
lo perissero tutti durante.il contagio j e pud es- 
sere che un Dio , il quale lasciava rovinar dal- 
•la peste gli abitanti di OrCoraenà , non f<M$t 
più capace di predir l’avvenire. 

• -V* era in Tebe un luogo chiamato l’ Osserva- 

- ■ torio di Tiresia, il quale probabilmente era il 

luogo, dove costui contemplava gli auguri ; ed 
un sepolcro onorario , ovvero Ceoocafie : picchè 
‘ ■ ì Tebaoi éoafèssavano i che pra morto vicino ad 
■' Aliaste a piedi del monte Tilinso ,e che perciò 

- • • • , i • - «,• 

(A) Odyts. JÀb.X. ' 1 • ? . 

M a 
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■' non aveano fra essi H suo véro sepolcro . Dio. 

doro soggiunge, che fecero dei funerali pompon 
« si a Tiresia , e che gli prestarono onori divini . 
tirino , era un eroe figliuolo di Argo , e nipote 
di Giove, che fondò la città di Tirinto, della 
quale , i Ciclopi costrussero le toura , che furono 
•fabbricate di .pietre secche cosi grosse, che vi 

- ; volevano due muli per strascinarne la più pic- 
. cola . Gli Argivi distrussero questa città per tras- 
ferirne gli abitanti in Argos, che aveva biso- 

. gno di essere ripopolata. 

TIRINNO , divinità di Tiatira città .della Lidia . 
Questo Dio aveva il suo tempio nella città, 

- come per custodirla , dove si facevano dei pub- 
• blici giuochi in suo onore . Questo è tutto quel- 
le , che noi sappiamo . di questa Dio , che non 
è conosciuto se non che da una. iscrizione rife- 

- rifa dallo Spon. - 

TIRINTEO, era uno dei soprannomi di Erctde , 
c per la dimora, che faceva sovente nella città 
di Tirinto nell’ Argolide , dove credesi , cl» vi 

I fosse anche allevato. Dopo queir accesso di fu- 

rote, nel quale uccise i figliuoli, che avuti a- 
veva da Megara , 1’ oracolo di Delfo gli cooian- 
• dò, di .andarsi a nascondere per qualche spazia 
di tempo in Tirinto . 

TIRK). Bravi un Ercole Tiriov che aveva f»tta una 
spedizione. nelle. Indie .' Vedi Ercole- ^ 

TIRO , figliuola del celebre Sahnóneo , s’ ianamo- 
ii fò del divino fiume Eoipeo , dice Omero , il più 
bello di tutti i fiumi , che bagnano la campa- 

. gna , e andava sovente a passeggiare.. sopra le 

belle sue sponde. Prendendo Nettuno la figura 

<■ . di questo fiume ^ approfittossi dell’ errore- di que- 
sta bella ninfa all’ imboccatura del fiume , le 
acque del quale innalzandosi come montagne^ , 
e curvandosi in volt? , circondarono , e copti- 
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‘ fonò (Questi due amanti . Ebbe da questa le ol_ 
■ lime finezze, e dopo arerle ist>irato un dolce 
‘Sonno, che impedì di riconoscerlo, risvegliaii- 
^ dosi , il Diò le annunziò,- che nella rivoluzio- 
ne di un anno essa partorirebbe due bei'fan- 
ciulli , che tutti e due sarebbero* ministri del 
•' 'gran Giove. Furono questi Pelia , e Neleò‘ ui» 

' dei qolili regnò a Jolco', e l’ altre a Pilo . Do- 
pò 'questo avvenimento; Tiro si maritò, con 
Creteo della schiatta degli Eolidi , e* ne .ebbe 
• da questo matrimonio Esone, Esereo , ed Ami- 
taone . • - , 

TIRRENI , antichi abitatoH della Toscana . Lq fa- 
'‘■'vola dei nocchieri Tirreni convertiti da' Sacco 
in mostri marini , come scrive Ovidio’ nel 4 
delle Metamorfosi , fa vedere , che questi popo^ 
^ li furono dei primi'ad applicarsi alla navigqzio. 
ne; Vedi Bacco. ‘ 

TIRSEO . In Cianca della Licia vi era, icriveiPau- 
’ saniaj un oracolo dì Apollò Tifteo molto fa- 
moso; perché mirando in una ''fonte dedicata a 
' • questò Dio', vi si Vedeva tutto' quello; che si 
voléva’ sapere . ‘ ■ •• * ■ * - • t 

TIRSO, Era questo 'una landa,' b un dardo in- 
viluppato di pampini' di vite,’ '6 di Ibglie.'di e- 
'■'dera ,• che"' ne nascondevano k punta r'Dicesij 
che Bacco , e la sua armata la portassero' nelle 

• lorò guerre delle 'Indie, per ‘logannàreNlé 'meni 
‘ ' ti rozze ‘ di quei popoli, che non’ conwcevano 

^ le arme. Da questo' presero, motivò 'di valerse» 
he imlie fbste di questo Dio . Forttmatd assegna 
hn’ altra origine ’al tirso . Il ti'rto , ‘dice egli , 
viene atttìhulto'^a' Bacco, ed alte Bactatrtr-, per 

• ‘ dare a divi^re; òhe’i^grao bevitori -hanno bi- 

sogno di un' bastohe affine di tenersi' i«' piedi ^ 

' quando il Vinó ha‘‘]òro intorbidata' la- mente . 
Egli è il rimboltr ordinario 'delle -Baccàaii . I 

M 3 
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Poeti attribuiscono il tirso ula virtù annmira- 
bile. Una Baccante, dice Euripide , avendo per- 
cossa la terra col tirso che portava ; ne scaturì 
gul fatto una fonte di acqua viva j ed un’altra 
fece nella stessa maniera zampillare una sorgen- 
te di vino . .. o j- 

TISAMENE, celebre indovino di Sparti, era dt 
Elide della famiglia dei Jainidi . Un oracolo 
celebre pronunziato in suo favore, gli- promise, 
che sarebbe vittorioso in cinque celebri combat- 
timenti; ed' egli credette, che queste parole 
dovessero intendersi del Pentatlo . Ma uopo aver 
guadagnato due' volte il premio del' corso, e 
- del «alto nei giuochi olimpici , soccombette nel- 
• la lotta. Allora comprese >1 senso dell’ oracolo, 
c cominciò a sperare , che la vittoria sarebbe 
per lui fin cinque volte nella guerra. I Lace* 
demoni , che seppero quest’oracolo, persuadet- 
tero Tisamene di lasciar- Elide, e di portarsi 
fra essi , per assisterli coi suoi consigli , e pre- 
■ dizioni. Tisamene acconsentì, «d i Lacedemoni 
se gli credettero obbligati per cinque gran vit- 
torie che ottennero : la prima a Platea contro 
' i Plefsiani; la seconda a Tegea contro glt .Ar* 
givi; la terza a Dipea contro gli Arcadi; la 
quarta contro i Messenj , e la. quinta a Tena- 

TISAMENE , figliuolo di Oreste, e di Ermione, 
succedette nel regno di Argos , e di Sparta; ma 
- sotto il suo regno essendo gli Eraclidi rioatroti 
' nel Peloponneso , lo detronizzarono , e 1’ obbli- 
garono a ritirarsi colla sua famiglia aell'Acaja 
dove regnò. Mosse guerra al Ioni , ^r obbli- 
garli 'a dividete le loro terre qpi Dorj,-cbe lo 
' avevano seguitato ; ma benché le sue milizie 
■ restassero vittoriose , Tisamene fu fra i 

.primi nella battaglia , e fu seppellito in" Elice 
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Mila lotia . In -wfuitt avvertii t tacedamoni 
dall’oracolo di Delfo , trasportarono , le so» ossa 
, a ^rta,,e posero U suo 99pokro nel luogo ine. 

, destnaó , dove facevate, i pubblici conviti chia- 
mati plUditìair ^ ^ 

T15AM£N£, figliuolo di Torsandro, e nipote di Po- 
linice * fu posto sul trono di Tebe. Le Fedo ac» 

. cacate al sangue di Edipo, o di Lajo, rapar. 
miaroae, dicono, Tisameae., Ma suo figliuolo 
Autosione ae fu perseguitato a segno di essere 
, .* costretto a trasferirsi presso i Dorj , per censi- 
, glio deir oracolo. 

'TiS$£^ era la più veaaosa donzella di tutto P 
oriente, _dico Ovidio, e Pciao» suo amante. era 
. un coqipitisflBio giovane . Avevano le case loro 
^ vicine l’ una all’altra da Sabiioaia, e,, la -loro 
vàcinanaa diede canapo , di bea presto conoscsr- 
.. si , ed amasi , accrescendosi col tempo 1’ amo- 
re . Ma i loro genkori , i quali erano divisi 
per interessi loro particolari , si opposero al 
loro concento ^ proibendoli ancora di vedersi . 
Nella muraglia, che divìdeva le dee case, vi 
era «na fessura tanto antica, quanto la mur». 
glia medesima, e i due amanti futono i primi 
ad avvedersene, e, la fiscero, servire ai lorotrat- 
teoimeati . Qualche tempo dopo , poco contenti 
di questo , e stanchi della dura necessità , a cui ' 
siutrovavano ridotti ,1 Stabilirono di ritrovare in 
un luogo fuori delia città,., vicino al sepolcro di 
Nino , sotto un gelso biaoco .. Tisbe copem di 
. :up Vello .Kappò .la prima ; e si portò al luogo 
. accordato;) ma avendo scoperta allo, splendore 
. delia luna nna leone^a colla bocca ancor san^ 
glnosa, se ne fuggi con tanto . precipizio che 
le 'Cadette il vello. La leonessa lo trovò, lo 
.Straziò, e vi. lasciò-,* dei segni di quel sangue, 
.idei quale, aveva tinta la bocca. Giusset PiiaiDo 
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poco dopo, e' ritrovato il vello di 14<be iiisan> 
guinato , la credette divorata da qualche fiera, 
■I n senza pensar altro, si trapassò il petto- colla 

• ti. propria spada. Respirava ancora,- quando Tisbe 

uscì fuori dai luogo dove si era < naKosta , cer. 
Icando cogli occhi ansiosamente il- suo amante/ 
i. desiderosa di raccontargli il pericolo - da lei cor> 

- so; sr avanzò sotto ir gelso,'/ e vi ritrovò nn 
I corpo ancora palpitante; e < tutto immerso- nel 

• ■ proprio sangue. Lo riconobbe tosto ^r Fridmo , 

e non dubitando che noni si fosse^ ucciso da -se 
medesimo, e che il vello straziato' aon Avesse 
cagionato qualche errore , 'del quale ^ii fesse Ia> 
vittima, colla medesima spada* si passò il petto ^ 
e cadette' sul corpo dei sao aaiante. Il^||el- 
so rimase tinto del loro sangue, e le sue frutta 
cangiarono colorito , e di bianche eh’ erano da 
prima ,r si fecero di un colore nero poq>oriQo . 
i/t Ovidio ; ed Igino sono i soli , che nafi^lno '^e> 
lu 8toi avvenimento, nel quale non c'è ‘cosa, che 
. non sia verisimile , fnorchè il gelso, che è un 
f ornamento poetico . / < j .■ t. 

TISI , figliuolo di Alci di Messenia, era' un uo. 

(' ;mo distinto -fra i suoi concittadini, e partico- 
larroente peritissimo nell’arte della divinazione, 
t Fu scelto dai- Messenj-per-andarè a -ricevere 1* 

• oracolo di Delfo sopra -la 'durevolezza delia lo> 

I. ro nuova fondazione ili Itome . i Tisi - dunque si 
I , portò in Delio,- ma nel ritorao- fu -assalito dai 
' Lacedemoni , che lo attendevano in - una -imbos^ 

' " cara; e siccome egli si difendeva con molta-ri. 

‘ soluzione, cosi essi* non 'cessarono di tirare con. 

tro di lui, finché intesero una voce,' dice Pau- 
‘ '8aqia,.la quale non’ si sa da qual luogo venis. 

(. se,-'che diceva: lasciare passare il- tnessaggiere ' 
, .dell’oracolo. Tisi col favore di'questo. soccorso 
c. gìwe a tempo di riferire l’ oracolo" al Messe. 
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~ nh 6 póChà-^rai dopo morLpéi^ le. ferite rlce- 
' vute.>;' •. 

TJSIFONE, OflS delle Farle, coperta di .una veste 
sanguinosa '(i^. Sta Tisifòoe 'sedendo giorno e 
notte alia porca del .Tartaro del condono veglian- 
. . do ; Pronunziato il decreto dei delinquenti , Ti- 
. sifone armata di moa- sferza 'vendicatrice .li bat. 
.6' te . spietatamente', e insolca i loro dolori ; colla 
.' •<mano sniistra: presenta.; ad essi dei serpenti or> 
v‘. ribiii , eicbiama in suo ajuto le sue barbare so- 
.• reile. Tibullo (a) dice, che Tesìfone, tiene del- 
f- le serpi in' luogo di capelli. Il suo nome si. 

gnifica propriamente colui /che vendica gli orni- 
: .‘cidi (5). ì J‘ -i.'J i> , 

TISOAv'.uoaa-xlelle tre ninfe , che allevarono Gio. 
i r. ve. sopra .1 il . monte Liceo >neil’ Arcadia. Vedi 
liceo. ' a t z> o.-. n ?. 

TITAJA. Vedi Tìtea. i • 

TJTAN£,iera un luogo fra Sicidoe e Corinto sopra 
un’ alta montagna , dove dicevano che soggior- 
nasse Titano. La tradizione del paese', voleva , 
che egli fosse fratello del Sole : ,, ma<ìo m’im. 
„ magino , dice lo storico (4) , che Titano fo$. 
1 se un nomo. applicato a studiare le .stagioni, 
- „jper. sapere in, qual tempo si' dovesse semina. 

„ re, e piantare ;> qual- grado di cZiore, o qua. 
'■ „ le aspetto del sole fosse ' necessario per T in- 
I !i cremento^ e iper la maturazione di ogni ftut- 
I Co ; e questo probabilmente ha facto dire, che 
a egli fosse. figliuolo del soie “ . v-: . . 

• I i ‘ % V * •!' « ’» • ' I r t- \ » • «* 

* ^ V- *i. ir; : •: 

(\)'jEneid. Lib. VL • n * . > • 

• (iyjàb.iL Eleg. 5. i ‘ . , !. ;;t < 

(3) Dalla parola greca rìaif , vendetta , e da 

♦•V» , omicidio . ” 

, (i) Pausttnia'in Cùrinth. - . 
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poco dopo, e’ ritrovato il vello di Tisbe iiisan> 
guinato , la credette divorata da qualche fiera , 
>1 e senza pensar altro , si trapassò il petto colla 
. f Impropria spada . Respirava ancora, quando Tisbe 
uscì fuori dal luogo dove si era nascosta , cer- 
cando cogli occhj ansiosamente il suo amante/ 
i. desiderosa di raccontargli il pericolo da lei cor- 
so ; si avanzò sotto il gelso , e vi ritrovò un 
^ 1 . corpo ancora palpitante , e tutto Immerso nel 
• proprio sangue . Lo riconobbe tosto per >'riamo , 
e non dubitando che non si fosse- ucciso da se 
medesimo, e che il vello straziato non avesse 
cagionato qualche errore , del quale egli fosse 1» 
vittima , colla medesima spada si passò il petto ^ 
n- « cadette sul corpo dei suo amante. Il gel- 
so rimase tinto del loro sangue , e le sue fratta 
cangiarono colorito , e di bianche eh’ erano da 
prima, si fecero di un colore nero poi;porino. 
Ovidio, ed Igino sono i soli, che narrano que- 
ll. sto avvenimento, nel quale non c’è cosa, che 
. non sia verisimile , fuorché il gelso, che è un 
ornamento poetico . 

TISI , figliuolo di Alci di Messenia, era un uo- 
I- mo distinto fra i suoi concittadini, e partico- 
larmente peritissimo nell’arte della divinazione. 

} Fu scelto dai Messenj per andare a ricevere 1’ 
oracolo di Delfo sopra la durevolezza della lo- 
I ro nuova fondazione in Itome . Tisi dunque si 
portò in Delfo, ma nel ritorno fu assalito dai 
■' Lacedemoni, che lo attendevano in una imbos- 
L cata ; e siccome egli si difendeva con molta ri- 
<) soluzione , cosi essi non cessarono di tirare con- 
tro di lui , finché intesero una voce , dice Pau- 
sania,.la quale non si sa da qual luogo venis- 
o, se , che diceva : lasciate passare il messaggiere 
^ dell’oracolo. Tisi col favore di questo soccorso 
giunse a tempo di riferire l’oracolo ai Messe- 
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■ e pòclù giorni dopo jnori. pé^ le. ferite rìce-- 

~ vute. :• i .. . f : 

Ti SIFONE, una d^le Furie , coperta di .una veste 
sanguinosa (f) Sta :Tisiféne salendo giorno e 
notte alla porta del .Tartaro dei continno veglian- 
' . do ; Pronunziato il decreto , dei delinquenti , Ti- 
. sifone armata di ama sfoisa-- vendicatrice .li bat- 
tei spietatamente, e insolca i loro dolori ; colla 

■ ‘"binano sinistrai presenta.; ad essi- dei serpenti or- 

ribiU , ei chiama in suo ajuto le sue barbare so- 
-• relle. Tibullo (a) dice, che Tesifoae tiene del- 
f- ; le serpi in ' luogo di capelli . Il suo n<mie $i- 
fnifica pr^riamente celai,* che vendica gli omi- 
-l'icidi (5). .: t .i- .!)•> e-i-... 

TlSOAv'.una^-xlelle tre .ninfe', che allevarono 6io- 
i ove sopra il. monte Liceo > nell’ Arcadia. Vedi 
liceo. ' .17 .1 t .'‘Zr m..-- n. J.J , 

TITAJA. Vedi Ktea. . i f 
TJTAN£,tera un luogo fra Sicioue e Corinto sopra 
un’ 'alta nion'tagna, dove dicevano che soggior- 
7? nasse Titano. La tradizione del paese, voleva , 
che egli fosse fratello del Sole : „ ma b m’im- 
», inagino , dite lo storico (4) , che Titano fos- 
i i, se un uomo applicato a studiare le stagioni, 
v-j,jper! sapere in qual tempo si dov^se semina- 
„ re , e piantare ; > qual grado di càlore , o qua- 
: „ le aspetto del sole fosse ■ necessario per 1’ in- 
i crementoi fe ;per la maturazione di ogni frut- 
' *»■ to ; e questo probabilmente ha fatto dire, che 
;,j ^li fosse. figliuolo del soie “ ìc-h . vi:,. , 

- U ' ' ' ' V , S * ' I .i. ^ ^ 

ivi tùf I*U' -I ' ' - 

(t) Mnei4. Lib. VL ■ • ?! > • 

. (ayjiÌb.tL Eleg. 3. ; < 

(3) Dalla parola greca rhri( , vendetta , e da 
, omicidio. " > 

.. W-Pnu&ania'.in Cùrinth. - . 
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TITANO, era %li«olo del Celo, e di Vesta, o Ti- 
tea , e fratello maggiore di Saturno . Benché fos- 
se il maggiore , nulla ostante ad istanxa di sua 
madre cedette Yolentieri le sue ragioni a Satur- 
-- no , a condirione però , che togliesse di vita 
-ì= rutti i maschj, acciocché l'impero del cielo ri- 
- tornasse alla linea maggiore ; ma avendo inteso, 
che per accortezza di Rea erano stati conserva- 
ti: tre figliuoli di Saturno, e segretamente alle- 
vati, mosse guerra al fratello, lo vinse, lo pre- 
-r. se colla moglie, e i figliuoli, e li tenne prigio- 
-I nieri, finché Giove giunto all’età virile liberò 
■ il padre, la madre , e i fratelli; fece guerra ai 
Titani , e li costrinse a fuggire sino negli ulti- 
•( mi confini della Spagna , dove si stabilirono: co. 
sa che ha fatto dire , che Giove precipitò i 
Titani nel profondo dal Tartaro. 

Narra Diodoro in maniera molto diversa la 
storia dei Titani , Secondo la Mitologia di Cre- 
ta, die’ egli (0, nacquero i Titani nella gio- , 
venti) dei Cureti . Abitavano il paese dei. Gno- 
si , dove si nvostravano ancora a tempo suo i 
fondamenti del palazzo di Rea , ed un bosco 
antico . La famiglia dei Titani era composta di 
sei giovani , e di cinque fanciulle , tutti figlino- . 
li del Cielo , e della Terra , ovvero secondo al- 
tri , di uno dei Cureti , e di Titea , cosicché la 
loro denominazione deriva dalla madre. 1 sei 
• figliuoli furono Saturno, Iperione; Geo, Jape- 
to , Crio , ed Oceano , e le cinque figliuole fu- 
rono Rea , Temi , Mnemosina , Tebe , e Teti . 
Fecero tutti un donativo agli uomini di qual- 
che scoperta , cosa che fece conservare per es- 
si una memoria, ed una gratitudine eterna . Sa- 


^i) Lib. F. della sua Storia Universale-. ^ . 
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turno , il maniere dei Titani , divenne re ec. Ve- 
di Saturno, Iperlone , Ceo,Japeto, Lrio, Ocea- 
no , Rea > Temi , Mnemosina , Tebi , Teli . 

Un autore moderno (i) pretende, che i Tita- 
ni non sieno stati uomini favolosi , benché i Gre- 
ci abbiano velata con favole la loro storia . Se- 
condo lui , i Titani discendevano da Corner fi- 
gliuolo di Giafet . Il primo fu Acmone, che re- 
gnò nell’Asia Minore. Il secondo ebbe il nome 
di Urano , che in greco significa Cielo, e que- 
sti portò le sue armi , e le sue conquiste fino 
all’estremità dell’Europa, e dell’occidente . Sa- 
turno, ovvero Chrcnos fu il terrò, e fu il pri- 
mo, che ebbe il coraggio di assumere il titolo 
di re, quando gli altri prima di lui s’ intitola- 
vano' solamente capi, ovvero condottieri dei po- 
poli , che vivevano sotto la sua ubbidienza. 
Giove , il quarto dei Titani , fu il più famoso 
e fu quello che per la sua attività , e per le 
sue vittorie formò 1’ impero dei Titani , e Io 
avanzò al più alto segno di gloria , che mai po- 
tesse arrivare . Suo figliuolo Tenta , ovvero Mer- 
curio , con suo zio Dite , che noi denominia- 
mo Plutone, stabilì i Titani nelle provincie dell’ 
occidente , p particolarmente nelle Gallie . Que- 
sto impero dei Titani durò circa trecent’ anni , 
e terminò verso il tempo, in cui gl’ Isdraeliti 
entrarono ueirEgitto . I principi Titani , soggiun- 
ge il medesimo autore, sorpassavano in gran- 
dezza , ed in forza di corpo di tutti gli altri 
uomini ; e questo li ha fatti coosiderare dalla 
favola per giganti . La Sacra Scrittura ne fa- 
vella in due, o tre luoghi sotto il nome appun- 
to di giganti ; e dice , che scacciassero una vol- 


( 1 ) Il P. Ptzron nelle me Antichità de' Celti . 
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ti dal loro tronò i re delle nariooi, ,e cbe fu- 

- Tono i padroài del mondo. * 

TITARESIO > 6ume della TessagUa, che Omero as- 
. ferisce essere uno scolo ^ delle acque di, Stige , 

)>erchè le acque del Titaresio entrano nel fiutae 
Pcneo sensa mescolarsi , sopranuotando come 1’ 
olio ;* ed erano cosi grasse à Cagione' dei terreni, 
sopra i quali passavano .'Strabene attesta, che la 
sua sorgente chiamavasi Stige, fonte di acqua 

- mortifera', e che per questo motivo veniva ri- 
putata sacra . ' 

TITEA , ovvero TITAJA, moglie di Urano, e ma- 
dre dei Titani i ricevette dopo la sua merce gli 
t ' onori divini. Siccome il suo nome significa fan- 
go, ó terra , cosi viene presa Titea per la’ terra 
medesima . ' 

TITENIDIE, feste dei Lacedemoni , nelle quali le 
balie portavano ì bambini masebj nel tempio di 
Diana Coritallia ; e finché s’immolaVano alla Dea 
' dei porebetti per la salute dei bambini esse bal- 
lavano (i) . ' . 

TlTIRI. Strabene', ed altri autori, ammettono de» 
Titiri nella compagnia Bacchica Avevano total- 
mente la figura umana , é delle pelli di bestie 
coprivano ad essi una piccola parte del corpo . 
Lo rappresentavano in attitudine di persone, che 
ballano , e suonano il flauto , e qualche Volta 
ne suonane due nel medesimo tempo, battendo 
coi piedi sopra un altro • stromeiito denominato 
Scabilla, o Crupezia- Virgilio, ’e Teocrito si 
servono 'di quésto nome nelle loro Buccoliche , 
e Io attribuiscono a qhei pastori , che godendo 
. un grand* ozio, si' divertiscono col suonare il 
flauto ( 2 ) j j 


(i) Questd parola venne da ri6ìl , balia . 

(a) JS' fòrmató cannello di forrti^to . 
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TITONE, fiélluoio di Laotnedonte, e fratello di 
Priamo, era assai ben fatto,, e. dicono^ che se 
><' ne innamorasse l’Aurora, e lo .conducesse ■ con 
' 3 56 nel suo carro V Favola fonata <' aulì’ .essere 
sempre occupato questo principe giovanetto nel. 
la caccia , della quale si dilettava all’ ultimo 
segno. Prendendo ogni mattina il levare del 
sole, per andare nei boschi a tendere le sue 
" reti , fu detto , che era innamorato dell’ aurora ; 

e siccome abbandonò la Fj-igia per portacrsi.nel- 
- . la Susiana , eh* è all’ oriente, fu detto,' che 1’ 

■ ‘ avesse rapito 1’ aurora . Aggiugne la favola , 
* ch.e ottenesse da Giove l’ Immortalità ad istan- 
• .- za dell* Aurora ; ma dimenticatasi .di dimandar- 
gli che non invecchiasse , divenne Secchio , 
che dovettero Asciarlo come i bamhini.c;.An.eojaco 
r! alla perfine dalle' infermità deità sua vècchiaja , 
desiderò' di esser cangiato in cicala,), e l’ otten- 
ne: lo che vuol dire, che Pitone morì in una 
estrema vecchiezza . La cicala è il simbolo di 
una lunga vita, perchè credesi volgarmente che 
..questo insetto, slmile al serpente, ringiovinisca 
;ogni. anno cangiando pelle. ‘f . .ixi t ìb 
TITOREAj .era una di quelle ninfe, che nascevano 
^ ' dagli, alberi, e particolarmente dalle querele . 

- Abitavano , sulla sommità del monte Parnaso, 
t'.’ alla quale diede il nome, il quale poi si comu- 
nicò a tutto il paese, ed anche alia piccola cit. 

^ tà di Neone nella Focide . 

TIZIA , uno degli eroi dell’ isola di Creta , che di- 
cc.cevasi figliuolo di Giove. La felicità, che go- 
dette durante la sua vita, lo fece considerare 
come Un' Dio ; e dopo la morte furongli ^ fatti 
L onori divini, e veiii va invocato per, avere un 
destino avventuroso. 

TÌZI . Bravi in Ro(Ba un collegio di sacerdoti 
chiamsti Ti^ii Sodaìet , le fanziopi dei quali 



- con$i»Cevano »el fare i saerifiaj , e le cerlsao- 
nie del Sabiai . Scrive Tacito nei suoi Anuali , 
che furono istituiti da Romulo per onorare la 
‘ memoria del re Taaio , il cut soprannome era 
■’Tiro. 

TI210, 6gl!uolo della Terra, il cui corpo disteso 
occupava nove giugeri di terreno . Avendo avu- 
ta costui la temerità di volere insultare l’onore 
di Latona j in tempo , dice Omero , cbé attra- 
versava le deliziose campagne di Panope per 
andare a Pito , fa ucciso da Apollo , e da Dia- 
na colle freccio , e precipitato nel Tartaro ^ Co- 
là un avoltojo insaziabile attaccato al suo petto, 
•: «gli divora il fegato e le viscere, stracciando- 
' “gliele dei continuo, e tosto gli rinascono,’ per- 
« dtè sia eterno il suo tormento, (t) 

Abbiamo da Strabone, che questo Tizio era 
un tiranno di Panope città nella Focide- poco 
‘ discosta da Delfo , il quale per le sue violenze 
8Ì conciliò Io sdegno del popolo, ed era egual- 
• mente odiato dagli uomini , e dagli Dei . Sopra 
I questo principio è facile lo spiegate la favola 

di Tizio. Egli era figliuolo' tóla Terra, pet- 
citè il suo nome significa "fango : oppure un’'al* 
era favola ne 'ha somministrato li mòtivo^i men- 
• ' ere secondo' Apollonio di Rodi, Tizio era fi- 
gliuolo di Giove, e della ninfa Elàre^ figliuola 
di Orcomene . Giove temendo la collera di 
Giunone per questa rivale , là nascose nelle vi- 
scere della ’terra, cioè in una caverna sotterra. 
'* nea ,'do<ve partorì Tizio di una statura prodi- 

“ giosa .'Ma la ninfa morì nel. parto, e la Terra 

* ebbe la cura di nodrire, ed allevare Tizio, on- 

‘ de è chc'fu cbiamato ‘da Virgilio %liuolo, edl 


(i) Mmii. Lib. FI. 
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allievo dellà Terra : Tertm cnaiipar^ntit atum- 
nwn . - 

Il corpo di Tizio cuopriva nove giugerl dì 
terra , coja che pretendono i Paoopei , che si 
debba intendere, dice Pausània (i), della gran- 
dezza del campo dove è il suo seI>olcro , non 
già della grandezza di lui ; e di fatti il terre- 
no è appunto di . nove giugeri . „ Ma, sogglu- 
„ gne egli , Cleone di Magnesia soleva dire , 

. .. „ non esservi persone piu incredule di qnolli , 
,1 ch^ avevano passata la vita senza aver ve- 
„ duta cosa alcuna. di stra ordinario che per lui 
. non durava fatica' a Credere j che Tizio, a 
1 , gli altri giganti foswro di quella gratìdezza , 

. . , j, che dicono che fossero. Raccontava su qne- 
,, sto proposito che essendo capitato a Gades , 
,, ,era stato obbligato ad imbarcarsi di nuovo , 

^ ,, e abbandonare l’ isola con tutto il suo segui- 
„ to, per ordine espresso di Ercole; che poi. 
ss essendovi ritornato aveva vedute un .udiziale 
,, di marina ucciso da un, fulinine , che 1’ avea 
„ gettato, sopra la spiaggia, il cui corpo era 
„ di cinque glugeri di lunghezza: cosa, dice 
. „ egli, che gli rendeva credibile tntco 

„ che si racconta in quc^a . maceria “ . 

Tizio fu ucciso dalle freccie di Apollo, per- 
. chè era morto in una efà poco (avanzata, o di 
, una morte violenta ; e tutte le morti di tal fat- 
* . > .0 premature venivano attrihuipe a questo 

Dio, Finalmente lucrezie spiegala iavola dell* 
r avoltojo , che gli divora continuamente il fe- 
gato quando egji dice : Quello , che noi dob- 
biamo considerare come il vero Tizio, w è co- 
lui, che le .lusinghe- deU’ amore avvelenano; 


( I ) /» Phccid. 
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che le tue i(H)aietezze , e desiderj divorano in. 
cestantemeote , e tengono del continuo in ischia. 
viiù 


Non è cosa da stufrirsi y che dopo di - avere 
• rappresentato Tizio come uno di quei famosi 
'■ rei del Tartaro, debba aggiungersi, che non 
ostante aveva degli' altari nell' isola di Eubea » 
ed un tempio, dove riceveva degli onori divoti? 
Eppure Strabene ce lo attesta . 

TLEPOLEMO , -figliuolo di Ercole , e di A$tio> 
che , esondo stato allevato nel palazzo paterno 
in Argos , uccise per accidente Licimnio fratel- 

• lo di Alcmene , nel voler battere -uno schiavo. 
Questo accidente obbligollo a fuggire , e an- 

'' darsi a cercare^un ricovero nell’ìsola di Rodi, 

• dove stabili moire colonie j ed egli fu quello , 
che condusse all’ assedio di Troja sopra nove 
‘bastimenti le soldatesche rodiane . Fu ucciso 
da Sarpedone , ed essendo stato il. suo corpo 
riportato in Rodi , gli dedicarono un monumen- 
to ermeo, e fu stabilita in suo onore una festa 
che si celebrava con !|giuochi , e combattitpenti 
pubblici . t 

TMOLO, re di Lidia, era figliuolo di Marte, e 
della ninfa Teogene, secondo Clitofonte; oppu- 
re -di Supilo, e- di Eptonia , secondo Eustazio . 
Ritrovandosi un giorno questo principe alla cac- 
■ ■ eia , scuoprì una delle compagne di Diana per 
’ nome Arrife, 'di una singolare bellezza , 'e ne 
divenne amante. Risolato di soddisfare là pro- 
pria passione , perseguitò col maggior impegno- 
questa ninfa giovanotta, la quale per non ca- 
. dere nelle inani di Tmolo , andò a procacciarsi 

• un asilo nel tempio di Diana . Ma il luogo sa- 
cro non fu rispettato , ed Arrise fu violata ap- 
piedi dell’altare di Diana. Un’ ingiuria di tale 
fatta gettò la stessa nell’ ultima disperazione 
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aè voletido sopravvivere un momento alla sua 
disgrazia, si trafisse il petto , pregando i Dei 
di vendicarla . In tlFecio la sua morte non an. 
dò impunita , perchè Tm'olo fu preso un gior- 
no da un coro furioso , che lo fece cadere so- 
pra alcuni pali, le cui punte lo fecero spirare 
fra i dolori più acuti . Gli fu data sepoltura 
in una montagna della Lidia, che prese il suo 
nome. Questo stesso principe, secondo Ovidio, 
fu preso con Mida per arbitro in una sfida , 
che Pane avea fatta ad Apollo ,. sopra la ec- 
cellenza del suo flauto , o canna , contro la li- 
ra. Tmolo giudicò a favore di Apollo contro * 
il parere di IVIida ; al quale allora nacquero 
, le orecchie asinine in contrassegno del suo mal 
gusto . 

TOANTE , re di Lenno , sposò Colicopide figlia di 
Otreo re di Frigia , che alcuni credono sia 
la Venere madre di £oea. Bacco s’innamorò di 
questa principessa, ed essendo stato sorpreso in 
un atto di confidenza seco lei , dice Igino, sep- 
pe acchetare il marito, facendogli assaggiare il 
Dutto della vite, e insegnandogli a coltivarla. 
Aggiungono I Mitologi , che gli donò eziandio i 
regni di Biblos, e di Cipro. 

Toante fu padre d’ Ipsifile , e nella cospirazio- 
ne generale, che fecero le donne di Lenno con- 
’ tro tutti gli uomini dell’isola, fu salvato Toan- 
te da sua figliuola , ® obbligato a rinunziare il 
suo regno di Lenno, e ne ritrovò un altro nell’ 
isola di Chlo. Vedi Ipsìfile . 

TOANTE, re della Cbersoneso ‘Taurlca , quello 
che fece la barbara legge , che tutti i forastie- 
ri , che approdavano a quelle spiaggia, doves- 
sero essere sagrificati a Diana. Nell’ Ifigenia 
in Tauride di Euripide, Toante condanna alla 
morte Orest , e Pilade , ma si lascia inganna- 
Tomo VI. N 
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re dalle parole cMla sacerdotessa , la quale !n- 
volò dal tempio sotto i suoi occhj la statua del» 
la Dea , col pretesto di purificarla coll’ acqua 

, del mare insieme colle due vittime. Avvisato 
poi della fuga. d’ Ifigenia coi due Greci, volle 
inseguirli; ma Minerva lo trattenne, avverten- 
dolo, che per ordine degli Dei Ifigenia ritor- 
nava nella Grecia colla statua, di Diana. Toan. 
te si acchetò , perchè , die’ egli , non si resiste 
al volere degli Dei (i) . 

TOANTE’. , figliuolo di Andremone re di Calidone , 
condusse gli Etoli all’assedio di Troja con qua- 
ranta nari . 

TOE, una delle ninfe Nereidi. II sOo nome ( 2 ) 
corrisponde alla sua agilità , da paragonarsi a- 
gli uccelli , dice Esiodo . 

TOMBA DI MAUSOLO, una delle sette maravi- 
glie del mondo. Vedi Mnusolo. 

TOMITI, regina dei Massageti , quella che vinse 
Ciro, secondo Erodoto. Vedi Ciro. 

TONANTE , epiteto che i poeti danno spesso a 
Giove, come al Dio padrone del tuono. Giove 
Tonante avea un tempio in Roma . Vedi Bron~ 
tonte . 

TONEE , feste che si celebravano in Argos , se* 
ccndo Ateneo. Consistevano esse nel portare 
con gran pompa la statua di Giunone, che era 
stata rubata dai Tirreni, e poi lasciata sopra la 
spiaggia . Era circondata di legami ben tesi , da 
dove la festa (5) ha presa la sua denomina, 
zione . 

TORCIA , Negli antichi monumenti una torci* 



(t> Jfigen. in Tauride Àtt. V. Scena uftùna . 
(») X><x pironto, agile. • .< • •> 

^ Da -rirety CeosloM, dol verbo Wv», 
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innalzata dinota .il solo nasconto; ed una tor- 
cia, che si estingue , mostra il suo tramontare . 

TORI DI BRONZO, che custodivano il vello d’oro 
^ in Coleo. Giasone per avere <}nesto Vello d’oro 
’ doveva porre sotto il giogo due tori, donativo 
di Vulcano , i quali avevano i piedi , e le corna 
di bronzo , e vomitavano fiamme di fuoco > Gia- 
lone coll'aiuto degli incantesimi di Medea, sep- 
pe ammansirli i e li attaccò anche all* aratro . 
La favola di questi tori è fondata sopra l’ equi- 
voco di una parola siriaca , che significa egual- 
mente un toro , ed una muraglia , probabilmen- 
te perchè il tesoro veniva custodito in un luo- 
go chiuso da due porte di bronco, delle quali 
aveva le chiavi Medea . 

TORNASOLÈ . Clizia cangiata in tornasole . Ve- 
di Clizia. Dicono, che questa pianta si volge 
sempre al sole , da ft’xroj , sole , e , mi 
Volgo. Ma questo nome le è stato dato, perchè 
il suo fiore apparisce nei maggiori Caldi, quan- 
do il medesimo pianeta si trova nel tropico del 
cancro . 

TORO furioso domato da Èrcofe. Irritato fletto- 
no contro i Greci , suscitò intorno a Maratona 
un toro, che gettava fuoco dalle narici, face- 
va stragi grandissime , ed ammazzava molte per- 
sone. Mandato Ercole da Euristeo per prènder- 
lo , lo domò ,• e glielo condusse ; ma per essere 
dedicato agli Dei lo lasciò . Si vede espresso 
in una medaglia di Commodo , Èrcole appoggia- 
to ad una colonna , che tiene la sua mazza sulla 
testa di un toro. 

TORO di Mitra . Vedesi comunemente Mitra so- 
pra un toro , di cui egli aflFerra il muso , o le 
corna colla mano' sinistra , e còlla destra gli 
caccia un pugnale nel collo . Siccome Mitra 
rappresentt il Solò, cosi si vuole che il tore 

N a' 


additi la terra , che viene penetrata dai raggi 
del sole, come da un coltello, per renderla 
feconda , ed atta a nodrire gli animali . Altri 
vogliono , che per le corna del toro venga es- 
pressa la luna , e la superiorità , che tiene il 
gole su tal pianeta, dà la spiegazione all’ em- 
blema. Vedi Mitra. - 

Il toro era la vittima più comune nei sagri- 
6zj . S’ immolava principalmente a Giovo , a 
Marte, ad Apollo, a Minerva, a Cerere , 4 
• Venere, e ai Lari. Sceglievansi dei tori neri 
per Nettuno , Plutone , e I Dei infernali. Prir 
ma d’ immolarli gli adornavano in varie manie- ' 
re: avevano a mezzo il corpo una gran fascia 
di seta adornata di fiori pendenti da ambe le 
parti , ed il toro , che si sagrificava ad Apollo , 
avea per lo più le corna dorate . 

Il toro celeste , che forma il secondo de} do- 
■ dici segni del zodiaco , è il toro che rapi Eu- 
ropa. Vedi Europa. 

TORRE D’ ISMAELLO. Gli Arabi, che si van- 
tavano discesi da Ismaello , prestavano, dicesi ^ 
gli onori divini ad una torre edificata dal loto 
patriarca , che chiamavano Acara , ovvero Al- 

quebila . , t - j 

TORRI sulla testa di Cibale , e sul capo d’ Iside . 

Vedi C'tbele , Iside . 

fORTORELLA , uccello , simbolo della fedeltà fra 
gli amici , fra marito e moglie , ed anche^ fra i 
sudditi e il principe, e fra le armate ed ì s**®* 
generali . Sopra il rovescio di una medaglia di 
Elagabalo si vede una donna sedente con una 
Cortorella in mano col motto : ^des exercitus » 
Questo simbolo è fondato sul volare , che fannq 
ordinariamente sempre insieme questi uccelli 
maschio e femmina ; e perchè sembra gemere 
quando ha perduto il suo compagno. 
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TOSS£0 , fratello di Altea , occisòda Meleagro suo 
nipote . Vedi Altea . 

TRANQUILLITÀ’ , détta dai Greci Ec/V^«, è ita- 
èa deificata. Fu trovato in un tempio di Net. 
/ tuno nella campagna di Roma sulla spiaggia 
dèi mare uà altare con quésta iscrizione r Ara 
Tranqùillitatis i sopra del quale si vedeva una 
barca con una vela spiegata , éd un uomo as- 
siso al timone . Dicono , che avesse un tèmpio' 
a Roma fuori dèlia porta Ck}lJina . Questa di- 
vinità' veniva distinta dalla Pace, é dalla Còo. 
cordia . 

TRAVAGLIO. Dice Esiodo, che è figliuolo dell* 
Èrebo, e della l^jotte , come sono tutu imali, 
che accadono agli uomini., ai quali attribuisco. 

no la rnedeslma origine. ^ , 

TRICIPITE. Dav'asr a Mercurio il nome -di- tri. 
cipite , ossia di tre teste , perchè si ritrovava' 
del pari nelle funzióni celesti, terrestri, e inL 
fama li; ed aVeva tre forme differentri , secondo 
i tre diversi luoghi nei quali egli' veniva^ im. 
piegato , ^ 

TRICLARIA soprannome di Diana prèso dal ve-' 

< V nire onorata questa Dea in tre città dell'Aca- 
ja (i), cioè in Aroe,' Antia , e Messati , le" 
quali possedevano in comune un territorio’ con' ' 
un tempio dedicato a Diana .> Colà gli abitanti' 

. . t di queste tre città celebravano ogni anno, una . 

festa in : onore di questa divinità, é la notte 
^ precedente alla festa , la passavano in devoziol:’ 

- né. La. sacerdotessa di Diana era sempre' una 
. vergine, la quale, doveva conservare k- castità* 

. , fino al, tempo di mài-itarsi, é allora ià sac^de.: 


(i) Da Tf/j, tre, e da %\àfof , eredità» pag 
jàonlo . ■ . ‘ f “ t . . 


* V.» z. 
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7I0 passava ad un’altra. y*dìCsmefo, JKtnaUp- 
po , Esimneto . 

TEICOSQ , soprannome di Ercole , percM era ^elo. 

. sissimo (1). 

TRIDENTE , scettro da tre punte, o forca da tre 
denti, che forma il simbolo piùcoaauee.diNeN 
tuno ; per dipotare il suo triplice poter# sul ma. 
re , di conservarlo , d’ intorbidarlo , o di ache. 
tarlo. Potrebbe essere forse una spezie di scec. 
ero , del quale si servissero una volta i re ; o 
piuttosto uno stromento di marina , ed un ram. 
pone , che si adopera sovente per prendere i 
'' pesci grossi, che s'incontrano, come uoa" fioci- 
na . I Ciclopi furono quelli , che ne fecero un 
dono a Nettuno nella guerra contro i Titani , 
Dicasi^ che Mercurio rubò un giorno a Nettu. 
no il suo tridente , cioè che divenne perito nella 
navigaaione, ■ • - 

TRIETERIDI , o Trieterlche, feste di tre in tre 
anni (a), che celebravano i Beozj, e i Traci 
in onore di Bacco , e in memoria della sua spe- 
dizione delle Indie, che durò tre anni. Questa 
solennità veniva celebrata dalle matrone divise 
in isquadre , e dalle vergini, che ^ portavano i 
cirsi: le uae e le altre sorprese dall’entusiasmo, 
o ferole bacchico , cantavano 1’ arrivo di Bac. 
co, che supponevano presente alla loro- compa* 
gnìa durante questa gran festa, ed anche che vi. 
vesse, e conversasse cogli uomini.' ' 
TRIFORME , Dea dalle tre faccie , e tre ‘ ceste . 
Questa era Ecate , la quale , secondo Servio , 
presiedeva alia nascita, alla vita , e ella mor. 
(e. Come presidente alla nascita, sì cbianava 


II) Va tWe», peli . "' 

(s) Va tre, p s»r, aoa#. 

>4 \ 
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Lodas ; coMniqnclla che iiMeva ouea 4ella «ani- 
«a, si chiamava Diana; e col nome di jgcate 
<’> presiedeva aibi^4B0ite. Vedi SctUet 
TRIGLA , donna di tre * teste adorata dagli anti. 

dù - abitatori della Lusaeia . Mantenevaae nel 
' > - 5UO tempio un cavallo^ nero , che era SDlanaente 
dedicato alia Dea; e quando vi era stato per 
qualche tempo, il sacerdote, che ne aveva la 
cura» lo conduca alla guerra per xkavamp 
dei presagi . I., - • 

TRIGONE , balia di Escidapio . .<• , 

TR10G(Hi0. Nel tempio di Minerva in' Corinto 
vi era -un Giove di legno, il quale aveva due 
occhi come gli uemini, « un tesso. i nel aaezzo 
della fronte . Si puh ragiouevoimeate cmighlet- 
'• turare, dice Paosaaìa, che Giove sia «tato rap> 
^'^^-preseacató «OR tre «occhi par significare, che 
•gli regna primieramente nel cide, come si 
tiene comunmnente ; in secondo luogo aell’ in- 
• femo, perchè U Dioi che tiene il sua impero 
ia questi luoghi /sottarraaei, viene ^ aach’ esso 
-- dùamaco Giove da Omero i nel terzo finalmen- 
- i<. ,te sul mare, come-,io attesta Eschillai „ Co- 
„ lui che ha forsoaca questa statua , credo che 
le abbia formati tee occhi per far conpren. 
„ dere , che un solo e medesimo Dio gpverna 
,, le tre parti del monde, che gii«-akri asse- 
: i riscone eyer toccate ia divisione a tie Dei 

,, dlifisrCfltS ■ ^ * S- ni •- 

TRIPODE SACRO * .Questo era une stsosDcnco 
‘ con-tie piedi, che entrava lacgli atti di reli> 
gioae presso i pagani . Ecaae fatti per ordina- 
rio ad imkaaione di quello del tempio di Del- 
fo , sul quale sedeva la Pitia per dare i suoi 
oracoli . Questo tripode era posto sopra F aper- 
tura di una caverna , daddove pretendevano che 
uacisse una csai^aioM divina, che i^ava le 
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♦ <;.‘ <ose future. Vedi Pitia. Scrive Erodoto, che 
/ i Greci vittoriosi dei Persiani nella battaglia 
s di Platea, levarono una decima sopra le spo- 

* -f’ flie per fare un tripode d’oro, che dedicarono 
’i- ad Apollo. Questo tripode fu posto sopra un 
. ^ serpente di bronzo da tre teste, i cui contorni 
1 differenti forn'iavano una gran base , che si al. 

< largava a misura che discendeva verso terra. 

Ateneo chiamava questo tripode, il tripode 
della verità ; e lo dice di ragione di Apollo per 
la verità dei suoi oracoli , e di Bacco per la 
verità , che si trova nei vino , e negli ubbria- 

^ chi. Questi tripodi sacri si ritrovavano di for-- 

c tr.e differenti : alcuni hanno i piedi sodi , ed , 
altri sono sostenuti . sopra verghe di ferro; ve 
- ne erano come una spezie di sedili , o di tavo- 
le , o di tinozzi ; e ve n’ erano che servivano 
dì altare sopra del quale immolavano le vit- 
time . 

TRIPODE DI GIASONE. Questo eroe dopo di 
aver costrutta la nave Argo, vi pose un tri- 
pode di rame per i sagrifizj , Essendo stato get- 
V * tato il naviglio sopra* Ie> spieggie dell'Afri- 
^ . da , si trovò impegnato nel Iago Tritonide , e i» * 
tempo «he cercava di uscirne, un Tritone se 
gli fece vedere, e gli offerì di mostrargli una 
-H‘- Strada per uscire dal Iago senza verun perìco- 
. . Jo, purché gli donasse il tripode, che aveva 
sopra la nave . Il tripode fu consegnata al Tri- 
tone, e deposto in urt tempio;' e questi condirs- 
- li! se pecsonaln ente fuori del lago il legno, e pre- 
disse agli Argonauti « che quando alcuno dei 
loro discendenti avesse levato quel tripode , 

■•w 1 eratstabilito dal destino, che vi sarebbero cen- 
-v:rr to Otta ' greche- fabbricate sul lago Tritonide. 
at. > u<l Lib) informativdi. quest’ oracolo ,' nascosero il 
C 4 X traode. Se si può Bue qualche capitale sopra 
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uh raccobto , che fa Erodoto sullai fede àltrui j 
si può dire , che questo Tritone fosse qualche 
, abitante del luogoi che insegnasse agli Argonaa- 
> ^ ti lo schifare gii scanni ^ che s’ incontrano nelle 
sorti dell’ Africa . Quanto alla predizione non 
fu inventata , se non che dopo 1’ avvenimento ^ 
vale a dire , quando i Greci si furono stabiliti 
in questa parte deli’ Àfrica i e vi ebbero fabbri- 
cate delle città . Vedi Euripile . 

Tripode di DODONA . ll bronzo , che risuonavà 
in questo tempio , era , secondo alcuni , una se- 
rie di tripodi posti r uno vicino aU' altro , cosici 
chè se ne toccavano uno , risuonavano consecu- 
tivamente anche gli altri, cosa che durava lun- 
go tempo . Vedi Dodona . 

TRIPODE DI VULCANO . Quando la Dea Teti an- 
dò a dimandare a Vulcano delie armi perii suo' 
figliuolo Achille , trovò questo Dio tutto bagna- 
to di sudore , molto attento dietro i mantici 
delia sua fucina, perchè si affrettava di termi- 
nare venti tripodi, che servir dovevano per a- 
dornamento di un magnifico palazzo^ Li avevaf 
posti sopra delle ruote d' oro , affinchè da se me- 
desimi potessero andare ali’ adunanza degli Dei j 
e poi ritoraarsene ; spettacolo mirabile da ve- 
dere . Stavano sul punto di essere terminati , nè’ 
mancavano loro che i manichi , i quali erano* 
lavorati con uaa mirabile varietà di colori , e 
di figure; e questa Dio lavorava i legami pef 
attaccarli ^ . 

Tripudio, parola latina, che serviva in gene- 
• ra le per esprimere l’ auspicio sforzato, vale à 

dire quello, che si prendeva coi polli tenuti 
in una spezie di gabbia ; a differenza degli 
auspici, che alle volte si prendevano, quando 
un uccello libero lasciava cadere qualche cosa 
dal suo becco. È quando prendendo gli auspici 


»o* TR 

coi polli sacri > cadeva ad essi dai becco qual- 
che pezzetto della patta , che gli avevano tiìes- 
sa dinnanzi, questo chlaraavasi Tripudium Soli- 
^ ttifnum , cosa che veniva tenuta per l’ augurio 
migliore , che aver si potesse . Erari ancora il 
Tripudium Soniviumj il cui nome derivava dal 
suono , che faceva cadendo in terra qualsivoglia 
cosa , quando però fosse per accidente , e senza 
averla toccata. Allora ne ricavavano dei pre- 
sagi buoni, o sinistri, secondo la qualità dei 
luono . 

TRISMfiirISTO , deè tue volte grandissimo (i) > 
nome che veniva dato al Mercurio, di Egitto . 
Vedi Mercurio. 

TRIT06ENIA , sopranootne dato a Pallade per es- 
sere uscita dalla testa di Giove (a) 

TRITONE , 6gliuolo di Nettuno , e di Anfltrite , 
secondo : Esiodo , era un Semideo marino,' la fi- 
gura del quale fino alle reni mostrava un uo. 

• mo natante, e nei rimanente del corpo un pe- 
• sce con una lunga coda. Egli era H trombetta 
dei Dio del naane , e io precedeva sempre ,* an- 
winziaado H suo arrivo al suono delia sua con- 
ca marina: alle volte ancora viene portato sul- 
la superfizie dell’acqea, ed oltre viene tirato 
in un cocchio da due - cavalli turefaini . Nell’ 
alto dei templi di Saturno si metteva comune- 
meote la figura di un Tritone . I Poeti attri- 
buiscono a Tritone un altro uffizio, oltre quel- 
lo di essere il trombetta di Nettuno , ed è di 
, achetare i flutti , e di far cessare le tempeste ; 
laonde in Ovidio (3) volendo Nettuno richia- 


(i) Tfh , da pivui , grande . 

(a) Da y e rimimf , nasco -, vengo prodotto . 
Metamorph.- 
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mare le acque del diluvio , comandò a Tritone 
di dar fiato alla sua conca, al suono della qua» 
le si ritirarono le acque; e in Virgilio (i), 
quando Nettuno volle sedare la tempesta susci» 
cata da Giunone contro Enea , Tritone assistito 
da una Nereide fece i suoi sforzi , per salvare 
i vascelli naufragati . 

Ammettono i poeti molti Tritoni, i quali 
tutti avevano le medesime funzioni, e la stessa 
figura . Si vedeva in Tanagra nella fieozia nel 
tempio di Bacco una bella statua di un Trito- 
ne , della quale i Tanagresl raccontavano 1’ ori- 
gine; al dire di Fausania . Le donne più di- 
scinte di Tanagra erano iniziate nei misterj di 
Bacco; ed un giorno erano calate ai mare per 
purificarvisi: ma quando furono nell* acqua un 
Tritone le assalì . In questo caso premuroso in- 
dirizzarono i loro voti a Bacco, il quale ven- 
ne tosco in loro soccorso , combattè co^ Trito- 
ne , e lo uccise . Fausania spiega questa favola 
dicendo, che un Tritone nascosto sott’ acqua si 
gettava sul bestiame , che andava a bere , o a 
pascere sulla spiaggia, e che assaltava anche i 
pescatori stessi nelle proprie barche • Pensarono 
i Tanagresi di porre una zucca piena di vino 
sul lido, ed il Tritone attratto dall’odore, non 
mancò di andare a bere il vino, 1 cui fumi 
andandogli alla testa lo addormentarono , e dor- 
mendo cadette giù da una eminenza . Un Tana- 
grese , che ivi ritrovossi a caso , avendolo ve- 
duto , con una scure gii troncò il capo ; e per- 
chè l’ ubbriachezza era stata la cagione dell* 
sua morte , s’immaginarono, che Bacco l’avcs- 
ae ucciso. 


(i) JEneid. Uh. I. v. ao’j. 
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SI crede con qualche fondamento, che la fa- 
vola dei Tritoni sia! stata ideata sugli uomini , 
ossieno vècchi marini , dei quali non si può 
negare resistenza senza contraddire agli atte- 
stati di tanti viaggiatori antichi e moderni. 

Fra le curiosità, scrive Pausania (i), da me 
„ vedute in Roma , vi era un Tritone di que- 
sta Bgura. Tiene una spezie di capigliatura 
„ d! un verde Come di appio, e tutti i suor 

i, capelli stanno uniti in una maniera , che non 
„ si possono separare. Il rimanente del corpo è 

ricoperto di una scaglia tanto lina e forte ,< 
quanto il Zegrino : tiene dne natato) sotto 
^ alle orecchie, le narici umane, gli occhi 
verdicci , e i denti fortissimi , e uniti . Ha 
pure le mani, le dita, e le ugne , che ras- 

j, somigliano alla scorza superiore di un* ostri- 
„ Ca ;^e finalmente se gli veggono sotto lo sto- 
„,anaco, e sotto il ventre delle zampe come al 

‘ delfini”. Fu scritto a Tiberio ,■ al' riferire di 
- ' Plinio, che si era ve'duto un Tritone vicino a 
Lisbona , che suonava la sua conca marina , e 
di una forma mezzo uomo , e mezzo pesce . Lo 
‘ fela^ifioni più* recenti fanno menzioni di molti' 
Uomini marini , o Tritoni, che alle volte si so- 
no veduti sulla superfizie del mare, è che an- 
che hanno disceso in terra .- 
TRITONIA , è lo stesso che Tritogenia . Fu dato' 
questo nome a Venere perchè pórtata dai Tri- 
toni ;■ Vedi Venere Marina. 

TRITOPATORTE , solennità nelle quali pregava- 
no i Dei per la conservazione dei figliuoli ; e 
H nome deriva dalla presidenza, che attribui- 
vano agli Dei sopra la generazione , chiamati‘ 
Trìtopatori . 

(i) In Beotic. , •” • ■ • ■ t-, •' 
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fRlTOPATREO, uno dei DioMofj Anaci;, .^Vetjf 
‘ j Diosccrit . ■ .c j cj , ' j 

TRITTOLEMO-, figliuolo di Celeo ^ e di INepra , 
« ovvero di>Metanira , fu ministro di («'ere^'e, che 
gl’ insegnò 1’ agricoltura s Secondo^, la favola , 
Cerere sdegnata per il rapii»«Bto'd| sua figlia, 

■> al quale avevano, acconsentite i , Dei , risolvet- 
■ ' te di viver errante fra gfiiuommi sotto la for- 
ma di una mortale . .Gìubsc afle porte di Eieu- 
si', dove si assise sopra • una /pietra . »Celeo re 
- ‘ degli Blensini la pérsuadecte a portarsi ad al- 
' foggiare in sua casa , in tempo che Trittolemo 
suo figliuolo ancorawbambioo era .infermo, per 
una continua vigilia v.che' lo ‘aveva «idotto all* 

: estremo . 1 Cerare arrivando in onella^casa , lo 

• baciò, o con 'questo • solo- bacio’ gli .restituì la 
sanità .-Non contenta di questo, prese la cura 

• ■ delia sua educazione, .e si propose di renderlo 

immortale; e perciò lo allattava mele giorno col 
' suo latte celeste , e Ja notte lo - metteva , sotto 
le bragie per ispogliarlo di ciò , jcbo. a«eya di 
terrestre. Gr^ceva il fanciullo a vista d'occhio, 
e in una maniera cotanto^ straordinaria,, , ebe i 
suoi genitori ebbero cofiosità di, sapere come 
fosse la cosa. Vedendo ^ » Metani ra,, che Cerere 
stava per porre suo figliuolo jnef fuoco , gettò 
' , un gran grido , e questo interruppe i, disegni di 
Cerere sopra di Tittolemo. Questa fa-roja non 
ha altro fondamento, che^Ja. introdozipne, del 
culto ,di Cerere nella Grecia , col mezzodì Trit- 
tolemo re d’ Eieusi , il quale si fece iniziate fra 
i . primi nei ministeri nella Dea, e perciò , passò 
■I^t tutte- le pruove,, che ^eraim ^necessarie in ^ 
simile congiuntura. .. 

Cerere insegnò 1’ agricoltura a Trittolemo , e 
poi gli diede un carro tirato da due dragoni , 
mandandolo per modo di stabilirvi il lavoro def 
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terreni; e lo provvide di biada a quésto ènér 
Gli Eleusini , che furono i primi a riceverne 1* 
aso, vollero consacrarne la memoria con una 
festa ; e Cerere ne regolò le cerimonie , e sta- 
bill Tritcolemo' con tre altre persone delle più 
illustri della città per presiedervi . Questo car- 
ro tifato dai dragoni alati, è un yscello, sul 
quale questo principe portò delle biade in va^ 
rie parti della Grecia, per insegnare a semi- 
narle f dopo di averne Seminato nell’ Attica ^ 
Nel suo viaggio scappò fortunatamente dalle ma- 
ni del tiranno Lineo , il quale invidioso della sua 
stima volea farlo morire. Vedi Lineo. 

„ Trittolemo , dice Giustina (i) , ritrovò l’ar- 
„ te di seminare i terreni , e in Eleusina pro- 
„ dusse U sua invenzione; ed in onore di una 
,, tale invenzione gli dedicarono delle notti per 
„ le iniziazioni “ . Gli Ateniesi onoravaho co- 
me una divinità frittolemo , e gli aveano eret- 
to un tempia ed un altare, consacrandogli an- 
che un aja da battervi il grano , 

TRIVESPERO . I poeti davano qualche volta' code- 
sta soprannome ad Ercole per dinotare , che la’ 
notte, nella quale era stato concepita, ite avea' 
durate tre . Vedi Alcmend . 
tRlVIA, sopraniiiome dì Diana, ovvero di Ecate ,• 
perché, dice Varìone, che la mettevano nelle 
crociere delle strade , che si dividevano in tre ;■ 
o perchè è la stessa che la luna , che seguita 
tre strade nel suo corso, cioè in altezza j in* 
larghezza, e in lunghezza. 

TRIZIA , figliuola di tritone , dopo di essere sta. 
ta sacerdotessa di Minerva fu amata dal Diof 
Marte , e da questo commercio nacque Mena- 
Hppo, che edifico una città aeirAcàja, la qua- 
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lé noltoloò Trlzia dal nome della ma (ire. Gl! ' 
abitanti di questa città osservavano di sagrifica- 
re ogni anno rigorosamente a! Dio Marte e a 
Trizia < ’ 

TRIZIE, feste dedicate a Bacco, detto KniaJio, 
nelle quali se gl’ immolavano tre animali, co- 
me nei Suovetaurilia dei Romani . 

TROS, figliuolo di Efittonio, diede il $m nome 
alla città di Troja, ch« si cbiamava da prima 
Dardania . Avendo fatte molte oonquiste sopra 
i suoi vicini , mandò suo figliuolo Ganisiede ac- 
compagnato da akuni suoi amici In Lidia , per 
offerire dei sagrifizj in un tempio dedicato a 
Giove. Tantalo, che non sapere la intenzione 
di Tros , fece morire il giovane Ganimede; co- 
sa che fu cacone di un' aspra guerra fra code, 
sti due principi , c i loro iliscefidenti ^ Bice O- 
roero, che Giove per consolare Tros del rapi- 
ilnento di suo figliuolo, gli donò dei bellissimi 
cavalli. Vedi Ganimede i Tantalo. 

TROFONIO , uno degli eroi della Grecia , ebbe un 
oracolo famosissimo nella Beozia, al quale si 
ricorreva con cerimonie maggiori degli altri 
Dèi , e sussistette anche molto tempo dopo che 
cessarono tutti quelli della Grecia . Ergino fi- 
gliuolo di Cllmene re di Orcomena , giunto ad 
un* età molto avanzata volle ammogliarsi , e an- 
dò ad interrogare l’oracolo se avrebbe egli fi- 
gliuoli . L’oracolo gli rispose in termini molto 
enlrnmatici, che poteva sperar molto da una 
donna giovane ; onde egli si uniformò a questa 
risposta, ed ebbe due figliuoli Trofonio ed Aga- 
ittede , che col tempo divennero grandi archi- 
tetti. Edificarono il rempio di Apollo a Delfo, 
e compiuta l’opera richiesefiò la tua ricompen- 
sa al Dio. La Pitia rispose loro, che bisogna- 
va aspettare otto giorni , e intanto^ far fratta- 
1 
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mento; ma in capo ai termine prescrittosi tro« 
rarono morti . Questo si contraddice con quel- 
lo, che abbiamo detto delia morte di Agame^ 
de. Vedi Agamede . 

Quanto a Trofonio dicono , eh’ essendosi aper. 
ta la terra sotto i suoi piedi, fu inghiottito vi. 
vo in quella fossa , che si chiamò poi di Aga* 
mede , e che si vedeva nel bosco sacro di La- 
badea con una colonna erettavi nel mezzo. Il 
aepolcrq fu posto per qualche tempo in dimen- 
ticanza, allorché una grande aridità affliggendo 
la Beozia , ricorsero all’ oracolo di Delfo ; ma 
Apollo voleva ricompensare il servizio presta, 
togli da Trofonio col fabbricare il suo tempio, 
e perciò rispose per mezzo della sua Pitia , che 
bisognava ricorrer^ a Trofonio, e andarlo acer. 
care in Lebadea . I deputaci vi si portarono , e 
ne ottennero in risposta i mezzi di far cessare 
la sterilità. Dopo questo tempo fu dedicato a 
Trofonio il bosco , nel quale era sotterrato., e 
nel mezzo del bosco vi eressero una statua di 
mano di Brasitele , dove riceveva dei sagrifizj, - 
e rendeva gli oracoli . Pausania, che era stato 
personalmente a consultare l'oracolo di Trofo. 
nio, ci ha lasciata una descrizione ben ampia, 
della quale onesto è il compendio . 

Prima di discendere nell’antro di Trofonio 
bisognava passare un dato numero di giorni in 
una spezie di cappelletta , che chiamavasi del. 
la buona fortuna, e del buon genio, nel qual 
tempo si ricevevano tutte le sorte di espiazio. 
ni, astenendosi dalle acqua calde', e bagnandosi 
di sovente nel fiume Ircina . Si offeriva In sa- 
grifizio a Trofonio , e a tutta la sua famiglia , 
ad Apollo, a Giove chiamato re, a Saturno , 
a Giunone , e ad una Cerere Europa , che era 
stata balia ^di Trofonio ; nè si mangiava altro 
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che carni sagriiìcate. Bisognava consultare le 
viscere di tutte queste vittime per vedere, se 
Trofonio credeva bene che si entrasse nell’ an- 
tro ; ma quando anche fossero state felicissime , 
a nulla servivano, quando non si trovavano ta- 
li quelle di un montone , che si sagrificava in 
ultimo luogo , le quali decidevano . Se queste 
erano favorevoli, guidavano nella notte al fiume 
Ircina, dove due giovanetti di dodici in tredici 
anni stroppicciavano tutto il corpo con olio; e 
poi conducevano fino alia sorgente del fiume , 
dove facevano bere due sorte di acqua , quella 
di Lete per cancellare dalla mente tutti i pen- 
sieri profani , che vi erano prima ; e quella di 
Mnemosina , che aveva la facoltà di far ritene- 
re tutto quello, che si aveva da vedere nell’an. 
tro. Dopo tutti questi preparativi facevano ve- 
dére la statua di Trofonio , alla quale s’ indriz- 
zavano le preghiere : mettevano in dosso una to- 
naca di lino, con certe piccole fàscie sacre, e 
poi si andava dall’oracolo. 

Questo era sopra un monte in un ricinto fat- 
to di pietre bianche con certi obelischi di bron- 
zo. In questo ricinto vi era una caverna in fi- 
gura di un forno incurvata da mano umana , 
dove si apriva un buco assai stretto, nel quale 
si discendeva non per gradini , ma col mezzo 
di certe scalette . Disceso che si era , ritrova- 
vasi un’altra piccola caverna di un ingresso mol- 
to stretto; bisognava coricarsi in terra prenden- 
do nelle mani certa composizione di mele , che 
bisognava necessariamente portare: raettevansi 
i piedi nella piccola caverna , e tosto si veniva 
tirato dentro con molta forza, e prestezza. Co- 
là veniva dichiarato l’avvenire, ma non a tutti 
nella stessa maniera . Alcuni vedevano , altri 
udivano; e poi si usciva dall’antro coricati per 
Tomo VI. O 
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terra* coi piedi innanzi come si «ra entrato . 
Allora mettevano sopra la sedia di Mnemosina , 
e si veniva ioterrt^ato di ciò che si aveva ve. 

• duto , o udito. Indi riconducevano alla cappel- 
lecta del buon Genio ancora storditi > e fuori di 
se ; ma a poco a poco ritornando i sensi si po- 
teva principiare a ridire, mentre fin allora la 
grandezza dei misterj, dice PausanU, e la di- 
vinità di cui la persona era ripiena , ne l’ aveva 
impedita . 

&rive lo stesso Pausanla, che non vi fu che 
un solo uomo , che entrasse nell’antro di Tto- 
fonio -, e che non ne sia mal più uscito ; e co- 
stui era una spìa, che vi mandò Demetrio per 
. vedere , se in questo luogo sacro vi fosse qual- 
che cosa da depredare . Lontano dati’ antro ^i 
trovò il corpo di questo infelice , che non era 
stato gettato fuori per l’ apertura dell* antro sti. 
mata sacra . 

Il Fontanelle (i) accompagna questo raccon- 
to colle seguenti savie riflessioni . „ Qual co- 
„ modo , die’ egli , non avevano i sacerdoti , dn- 
„ rante tutti questi sagrìflzj , dì esaminare, se 
,, la persona era atta da mettersi nell’ antro ? 
„ giacché attestano , che Trofonio sceglieva le 
„ persone, e non ammetteva tutti , Tutte que- 
„ ste abluzioni , queste espiazioni , questi viag- 
„ g) notturni , questi passaggi caverne ristret- 
„ te e oscure, quanto non dovevano riempiere 
la -mente di superstizione, di timore, e di 
'■ , , spavento ? Quante macchine non si potevano 

,, far lavorare in queste tenebre ? La storia del- 
„ la spia di Demetrio ci fa vedere, che in que- 

,, sto antro nonrc’^era sicurezza per colòto, che 

* ' 
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„ non vi andavano con buona intenzione ; e dì 
„ più , che oltre l’apertura sacra , che era no- 
„ ca a tutti, ve n’era un’altra segreta, nota 
„ solamente ai sacerdoti . Quando si sentivano 
,, a strascinare per i piedi, senza dubbio veni- 
„ vano tirati con delle corde , e non potevano 
„ accorgersene col mettervi le mani , per esse- 
„ re intricate colla composizione di mele , che 
„ non bisognava abbandonare . Queste caverne 

potevano essere piene di profumi , e di odo- 
„ ri , che intorbidassero il cervello , e queste 
„ acque di Lette, e di Mnemosina preparate a 
,, tal effetto . Nulla dico degli spettacoli , o dei 
„ romori, dai quali la persona poteva venire spa- 
,, ventata ; e quando ne usciva fuori di se stes- 
„ sa , narrava interrogata ciò , che aveva vedu- 
„ to o Inteso, a persone , le quali prevalendosi 
,, del disordine, raccoglievano ciò che ad essi 
• „ piaceva, cangiando tutto quello che volevano, 
„ e dove finalmente esse erano sempre i soli 
. „ interpreti . ‘‘ 

TROIA , città celebre dell’ Asia Minore , sopra la 
spiaggia del mare. Laomedonte la fece circon- 
dare di mura così forti , che ne fu attribuita 
la facitura ad Apollo Dio delle belle arti. 1 
forti argini , che vi si dovettero erigere contro 
i flutti del mare , passarono per opera di Net. 
tuno , e siccome in seguito i venti , e le innon. 
dazioni rovinarono una parte di questi lavori , 
così fu detto, che Nettuno si era vendicate del 
perfido Laomedonte . Vedi Nettuno, Àpollo, Lao- 
medonte. 

V assedio di Troja durò dieci anni , e H de. 
stino di questa città , secondo Omero, dipende, 
va dalla vita di Ettore , e Troja doveva resi, 
stere finché Ettore viveva ; che vuol dire , che 
questo principe era il suo maggior difensore. 
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i poeti posteriori ad Omero hanno aggiunte, che 
la rovina di Troja era annessa a certe fatalità , 
cherdovevano essere compiute avanti. La pri- 
ma si era , che non poteva essere presa , se non 
vi era fra gli assedianti un discendente diEaco. 
' Vedi Achille y Pirro. In secondo luogo, bisognar 
va avete le frecie di Ercole.- Y edì Filotette . 
In terzo luogo bisognava , che le venisse tolta 
il Palladio. Vedi Palladio. Bisognava in quarto 
luogo impedire , che i cavalli di Reso non be- 
vessero dell’acqua del Xanto. Vedi Reso, La 
quinta fatalità era la morte di Tifilo, figliuolo 
di Priamo, e la distruzione, del sepolcro di Lao- 
medonte. Vedi Trailo, Larmedcnte. Troia final- 
mente non poteva èssere presa , senza che i 
Greci avessero nella sua armata Telefo figliuolo 
di Ercole , e di Auge, alleato dei Trojani . Ve- 
di Telefo . ■ ‘ 

Alla fine dell’anno decimo (i) stanchi 1 Gre- 
ci di un assedio, che -durò tant’anni,>e sgo- 
mentati da tanti vani assalti, nei quali aveva-, 
no sperimentato il destino contrario , ebbero rL. 
corso ad uno stratagemma . Pensarono di fare 
secondo le iastruzioni di Pallade , un cavai, 
lo grandissimo alto come un monte , costrutto, 
di tavole di abete artifiziosamente connesse ,< e 
pubblicarono , che questa era un offerta; , ^ che 
dedicavano a questa Liea per ottenere un felice 
ritorno. Cavarono poi a sorte i soldati x, che 
' dovevano essere rinchiusi nei vasti fianchi di 
questo cavallo . I Troiani vedendo questa colos- 
so sotto le loro mura , pensarono d’ introdurlo, 
nella città , e collocarlo, nella cittadella ; che. 
.r perd abbatterono, una parte delie mura 
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' • tittà , fecero entrare questo mostre fetale , e 

10 collocarono dinanzi alla porca del tempio di 
Minerva. Nella notte seguente, in tempo che 

'tutti erano sepolti nei sonno, il traditore Si- 
none andò ad aprire i fianchi del cavalle , e 
ne fece uscire i Greci nascosti . Su questa fa- 
vola di Virgilio , Pausania si spiega in questa 
maniera . „ Questo famoso cavallo di legno era 
,, certamente una macchina di guerra atta da 
,, atterrare le mura; oppure bisogna credere , 

,, che i Trojani fossero stupidi ed insensati, e 
,, che non avessero un principio di raziocinio 
Crederi , che questa macchina fosse quella stes- 
sa , che fu poi chiamata ariete . Altri dicono , 

, che i Greci finsero effettivamente di ritirarsi ; 
che posero una imboscata in una caverUa vici- 
na ; che i Trojani immaginandosi di non aver 
più a temere dei Greci j custodissero trascura- 
tamente le loro mura , dandosi in preda all’ aU 
iegrezza , e allo stravizzo ; che i Greci nascosti 
i scalassero le mura nella notte , uccidessero le 
guardie, e aprissero le porte a tutto il rimanen- 
te deir armata , che saccheggiò , ed arse la cit- 
tà in quella notte medesima. Vedi Sinone, Lao~ 
coontc . ' ‘ 

ITROILO , figlinolo di Priamo , venne ucciso da A- 
chille . Aveva decretato il destino che là città 
di ’i'roja non potesse esser presa , finché durava 
la vita di questo principe giovanetto ; e non o- 
stante egli ebbe il coraggio di assaltare il piu 
formidabile fra i Greci . 

trombetta. Vi era in Corinto un tempio Sotto ' 

11 titolo di Minerva Trombetta , il qual era sta- 
to edificato da Ègelao figliuolo di Tirrene per 
onorare la memoria di suo padre, che fu l’in- 
ventore della Tromba . 

*rROP£A , soprannome dato a Giunone , perché era 

d 5 
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gìndicatà come quella, che presiedeva al trionfi ; 
e perchè in queste funzioni le offerivano ' sera'- 
pre dei sagrifizj . 

TROFEO, soprannome dato a Giove pfer la stéssa ra- 
gione, che quello di Tropea a Giunone . Alcuni 
lo fanno derivare dalla parola grecd , iò 
cangio; quasi che si dicesse: Giove, che can- 
gia, e rovina gli stati come piu gli piace . 
TUBILUSTRO , festa che si celebrava nel mese di 
aprile , nella quale si sagrificava un’ agnella per 
purificare le trombe militari 
.TUCCIA Vestale , essendo stata accusata d’ incesto, 
se ne purgò nella seguente maniera, al riferire 
di Valerio Massimo, e di Plinio. Prése un va- 
glio, e fece questa preghiera: ,, Vesta , se io 
„ ho sempre conservata la castità celebrando i 
„ vostri sacri mister; , face in maniera , che 1‘ 
„ acqua, che attingerò nel Tevere conquesto va- 
' „ glio , vi resti , finché l’ avrò portata nel vo. 

• „ stro tèmpio “ . Essa andò ad attinger 1’ a- 

equa con questa fiducia, e la riportò nel vaglio, 
senza che uscisse per i fori del vaglio ; e con 
questa solenne prova di sua innocenza confuse 
ì suoi accusatori . Soggiugne Valerio Màssimo a 
questo racconto: „ Simili voti erano temerari ; 
„ ciò non ostante la natura vi si assoggettò . 

Vi vorrebbero degli altri testimoni oltre i due 
autori citati , per persuadere della verità di 
questa maraviglia . Plinio mette queste fat- 
to in quell’ anno di Roma , in cui per la pri. 
ma volta dopo Numa fu chiuso il tempio di 
Giano . 

TUGHE ej*a, secondo Omero, una dèlie figliuole dell' 
Oceano , che scavano giuocando con Proserpina , 
quando fu rapita ; ed era anche il nonie , che ì 
Greci davano alla Fortuna . 

TUISTONE , che gli antichi Germani considera^ 
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vaho e6mé aulrrite déllr loro nazionte , era figlio 
(fèlla Tèrra', vale a diré, chè non era ;nota la 
" sUa órigirte. Egli diede' le leggi ai' Germani , 
H intivill , stabilì dellé cerimonie réligiose fra 
' èssi, e s5 écqiiistò' fra il suo popolo t^ta ve- 
d^raziòtiè, che dopo la sua itlorce fu pósto nei 
dultìéro' "d'égli Dèi. Una delle principafi cere- 
tfioóié (fel suo èulté si eré' il èahtaré lé sue lo- 
di poiste in Vèrsi . Cesare erède , che fosse Plu- 
tone' quello, che (mofavano sotto il nome di 
Tuistone . ’ 

TtlRTO, soprannome di' I^Iarté , che dinotava il suo 
iriipéto nelle battaglié (i). 

Turno re dei Rutuli , era ^RiipÈrlo' di ^unO , e 
di ’V'értiiia, e rlipotè della regh» Amata-. Fu 
allevato nel palazéO di'Latitfo , e si lusfégava. 
di V^skré la? prin<Hpès^ 'LaVitfia , md ^ Bèi 
^-''cOH prbdfèj spavèrttev’oli si oppònevartó .''’dice 
‘ Virgilio', a'. questo lèatrinlóhió . Vedért'do Tur- 
no , che Eiiéa gli VéniVe preferito , sr posé alla 
testa dièi suoi RutoTi é peìttÓ' fa g^e'ttjr nei 
iazio'^; e dopo avér perduté "due battagfiè con- 
’ fro i TrÓjaitì écrntvènné id un édmhdl^ì^nto 
sliigofàTd con' Enea ctìé nè àvéa''pt'#póìfià la 
disffdà', é richiesi à tatirtd, ché' il Vìdrftore 
divenisse suo è successore' . 'VirglfR) fa 
d!à? printipió parifiOoTafraente a gueSto _èottibat- 
titóenttì: „ TuthO , di'è’ égli osseAi'ò''uHW dì 
,V ^tféllfe gran pietre, che servono di cohflné ad 
„ un campo , per déterniinare i , limiti i“*^BÓdici 
uòMui , quali produce questo secolo ,‘ aVreb« 
,, bèro &ràta fatica ad aizàré questa lUasSà e- 
„ normdt é|^ure Turno nel suo furore là àlfa,. 
,, e correndo cóntro Enea élièla slànCia .. Nel. 

i ' .. . ■ -1 
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Penati . Erano essi Del grandi , i quali, prende- 
vano cura di un popolo, da cui venivano parti- 
colarmente onoraci come protettori del luogo . 
Tale si era Minerva In Atene , Giunone in Sa- 
mo s in Cartagine , Marte nella Tracia . Vene- 
re in Pafo e in Citerà . I Romani , scrive, Ma- 
crobio , aveano un Dio Tutelare , e quando as- 
sediavano qualche città, dice Plinio, facevano 
VtKware da un sacerdote il Dio 'Tutelare della 
medesima ,. pregandolo a ritirarsi fra essi , e 
promettendogli di onorarlo più di quello veniva 
onorato nella sua propria città . Vedi Tutorio , 
' Tutelino . 

TUTELINA , divinità romana, che vegliava alla con- 
servazione delle messi , e dei frutti della terra 
già raccolti. Le aveano erette delle statue, de- 
gli altari, ed un tempio, che era sul monte 
Aventino . 

' VA ' 

\^AGANA , o VACUANA , divinità della cafnpa- 
gna appresso i Romani, ed era la 'Dea, che 
presiedeva al riposo delle genti di campagna . 
Quindi è che facevano dei voti, e dei sagriiìzi 
nel verno, fatte che aveano tutte le loro rac- 
colte, e quando la* stagione concedeva ad essi 
il riposo (i). Il culto di Vacuana'era ancichis- 
' simo nell* Italia , e vi era stabilito lungo tem- 
'po prima della fondazione di Roma. Porfirione, 
commentatore di Orazio, dice, che' Vacnana' età 
una Dea dei Sabini ; che non aveva figura de- 
terminata , sotto la quale venisse rappresentata; 


(i) Dalla perda latina vacare , essere in (luistè, 
: cessar di operare. .. . 
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che alcuni' la prendevano ^ér Bellona', éd altri 
' per Minèrva , o per Diaha'. 'Varrone Credè , che 
la Vittoria fosse quella , che veniv'a' onorata dai 
Sabini con questo lìoiTie- 

VAGÌTANO, Dio ché presiedeva alld ^ridàdei fan- 
ciulli (i). Lo rappresenta in figura! d^ un Bambi- • 
no, che piange, e grida. 

VALLONA, o VALLONI A, Dea delle valli'. 
VASCELLI. L’ uso di dare ai naviglj' il rtònid de- 
gli animali , che rappresentavansi sulla’ prora , 
uso antichissimò, ha dato motivo a moltè fa- 
vole . Quindi invece di dire , che Bersèó ^viag- 
giava sopra una nave , dicevano, ché èra mon- 
tato sopra un cavallo alato . Dedalo se né fug. 
gl di Creta sopra un naviglio a vele , ché an- 
dava con più velocità di un naviglio a' remi , 
che lo inseguiva : ecco le ali collè quali se ne 
volò . 

La nave degli Argonauti parlava , dicono» per- 
chè Minerva nel costruirla si aveva servito pe^ 
timone di una delle querele diiDodona, ch& 
rendeva gli oracoli : favola fondata sopra un 
equivoco della lingua fenicia , che con un me- 
desimo termioè esprime parola , e timone . 

Le navi di Enea furono cangiate in ninfe del 
mare. Quando preparandosi . Enea ad attraversa, 
re il mare faceva, fabbricare i si^ol , legni nella 
sélva del monte Ida, che era dedicato a Cibe- 
le , questa Dea ottenne da Giove , , che qu/este 
navi quando avessero toccate le spiaggie d’Ita- 
lia, si trasformassero in Dpe, immortali del, ma- 
re. Turno scorgendo la flotta di Enea suH’ an- 
cora nel canale del Tevere , pensò di abbru- 
ciarla . Già si vedevano a volare i tizzoni ar- 


(i) jDfl vagitus, grido. 
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d«ntj i e lè toreife fiammegéiàOti ; già un denso 
fumo s’ alzava fino alle stélle , i^fiandb àfia vo- 
ce tl-emendà si fece udire. „ Trojahl (ì), du 
„ ceva ella, non vi armate no in dife’sd delle 
„ mie navi ; TunJo arderà piuttosto i mari, che 
„ questa flotta sacra. Galee, nuotate, e diven- 
„ tate Dee del mare: là Madre degli Dei è 
„ quella che ve lo comandà “ . Allora incon- 
• tànenté ogni galea rompe i subì cavi , e come 
delfini s*imrtiergonb tdtte nel maré, é tornano 
a comparire sul fatto itì figUra di tinté éinfe • 
Quéste nuove Dee ricordandosi dei perlcóli , ai 
quali lè aveva esposte il mare , prestano una 
‘ mano favorevole alle navi, che vengono minac* 
ciate di naufragio, purché non sieno bastimenti 
greci. In questa guisa traveste il poeta a glo- 
ria del suo eroe un fatto storico sémplicissimo , 
cioè che Turno abbruciò l’armata di Enea ne] 
porro . 

VATI . Questi erano presso i Galli una sorte di 
pèrsone molto coiisideràilè tti^ classe di t)rui- 
■ di , ébé aveva 1’ incombfenara di offtìré i Sagri- 
firj , e si applicava a cotiiòscére , e spiegare le 
cosè naturali', ai tifetire di Strabene. Vedj 
Dtuìii- ■ ' ' 

UCCELLI . L’atISplèlò sdlètàsl prendèrè'^'dal volo, o 
' dal cantò dì essi-, é i^aicbé volta ancóra ne 
Ricavavano • l' auguriò. Védi Auspicio , Augurio. 
Gli uccelli , dèi ‘quali con maggior atteneione 
osservavano il cantò,’ erano l’ abbila, 1’ avòltojo^ 
il nibbio , là civetta , il corvo , è la cornac- 
chia : 

Uccelli degli Egitj . Il rispetto ,'cho questi 
antichi popoli avevano per gli animaU in ge- 


(i) jEneid. Lib’. IX, v. n®;' • 
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nerale, si estendeva singolarmente sopra giluc> 
celli . Avevano cura d’ imbalsamarli , e di dar 
loro una sepoltura onorevole. Scrive Eliano, di 
aver veduto il sepolcro di una cornacchia vici- 
no al lago Mende . I nostri viaggiatori parlano 
di un pozzo da uccelli , che si vede nel cam. 
po delle mummie. Calando in questo pozzo , 
scrive il Brun, si trovano lateralmente parec- 
chie gran camere scavate nel sasso , piene di 
vasi di terra cotta, coperti della stessa mate- 
ria , nei quali si conservano imbalsamati degli 
uccelli di ogni spezie, nè vi era che un uccel- 
lo per vaso . Vi erano anche delle uova di pol- 
lo , beile e intiere, ma vuote, e senza alcun 
cattivo odore. 

Uccelli dell' isola di Àrecia . Una tempesta co- 
strinse gii Aj-gonautl ad approdare nell’isola di 
Arecia, che era alla imboccatura del Ponto Eu- 
sino. Colà incontrarono un aspro combattimen- 
to contro certi uccelli, che lanciavano da lon- 
tano certe penne micidiali, che vuol dire sen- 
za dubbio , contro gli abitanti di quest* isola , 
che li perseguitarono colle freccie . 

Uccelli del lago Stinfalo • Vedi Stinfaloi 

Uccelli di Diomede . Ritornando questo prin- 
cipe greco dall’ assedio di Troja , f^u costretto 
ad abbandonare la patria , ed a portarsi a tro- 
vare uno stabilimento in Italia. Durante la na> 
vigazione j molti dei suoi compagni avendo fat- 
ti dei discorsi in dispregio di Venere, la quale 
perseguitava Diomede per isdegno di quello, che 
aveva fatto questo eroe contro di lei nell’ asse-’ 
dio di Troja, si videro tutti ad un tratto can- 
giati in uccelli, i quali presero nello stesso tem- 
po il volo , e si misero a volteggiare intorno al- 
la nave. Se mi ricercate, dice Ovidio, in qual 
sorta di uccelli fossero trasformati , vi dirò ^ 
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,.i che se noa erano cigni , almeno li rassomiglia- 
vano molto nella bianchezza . Il fatto si è , che 
molti di quelli , che seguitavano la fortuna di 
Diomede , stanchi di tanto andare vagando, pre- 
sero terra in un’isola» che ritrovarono per cam- 
mino, e non vollero più uscirne. Quest’ isola 
forse era piena di cigni ,e di aironi. Plinio ag- 
giunge alla favola, che questi uccelli ricordevo- 
li della propria origine », accarrezzavano i Gre- 
ci , e fuggivano dagli altri, che non erano di 
questa nazione . 

VEDOVA . Giunone aveva un tempio a Stinfale nell’ 
Arcadia , sotto il nome di Giunone Vedova , in 
memoria del divorzio, che aveva fatto con Gio- 
ve , dopo il quale dicono che si ritirasse a Stin- 
fale . Vedi Platea. 

VECCHIA D’ORO. I popoli che abitavano vicina 
al fiume Obi , adoravano una Dea col nome di 
Vecchia d’oro, al riferire di Erodotto. Crede- 
si , che questa fosse la terra, e che questa fos- 
se l’oggetto del loro culto, Dava gli oracoli, e 
nelle pubbliche calamità ricorrevano con una 
somma confidenza alia sua protezione . 

VECCHIAIA , secondo Erodoto , era figlia dell’ Ère- 
bo , e della Notte ; ed Ateneo dice , che aveva 
un tempio in Atene. 

VEJOYE , o VEJUPITER, cioè Giove Vendicatore, 
aveva un tempio in Roma sotto questo nome , 
vicino al Capitolio. Veniva rappresentato colle 
freccio in mano» per mostrare, che questo Dio 
è sempre pronto a castigare i colpevoli , e a 
vendicare i delitti . Credevano di placarlo col 
sagrifizio di una capra . 

VELLO D’ ORO , che diede motivo al viaggio de- 
gli Argonauti. Vedi Giasone y Frisso, Montone 
e Teofane. 

VENILIA , moglie di Danno , e sorella di Aova-« 
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ta , madre <tt Lavinia , ebbe pét fi|liuoIò il ce- 
lebre Torto. S. Agostino dice, cheVenilia era 
la~Dea della speranza fatura (i) ' • 

VENERE , nna delle divinità più celebri dell* anti- 
chità pagaM , fu formata , secondo Esiodo , dal- 
la schiuma del mare, e dal sangue delle parti 
mutilate di Celo'r da questa bratta méscolan- 
za nacque la più beila delie Dee nelle vicinan. 
ze di Citerà. Dove essa metteva i piedi nasce- 
- Tino i fiori. Accompagnata da Cupido suo fi. 


gliuolo , dai giuochi , dal riso, e da tutte le Iut 
singhe dteH’àmpre , formava dèi pari la feliciti f 
e la’còntentezza degli uomini , e degli Dei . Le 
Ore incaricate della sua educazione, la condus- 
sero nel cièlo , dove tutti i Del incantati dalla 
sua bellezza, la ricercarono in moglie. Tale si 
è la tradizione più coMUrte della Grecia sulla 
origine di Veneré , Venere marina , o Venere 
che esce dal seno de! mare ; e sotto questa idea 
r poèti , i pittori , e gli scultóri ce la rappre- 
sentano . Ausonio , parlando della Venere di A- 
péllè „ osserè'alfe , dic’egli , come questo eccel- 
„ lente maestro ha perfettamente espressa quell’ 
„ acqua tutta spumante, che scorre attraverso 
„ lè sue mani, e capelli, senaa nascondere co- 
„ sa alcuna della loro grazia; ond’è che Palla- 
„ de, tosto che l’ebbe veduta , 'disse' a Giuno- 
„ ne; cèdiamo, cediamo, ò Giunone a questa 
„ Dea nascente tutto il pregio "della bellezza**. 
Oli -'antichi monumenti ci fanno vedere questa 
Dea , che esce dai' marè, otà Uòs^enuta m una 
^ran conchiglia, da doé TtitÀi! , é ténèndo i suol 
lunghi capelli, dai qnai! fo uscire la schiuma ; 
va sedente sopra ùM delfino, ó sopra una capri 


(i) De cirifute Dei Uh. W 
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marina, e scortata dalie NereWi, e dagli Amo- 
ri. Secondo questa idea, Venere veniva chiama- 
ta Epiponzia , Afrodite , Anadiomène , Tritonia. 
Vedi tatti questi nomi . 

Omero ha seguitata una tradizione meno stra- 
vagante sopra Venere , e ci dice , che era figlia 
di Giove, e di Dione. Platone nel suo Convi- 
vio distingoe dee Veneri : una è quella antica, 
die’ egli , di cui non si conosce la madre , e 
che noi chiamiamo Venere celeste. Vedi’t/ra- 
m'O .' L’ altra è la Venere recente, figliuola di 
Giove, e' di Dione, che nOi chiamiamo Venere 
vnlgare . Cicerone ne ammette on nomerò mag- 
giore . Fra le diverse Veneri, die’ egli (i) , la 
prima è figliuola del Gitelo, e del Giorno, del- 
la quale abbiamo veduto ' un tempio in Elide : 
la seconda è nata dalla schiuma del mare , e 
da questa , e da Mercurio hanno fatto nascere 
Cupido: la terza è figliuola di Giove, e di . 
Dione, ed è quella, che si maritò con Vulca- 
no ; e di lei , e di Martcì nacque Antera : la 
quarta naca di Siria , e di Tito , chiamasi Astar- 
te, e sposò Adone. Pausania (2) racconta , che 
fra i Tebani vi erano tre. statue latte del legno 
delle navi di Cadmo: la prima era di Venere 
celeste , che dinotava un amore puro , ed esen- 
te dalle cupidità corporali ; la seconda era di 
Venere popolare , che mostrava un amore sre. 
gelato; e la tèrza di Venere apostrefia, ossia 
preservatrlce , che allontanava ì suoi da ogni 
impurità. Di tutte “ queste Veneri , e di molte 
altre ancora , delle quali parlano i Mitologi , la 
Venere marina è queHà , che si conciliò tutto 


( 1) De Nat. Deor. Lib. TU. 
(2) In Beoticis Lib. IX. 
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il culto dei Greci, e dei Romani. Essa* è que{. 
]a della quale la scoria è piena di raggiri am». 
rosi, come degli amori di Venere, e di Marte; 
della nascita di Enea ec. Ma se crediamo a 
rt'.olci Micologi moderni , non vi è mai stata al- 
tra Venere , che Astarte madre di Adone , il 
cui culto veniva mescolato con quello del pia- 
neta di questo nome. Questo culto passò dalla 
fenicia nelle isole della Grecia , e spezialmen- 
te in quella di Citerà , dove venne tosto rice- 
vuto, ed il tempio di Citerà passa per il piò 
antico di tutti ; e questo è quello che ha fetto 
dire, che la Dea nacque nel mare vicino aquest*^ 
isola . 

Fu sempre considerata Venere come una del- 
le Dee maggiori ; e siccome favoriva le passio- 
ni infami , cosi veniva onorata in una maniera 
degna di lei . 1 suoi templi aperti alla prostitu- 
zione , insegnarono ai mondo corrotto , che per 
riconoscere degnamente la Dea dell’amore , non 
bis^ognava avere più alcuna considerazione per 
le regole del pudore . Le donzelle si prostitui- 
vano pubblicamente nei suoi tempii, nè le don- 
ne maritate erano più caste. Amatunta , Citar 
..ra, Pafo, Ghidp., Idalia, e gli altri luoghi con. 
sacrati specialmente a questa Dea , si distingue- 
vano per i disordini più infami , che ,vi si com- 
mettevano . . , 

Presiedeva Venere ai matrimoni ,, ma più par- 
ticolarmente agli amoreggiamentl ; che perciò- 
le assegnavano un cinto misterioso, chiamato 
il cinto di Venere. „ Questo cinto, dicetOme- 
», ro (i) , era di una .tessitura ammirabilmen- 
„ te diversificata . In esso ritrovansi tutti gli 
„ allettamenti i più ingannevoli » i vez- 


(») mai. Lib. xir. 
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,j *i , r amore, i desideri, i trattenimenti, le 
„ conversazioni più fnrcive, gii inganni inno- 
„ centi , e lo scherzo lusinghiero , che insensi- 
bilmente sorprende , e coglie i cuori più sa- 
„ vi “ . Volendo Giunone piacere a Giove , pre- 
gò Venere a prestarle il suo cinto, e la Dea di 
Citerà gl iePofierisce sul fatto, dicendole: „pren- 
• „ detelo , e nascondetevelo in seno : vi si tro- 
„ va tutto quello che potete desiderare; e per 
„ un segreto incantesimo , che non posso spie- 
„ garvi vi farà riuscire io tutte le vostre inten- 
„ rioni 

Fra i fiori fb dedicata a questa Dea la rosaj 
fra gli alberi il mirto; e fra gli uccelli i cigni, 
le passere , e particolarmente le colombe . .Ve- 
di Àoro, Mirto, Peristerio. Tnomi principali da- 
ti dai poeti a questa Dea, sono i seguenti, 1 
quali ritrovansi spiegati ai proprj articoli : Ci- 
pria, Citerea , Pafia, Gnidia , Afrodite, Pande- 
mo, o Popolare, Verticordia , Murzia, A scarte , 
Anaitide , Amatusia , Dionea , Migonitide , Cai. 
lipiga , Filomedea , Specolatrice, Anosia, An- 
dra fono , Mascula , e Barbata, CoKa, Prassi, 
Ortense, Eiicapide , Nicofora, Biblia , ^Simma- 
chia , Architide, Ericinna , Argìnnide, Nefte, 
Libitina, Pelagia , Aurea ec. / 

Brasitele lavorò due statue di Venere , 1’ una 
vestita, che fu comperata dagli abitanti dell’ 
isola di Cos ; e l’altra ignuda, che vendette 
ai Gnidi , e questa divenne molto celebre . Il 
re Nicomede volle comperarla a gran prezzo , 
ma i Gnidi ricusarono qualunque offerta . . La 
bellezza di questa statua attraeva un concorso 
di persone , che si portavano da ogni parte per 
vederla , ed ammiraria . Uno fra gli altri le fa- 
ceva gran donativi , e la sua pazzia si avanzò 
fino a dimandarla, in matrimonio ai Gnidj , pro- 
Tomo VI. P 

\ 
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mettendo di farle dei regali ancora maggiori . 
Seor * accettare le sue offerte > dice Plinio, non 
ti nausearono i Gnid] dell’amore insensato dì 
^ costui , pensando anzi , che questo faceva ono. 
re alla bellezza delia loro Dea , e la rendeva 
celebre nel mondo. Fra le statue di Venere, 
che ci restano, la più bella si è la Venere dei 
Medici di Firenze , e pretendesi , che l’ arte non 
abbia mai prodotto cosa più bella. Se ne .vede 
un’altra, eh’ è appoggiata aduna colonna con 
globo ai piedi , contrassegno del suo impero sui 
cuori dei mortali . Il marchese Maffei ci ha pre- 
sentata una Venere antica , che sembra essere 
stata fatta per quel passo di Terenzio .' sìne Ce- 
rere % (ir Baccha friget Fenur; mentre è accom- 
pagnata da due Cupidi tenendo un tirso circon- 
dato di pampini di vite, e di grappoli, e co- 
ronata di spiche dì formento , e nella destra 
^are frecce, forte piar additare, che essa scocca 
con più sicurezza i suoi dardi , quando è unita 
a Cerere, e a Bacco. Apulejo ci dice, che 
quattro colombe tiravano il carro di Venere,' 
e se ne veggono spesso sulle sue mani . Qual, 
che volta sono cigni , o passere , che tirano il 
carro . I Lacedemoni rappresentavano la Dea 
Venere armata, dice Lattanzio, per avete una 
volta le loro donne prese le arme , e rispinta 
il nemico . ' . , 

VENTI. La superstizione pagana arrivò fino ad 
adorare i venti ; e quando intraprendevano qual- 
che viaggio per mare, sagrificavano ai venti , 
e alle tempeste . Scrive Senofonte , che nella 
spedizione del giovane Ciro, incomodando mol- 
to I’ armata il vento settentrionale , l’ Indovino 
Consigliò , che gii facessero un sagrifizio , fatto 
il quale cessò il vento*. Avendo Achille posto 
lui rogo il corpo di Patroclo, pregò il vento 
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di settentrione, 6 di seffiro di soffiar forte per 
àfifrettaroe l’abbruclamento, e i«iro promise dei 
sagrifìzj , se esaudivano la sua preghiera . Stan. 
do i Trojani sul punto d’ imbarcarsi per Creta , 
Anchise per rendersi i venti pro(>izj sagrificò 
una pecora nera ai venti tempestosi , ed una 
bianca al fortunato seffiro. L’imperatore Au- 
gusto, al dire di Seneca (l) , essendo belle 
Gallie , lece fabbricare un tempio , che dedicò 
al vento Gircio, eh’ è quello di ponente. Ono. 
ravano i Galli particolarmente questo vento , 
benché talvolta. cagionasse loro dei danni, per- 
chè se gli credevano^ debitori della salubrità 
del l’aria. Leggiamo iiiPausania , che si vede- 
va ap]i>iedi di atta' moiltagna vicino all’ Asopo 
an monte' dedicate ai Venti, dove ógni anno 
in una data botte ùb sacerdote vi faceva dei 
sagrifiz} ) e intorno à quattro fosse vi faceva 
non so quali ceremonlè segrete , per placare il 
lorò furore ; CàntaVa nel tembo stesso alcuni 
Versi magici , dei. duali dicono si servisse Me- 
' dea bei stioi Incantesimi . Si sono scoperti in 
Italia parecchi altari dedicati ài venti ; ed at- 
testa Erodoto, che gli ''antichi Persiani sagrifi- 
Cavanó a' queste deità furibonde. 

I venti , sécobdò Esiodo , erano figliuoli dei 
giganti Tifeo , Asfreo, è Pérseo ; ma ne eccet- 
tua i favorevoli , cioè Noto , Borea , e Zeffiro » 
che fa figliuoli degli Dei . Omero , e Virgilio 
pongono il soggiorno dei venti nelle ìsole Eo- 
lie . Cola , scrive il poeta latino (a) , !b un 
Vasto, e profondo antro Eolo tiene tutti i veli- 
ti incatenati , rìmbotbbàndo intènto Itt tttónta- 


(i) QucBst. Nat. Lib. tàp. 17 . 
(a) Mneid. lib. Vili. v. 5;. ' '' 
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gne c!i lontano per t loro rouggitl ; e se non 
venissero ritenuti , confonderebbero ben presto 
il cielo, la terra, il mare, e tutti gli elementi . 

VERBENA , pianta molto in oso una volta nelle 
funaioni della religione , e perciò chiamata er- 
ba sacra . Con questa scopavano gli altari di 
Giove, dalché trasse la denominazione (i) . Si 
presentavano nei templi degli Dei coronati dì 
verbena, oppure tenendo in mano delle sue fo. 
glie , quando intendevano di placare i Dei . Per 
discacciare dalle case gli spiriti maligni face> 
vano delie aspersioni di acqua lustrale colla 
verbena. 1 Druidi particolarmente erano molto 
persuasi delle pretese virtù di quest' erba ; nè 
la raccoglievano , nè 1’ adoperavano senza iram- 
miscblarvi cento superstizioni . Prima diceran 
essi (a) , bisognava raccoglierla nel punto che 
pesava la canicola , e questo nel far del gior- 
no, prima che spuntasse il sole, e dopo di ave- 
re emerito un sagrifizio di espiazione con frutta 
e mele alla Terra . Ma quali virtù non aveva 
allora questa pianta? Stropicciandosene si otte, 
neva tutto quello , che si bramava ; scacciava 
le febbri , guariva tutte le malattie , e quello 
che è più conciliava gli animi inimicati ; Anal- 
mente sparsa con un ramo in forma di asper- 
sione sopra i coavitati , quelli che ne rimane- 
vano tocchi si sentivano più allegri , e più con- 
tenti degli altri , come se per procurarsi questa 
allegria non bastasse la più semplice persuasio. 
ne degli effetti di questa 'pianta . 

verdeggiante . Cerere aveva un tempio ia 
Atene col nome dì Cerere Verdeggiante , pomei 


(i) Da vertere , scoparg. * 
(a) Ftinio Uh. XXV. . . 
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' ttioltò CptiVeaevole alla Dea delle messi . Vedi 
Cloe . - ‘ , ' 

VERGI LI E, nome che i Latini danno alle Pie- 
jadi . ' 

VERGINE , La Minerva di Atene veniva detta per 
eccellenta là Vergine;, ossia Parthenos . Yedi 
Minerva > ' , 

VERGINE , quinto segno del zodiaco . Vedi’ tri- 
gone , Astrea . 

VERITÀ'. I Pagani avevano personificata . anche la 
verità , facendola figliuola del tempo , ossia di 
Saturno, e madre della giustizia, e della vir- 
tù. Dice Pindaro, che la verità è figliuola del 
sovrano degli Dei . La rappresentavano come 
una giovanetta vergine di un portamento nobi. 
le e maestoso , con una vesta di una somma 
bianchezza. Alcuno ha detto, che stava ordi- 
nariamente nascosta nel fondo di un pozzo, per 
esprimere la difficoltà che c’ è nello scuoprir- 
la . Apelle nel suo famoso quadro della calun- 
nia personificò la verità sotto la figura di una 
donna modesta lasciata da parte. Vedi Eleu- 
teria . 

VERTICORDIA , soprannome di Venere, perchè pie- 
gava i cuori alla parte dell’ amore > o li disto- 
glieva (i). 

VERTUNNO,, Dio degli orti, e dei giardini, mol- 
to onorato dagli Etruschi , dai quali il suo cul- 
to passò io Roma. Ovidio descrive (a) gli amo- 
ri di Pomona , e di Vertonno , e le forme dif- 
ferenti prese da questo Dio per farsi amare 
dalla sua ninfa. Quante volte ^ die’ egli, na- 
ti scosto sotto un abito, che l’avrebbe fatto 


(i) Dal latino vertere corda . 

(a) Metano. Lib. XIK 
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,, premiere per ua mietitore > comparve diaoaq- 
„ zi a Pomona carico di fascj di formenco : 
„ qualche volta colla testa coronata di fieno sr 
„ avrebbe creduto, che venisse dal segar qual- 
' „ che prato ; o colio stimolo in mano sembra- 
„ va un bifolco , che avesse allora lasciato 1’ 
„ aratro . Quando portava un ronchetto , si a. 
„ ‘vrebbe giurata, che era un vero vignaiuolo : 
,, se aveva una scala sulle spalle avresti detto , 
„ che andava à raccogliere le ppma. Con una 
„ spada compariva un soldato , con una rete pa- 
„ rea un pescatore . Coll' ajwto di tanti trave- 
„ stiraenti ebbe sovente il piacere di comparir 
davanti a Pomona, e di contemplare tutti i 
„ suoi vezzi . Risolvette alla hne di trasfor- 
,, marsi in una vecchia, e tosto incanutirono i 
„ suoi capelli , e la sua faccia si coperse di' 
„ rughe: prese un'acconciatura di capo conve- 
„ nevole , ed entrò così mascherato nel giardL. 
„ no di Pomona . Questa fu la sola maniera 
per ottenere il suo intento. 

Credasi , che Yertunno , il cui nome significa 
rivolgere, cangiare (r), mostrasse l’anno, e le 
sue variazioBÌ . Ebbero ragione di 6ngerq, che 
il Dio prendeva differenti figure per piacere a 
Pomona, cioè per condurre i frutti a maturità. 
Ovidio medesimo dà motivo a questa coi^hiet- 
tura , dicendo , che questo Dio prese U hgura 
di un agricoltore , quella di u|i mietitore , quel- 
'la di un vignajuob, e finalmente quella di una 
vecchia per additare con ciò le quattro stagio- 
ni , la primavera, la state , P autunno , ed il 
verno . ^ 

Vertunno aveva un tempio in Roma vicino^ 


(i) Dal latino vertere . 
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al marcato, o aHa plazsa, 4ove $t adunavaao 
i mercatanti, perchè Vertunno veniva coqtide- 
nto come un Dio tutelare dei negozianti . ,Ce- 
lebravasi nel mese di ottobre una festa in ono- 
re di lui, chiamata rertumnolia; e veniva rap. 
presentato in forma di un giovane con una co- 
rona d’erbe di varie spezie, ed un abito, che 
non lo copriva che mezzo , cenendt>. delle frut- 
ta colla shiistra, e un cornucopia nella destra . 

VESTA , madre di Saturno , viene sovente presa 
per la terra presso i poeti . Dice Ovidio , che 
la terra si chiama Vesta , perchè si sostenta col 
proprio suo peso : sua x>i stat . Questa Vesta si 
rappresentava sotto la figura di una donna , che 
tiene un tamburo io mano, per dimostrare la 
terra, Che racchiude i venti nel seno. Vedi Ci- 
bete , Terra . 

VESTA, figliuola di Saturno, e di Rea, ©Vesta 
vergine, era la Dea del fuoco, oppure il fuoco 
medesimo, poiché il nome, che i Greci davano 
a questa Dea , è lo stesso che quello , che da- 
vano al focolare della casa (i) . Vesta é stata 
■ una delle divinità più antiche del paganesimo. 
Veniva onorata in Tr o^ * lungo tempo prima 
della sua rovina , e credesi , che Enea portasse 
io Italia la sua statua, e il suo culto, essendo 
uno dei suoi.. Dei Penati. Divenne* Vesta una 
divinità di tanta considerazione , che chi non 
le sagrificava , passava per un empio . I Greci 
principiavano, e terminavano tutti i loro sagri- 
£zj coll’ onorare Vesta, e la invocavano prima 
di tutti gli altri Dei. Consisteva priocipalmen. 
te il suo culto nel conservare il fuoco , che le 

> < era consacrato , e nel guardare che non ti estin- 


(i) daddove i Latini hanno fyfto Festa. 

' ' ' Vi 
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< ' guesse ; cosa che: costituiva la prima obbiigazio* 
ne delle Vestali . - / ' 

Numa Pompilio fece fabbricare in Roma un 
^ • tempio alla Dea Vesta, e lo fece costruire qua- 
V si in forma di un globo : non già , dice Fintar. 

' co, per significare con questo, che Vesta -fosse 
il globo della terra ; ma che con esso additava 
tutto r universo , nel ■ mezzo del quale stava 
quel fuoco, che chiamavano Vesta . In queste 
tempio mantenevano il fuoco sacro eoa tanta 
superstizione, che veniva considerato -come un 
pegno dell’impero del mondo. Fretendevanoper 
un sinistro augurio se si estingueva , e se ne 
espiava questa negligenza con una cura, ce con 
inquietudini indicibili . Quando si estingueva 
non potevano più accenderlo con altro fuòco ; 
bisognava, dice Plutarco, farne di nuovo, espo* 
nendo qualche materia atta a prender fuoco nel 
• centro dì un vaso concavo presentato al sole 
( dunque gli' specchi concavi erano in uso fin 
- d’allora) . Pesto però pretende , che questo nuo. 
' vo fuoco si facesse collo sfregamento di un le. 
gno a ciò atto, forandolo. Senz’anche che si 
estinguesse, lo rinnovavano ogni anno al primo 
giorno di marzo . i • 

Anticamente nè i Greci , nè i Romani area, 
no altro simbolo di Vesta, che il fuoco con 
tanta religiosità custodito, e •• ne furono dopo 
formate delle statue . Queste rappresentavano 
Vesta la terra , anziché Vesta il fuoco ; ma pro- 
■ babilmente hanno confusa l’ una coll’ altra . Una 
; delle maniere più ordinarie di rappresentarla era 
in abito di matrona , con una torcia nella de. 
stra, oppure una lampada qualche! volta un 
' Palladio , o una piccola vittoria. I titoli, che 
le venivano attribuiti nelle medaglie, e negli 
antichi monumenti, erano di Vesta Santa, Eter. 
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na, Felice, Antica, Vesta madre ec. In Corln- 
to vi era un tempio di Vesta , ma senza alcuna 
statua: vi si vedeva solamente nel mezzo un^ 
altare per i sagrilìzj , che facevano alla Dea'. 
Aveva pure degli altri in molti templi delia 
' Grecia, dedicati agli altri Dei, come in Del- 
fo , in Atene , in Tenede , in Argo , in Mileto, 

< in Efeso ecT II tempio di Vesta ih Roma era 
aperto a tatti nel giorno, ma non era permes- 
so ad alcun uomo il passarvi la notte ; e nel 
giorno stesso gli uomini non potevano entrare 
nell’ interno del tempio’; Non solamente conser- 
vavasì il fuoco sacro di Vesta nei templi, ma 
' ’’ anche alla porta di ogni casa particolare , donde 
• è nata la parola di vestìbolo . Vedi i^oce. 
VESTALI, sacerdotesse al servizio di Vesta . La 

> loro origine è più antica di Roma , poiché la 

> madre di Romolo, e di Remo era Vestale. Ma 
Numa edificando un tempio a Vesta, stabili 
quattro Vestali per servirlo . II vecchio Tarqui- 
sio ne aggiunse due altre, e a questo numero 
furono poi sempre fissate . Le sceglievano dai 
sei anni fino ai dieci : la loro nascita esser do- 
veva senza macchia , e i loro corpi senza difet- 
ti ; e dovevano essere di onesta famiglia roma- 
na , perchè quelle di tutte le altre città dell’ 
impero ne erano escluse . 11 sommo pontehce le 
riceveva , e qua'ndo non si presentava alcuna vo- 

. lontariamente per essere ricevuta, sceglieva ven- 
ti fanciulle dell’ età ricercata , e faceva cavare 
. le sorti, e quella sopra la quale cadeva, veniva 
ricevuta . Vedendo Augusto, che poche persone 
di condizione si presentavano per esser ammes- 
se Vestali, permise, che potessero ricevervisl 
anche le figlie dei Liberti . 

Le obbligavano a custodire la verginità per 
trent’anni, dopo i quali era loro permesso di 
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luarlcarsl . I primi dieci atint Venivano ipjpiega- 
ti nell’ imparare le funzioni, e le ceremonie 
del loro ministero : i dieci seguenti nell’ eserci- 
tarle; e gli ultimi dieci nell’ istruise le nuove . 
Tosto che una donzella veniva ricevuta Vesta- 
le , le radevano i capelli in segno di piena li- 
bertà , come facevano cogli schiavi quando li 
manomettevano , e fin d’ allora non erano piò 
sotto la potestà paterna , e per giovane che 
fosse , poteva far testamento , e dare il suo a 
chi voleva ; ma se moriva Vestale , senza avere 
testato, ereditava il luogo delle Vestali. Il lo- 
ro abito nulla avea di melanconico, o di auste - 
ro; e consisteva in una spezie di rocchetto bian- 
co, sopra il quale mettevano una veste di por- 
pora lunga ed ampia , che per ordinario porta- 
vano sopra una sola spalla per aver un. braccio 
libero. L’acconciatura del capo lasciava loro la 
faccia scoperta , e qualche volta facevano , che 
\ loro capelli cresciuti servissero di adornamen- 
to al loro capo coll’ arricciarli, ed aggiustarli 
con arte . ■ 

La più antica delle Vestali prendeva il tito- 
lo di Massima , come il pontefice quello di Maa- 
simo; ed avea un’autorità assoluta sopra cutte' 
le altre. X.e iunzioni delle Vestali consixeva 
nel far voti, preghiere, e sagrifizj per U^pro. 
sperità e salute dello ^ Stato , di mantenere il 
fuoco sacro, e custodire il Palladio. Quelle' che 
per negligenza , o in altra maniera lasciavano 
estinguere il fuoco di Vesta , che dovea essere 
perpetuo, venivano punite colla forza daj poh- 
cefice massimo , il quale solo poteva castigarle , 
come loro giudice naturale insieme col collegio 
dei pontefici. 

Quando alcuna veniva convinta di non aver 
conservata la verginità , era punita con un. gè- 
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nere di inoeté particolare, 'non meno che il 
complice del suo delitto. Lo facevano battere 
finché spirasse sotto le battiture ; e per lei fa- 
cevano scavare una spezie di cantina in un si- 
to della città vicino alla porta Collina , dove 
dopo avervi posto un letticciolo, una lampa- 
da accesa , un poco di pane , acqua , latte , ed 
olio , ve la facevano discendere , indi si chiù- 
deva 1’ ingresso di questo luogo sotterraneo , 
che 1* serviva di sepolcro . Allora la costerna- 
zione 'era generale, tutta la città in quel gior-' 
no era in mestizia , si tenevano chiuse le bot- 
teghe, ed un silenzio lugubre mostrava una 
profonda melanconia , e si credeva lo Stato me- 
desimo minacciato da qualche gran disgrazia . 
Si osserva , che nello spazio di circa mille an- 
ni , che c’ erano le Vestali , dopo JVuma fino a 
Teodosio, che le abolì, diciotto sole furono 
convinte, e castigate per adulterio. 

Se il castigo dei falli era rigoroso in queste 
donne, gli onori, dei quali godevano, erano 
altresì distintissimi , e le loro prerogative con- 
siderabilissime. Il rispetto che avevano per una 
Vestale era cosi grande , che quando i primi 
magistrati , ed i Consoli stessi le incontravano , 
cedevano ad esse la mano , e facevano abbassa- 
re i fase) consolari dinnanzi ad esse. Marcia- 
vano avanti di esse dei littori per far loro dar 
luogo, e per custodirle, dopo eh’ era stata i^sa. 
ta violenza ad una di esse , che ritornava dalla 
cena in città ; e chiunque avesse osato insolen- 
tare una Vestale, era punito colla morte. Ar- 
ricchite che si furono colle liberalità dei Ro- 
mani , non comparivano esse in pubblico se non 
accompagnate da un numeroso corteggio di ser- 
vi dell’uno e dell’ altro sesso . Aveano per al- 
tro moka libertà, potendo. ricevere in casa sua 
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gli Uòmini nel giorno , e le donne ih ogni tettl- 
po : potevano andare a cena dai loro parenti ed 
amici, e potevano assistere agli spettatoli, do- 
ve aveano un posto distinto . Fra i privilegi ad 
esse concessi ne aveano uno affatto singolare , 
ed era che se abbattevansi nel cammino in al, 
cun reo, che venisse condotto al supplizio , 
egli riceveva tosto grazia, purché la Vestale 
attestasse , che il puro caso avea fatto nascere 
questo incontro. La loro testimonianza veniva 
ricevuta in giustizia, e la opinione che avea- 
no della loro probità le rendeva rispettabili . 
Quando insorgeva qualche differenza fra perso- 
ne del primo ordine, si servivano di esse per 
pacificarle . Depositavansi nelle loro mani i te- 
stamenti , come in un asilo sacro , ed inviola- 
bile . Aveano ad esse accordato per onorcvolez- 
za il poter essere seppellite nella città ; cosa, 
che non si permetteva che rarissime volte an- 
che a coloro , che aveano resi sommi servigi 
allo Stato. Finalmente venivano mantenute , e 
spesate dal pubblico . Vedi Claudia , Tuccia . 

VIA LATTEA . Questa è una unione grandissima 
di stelle , che formano una lunga strada dal 
settentrione al mezzo giorno. Abbiamo dalla 
favola , che Giunone per consiglio di Minerva 
avendo dato latte ad Ercole , che ritrovò in 
un campo dove 1’ avea esposta sua madre , egli 
succhiò il latte con tanta furia , che ne fece 
spicciare una quantità grande, e se ne formò 
questa strada , o via lattea . Vedi Galassia. 

VIALE . Mercurio veniva detto Viale , perchè pre- 
siedeva alle strade (i) . Davasi pure un tal no- 
me ai Fenati , ed al Latini . 

VINALI , feste che si celebravano in Roma due 


(i) Dm via , strada « 
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volte all’ anno sulla fine di aprile , e a mezzo 
agosto. Le prime, dice Plinio, che erano isti- 
tuite per assaggiare i vini ,, non appartenevano 
alla conservazione delle viti; ma le seconde fa- 
cevansi per avere un tempo -buono , ed atto al- 
le vendemmie. LeVInali, scrive Va rrone , ven- 
gono dal vino ; e questo era un giorno di Gio- 
ve, non di Venere, e prendevano gran cura 
' di celebrarle nel Lazio . In alcuni luoghi erano 
i sacerdoti' quelli , che sul principio facevano 
pubblicamente le vendemmie. Il Flamine Diale 
incominciava , e dopo aver dato ordine che si 
raccogliesse il vino , sagrificava a Giove un’ 
agnella . Nel tempo poi in cui la vittima vie- 
ne uccisa , e che le vitti me sono date ai sacer- 
doti per porle sull’ altare, il Flamine princi- 
piava a raccòrrò il vino . Le leggi sacre Tusco- 
lane vietavano di condurre il vino nella città, 
prima della celebrazione delle Vinali . Facevan- 
si dèlie libazioni del nuovo vino a Giove' pri- 
ma di assaggiarne. Quando poi alle Vit>ali di 
agosto 1 erano queste consacrate a Venere , e si 
celebravano per dimandare agli Dei un tempo 
propizio per le vendemmie . 

VIOLENZA, divinità, figliuola di Stigé, e com- 
pagna inseparabile di Giove . Avea un tempio 
nella cittadella di Corinto unicamente colla Ne- 
cessità, ma non era permesso ad alcuno l’en* 
trarvi , secondo Pausania . 

VIRBIO, nome che Diana fece prendere ad Ip- 
. polito , allorché l’ ebbe richiamato in vita , co- 
, me se si dicesse due volte uomo (i) . La Dea 
nel tr^^rlo dall’ inferno lo copri di una nuvola , 
per non dare gelosia alle altre ombre ; ma te- 
mendo lo sdegno di Giove, che non permette 


(i) VIr bis, due volte uomo. 
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ad alcun mortale , disceso una vcJta nell’ Infei^> 
no , il ritornare alla luce , > e vblendo altresì 
^ pore in sicuro la vita d’ Ippolito contro le per- 
secuzioni delia matrigha , cangiò tutta ~ la sua 
effigie , lo fece comparire di maggior età di 
quella in cui era, per renderlo affatto scono, 
scinto , e lo trasportò in^ una selva cf’ Italia , 
che ad essa era consacrata . Colà visse incogni- 
to a tutto il mondo sotto la protezione della 
sua benefattrice , e delia ninfa Egeria , onorato 
egli stesso come una divinità campereccia, fino 
al regno di Numa , sotto il quale si fece cono- 
scere i Questo pretèso risorgifnento d' Ippolito, 
e tutta la continuazione della favola , non era 
'che una impostura dei sacerdoti di Diana nella 
selva Aricina, dove probabilmente aveano sta- 
bilito il culto d’ Ippolito j che procurarono di 
accreditare cort qualche storietta straordinària . 
Vedi tppoiiìo. 

VIRBIO, figliuolo d’ Ippolito Vìrbio, e della bel- 
la Aricia , fu uno dei guerrieri dell’ armata di 
Turno contro i Trojani . Vedi /éricta . 

VIRGTNENSE, o VIRGINALE, divinità che ve- 
ulva invocata presso i Romani,- quando slega- 
vano 11 cinto verginale ad una nuova Sposa . 
Questa era la stessa divinità, chè i Greti chia- 
mavano Diana Lysizona . Portavano la statua i 

~ 0 almeno le immagini di Vitgitìense ndl»^ ta- 

mera degli sposi i quando nè uStivanó i Pàtinlcl- 
fi. SI chiamava ancora questa Dea tìrginicùlis. 

VIÌlli’LACA . Questa era la Dea , chè metteva la 
pace nella famìglia (i); e quando sòpravèhiva 
qualche dissapore fra il marito e là moglie , in. 


(0 Balla pania latina placare virum, acche- • 
tare il marito. ■ ' 


Digitized by Googli 



VI 259 

vocBvanó Vlriplaca per indurli aila riconcilia- 
. zione . Questa diviniti avea urt tempio sul col- 
le Palatino . Vedi' /ippia Bea . 

VIRTÙ' . 11 culto meno irragionevole dei Pagani 
era quello , che prestavano alla virtà , conside- 
randola come la cagione delle buone qualiti , 
che onoravano negli uomini . La virtù in gene- 
rale era una divinità, che ebbe in Roma alta- 
ri e templi . Scipione distruttore di Numanzia 
fu il primo, che dedicasse un tempio alla vir- 
tù ; ma forse era ai valore , che si esprime co- 
munemente in latino col termine di virtus . 
Certo è, che Marcello fece fabbricare due tem- 
pj, l’uno vicino all'altro, il primo alla virtù 
presa nel senso in cui la intendiamo noi ; e T 
altro all’ onore , in maniera che per entrare in 
quello della vittù , bisognava passare per queU 
, lo dell’onore . Questa nobile idea forma l’ elo- 
gio di quello, che l’ha concepita ed eseguita . 
Luciano dice, che la fortuna àvea Così maltrat- 
tata la virtù , che noti osava più comparire in- 
nanzi al trono di Giove . * . 

VISCERE DELLE VITTIME. Toccava agli arus- 
pici 1’ esaminare le viscere delle vittime , per 
trarne i presagi • Cicerone nel suo libro de Bi- 
vinatione , dopo aver fatto vedere chiaramente 
qual sómma pazzia fosse quella di consultare 
, le viscere degli animali , riduce i fautori degli 
«ruspici a rispondere , che gli Dei cangiano le 
viscere nel punto del sagrifizio , per dinotare 
con esse la loro volontà, e I’ avvenire'. Sopra 
^ di che esclama con questi termini ; „ Ohimè 
i, cosa .mai dite? non credo che vi sieno vec- 
„ chiarelle tanto credule, quanto voi , Vi per- 
, „ suadete dunque,- che Io stesso vitello abbia 
,t il fegato ben disposto , quando è scelto per 
,♦ il sagrifizio di una persona , e mal disposto 
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„ quando lo è per un’altra? Questa dlspostzio. 

„ ne di fegato può forse cangiarsi in un istan. 

„ te per accomodarsi alla fortuna di coloro che 
y, sagrificano ? Non vedete che il caso è quel- 
„ lo , che fa la scelta della vittima , e la spe- 
rienza non ve lo dimostra ? Imperciocché so- 
,, vtnte le viscere di una vittima sono total- 
,, mente funeste, e quelle dell’altra, che si 
,, sagrifica immediatamente dopo , sono le piu 
„ fortunate del mondo . Cosa è stato allora del- 
,, le minacele delle prime viscere ? Come tutto 
„ ad un tratto si sono placati gli Dei ? Ma 
„ voi dite , che un giorno non si ritrovò il 
„ cuore in un bue , che sagrificava Cesare ; e 
,, che siccome questo animale non poteva vi- 
„ vere senza averlo , bisogna necessariamente 
,, che sia sparito nel punto del sagriiìzio . E 
,, possibile che abbiate tanto ingegno da com- 
,, prendere , che un bue non poteva vivere sen- ‘ 
„ za cuore ; e che non ne abbiate poi quanto 
„ basca per vedere, che questo cuore non po- 
„ teva In un momento volarsene non so do« 
„ ve ? 

Soggiugne poi lo stesso Cicerone più abbasso t* 
,, £' un antico detto di Catone noto a tutti 
,, che si stupiva , che un aruspice nell’ incon- 
„ trarne un altro , non si ponesse a ridere , 
,, perchè di tutte le cose che avea predette , 
,, quanto poche si erano verificate ! E quando 
,, ne succede alcuna , cosa può egli addurre 
,, per far vedere che non è accaduta per acci- 
„ dente ? Quando Annibale ricovrato presso il 
„ re Prusia gli consigliava di combattere, e co- 
,, desto re rispondeva , che non osava, perchè 
3, le viscere delle vittime non erano favorevo- 
„ li ; come , replicò Annibaie , volete piuttosto 
„ riportarvi alle viscere di un bue , che > noa 
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„ al parere di un vecchio generale? Questa 
è un’ aggiunta all’ articolo degli Aruspici . 

VISCO DE QUERCIA , è una pianta parasita , che , 
come dice Virgilio, attaccata alla quercia, da cui 
ricava il sugo e la verdura , senza essere pro- 
dotta da seme particolare , carica delle sue 
frutta gialle il corpo dell’albero che la nodri- 
sce. Uno degli atti di religione più considera- 
bile fra i Druidi, era quelle di raccogliere il 
visto . Ecco come ne parla Plinio . „ I Druidi 
,, nulla tengono di più sacro , che il visco , e la 
quercia , che lo produce . Lo scelgono dai 
„ boschi sacri di querele , e non fanno alcuna 
„ ceremoaia, o funzione religiosa che non sie- 
,, no adornaci colle foglie di quest’albero. . ; . 
„ Sono persuasi, che tutto quello che vi nasce 
. „ sopra', sia mandato dal cielo , e sia un con- 
„ trassegno , che quest’ albero sia stato scelto 
„ dagli Dei . Non si trova il visco che di rado , 
„ e trovato che sia lo vanno a prendere con 
„ gran ceremonia . Osservano sopra tutto , che 
„ sia' questo ai sei della luna, dalla quale ìqco- 
„ minciano i loro mesi , i loro anni, e 1 loro 
,, secoli, che rincominciano dopo il trentesimo 
„ anho, perchè la luna principia nel sesto gior- 
,, no ad aver forza, benché non per anche gìun- 
„ ta alla metà del suo crescimento. Gli danno 
„ un nome', il qqale dimostra che guarisce ogni 
,, male. Dopo aver preparato il sagrihzio , ed 
„ il pranzo che far debbono sotto un albero , 

„ conducono per il sagri fizio due tori bianchi , 

„ a cui legano per la prima volta ■ le corna , e 
„ il sacerdote vestito di bianco monta sopra 
„ un albero , taglia il visco con una scuricciuo- 
„ la di oro, e lo riceve nel suo abito bianco ; 

„ dopo di che immolano delle vittime , e pre- 
,, gano i Dei, che il donativo che ad wsi fao- 
Temo FI. * Q 
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,, Bo , sia loro favorevole . Credoao che gli ani» 
„ mali sterili divengano fecondi coi bere l’acqua 
„ del visco, e che sia un preservativo contro 
,« ogni sorte di veleno : tanto è vero che molti 
„ mettono la loro religione in cose da nulla. 
Plinio non ispecifica il luogo dove si faceva 
questa funzione ; ma si crede , che fosse nello 
' Sciartrese , dove era il collegio principale del 
Druidi, e nel tempo dell’adunanza gecerale de. 
gli Stati . < 

Nel me^ didecembre, che chiamavano sacro, 
sì portavano i Druidi a raccogliere questo visco. 
Marciavano primi gl’ indovini , cantando ioni ad 
onore delie loro divinità; indi veniva un araldo 
col caduceo io mano , seguitato dai Druidi , che 
Marciavano di fronte , portando le cose neces. 
sarie al sagrifizio; e finalmente veniva- il prìn- 
■ cipe de'y Druidi accompagnato da tutto il popo. 
' lo , e questo saliva sulla quercia e tagliava il 
viscoC Gli altri Druidi b riceveano con rispet- 
to, e nel primo giorno dell’ annoio distribuivano 
al popolo come una cosa sacra, gridando, al vi- 
sco V amo nuovo , per annunziare appunto l'an- 
no nuovo. 

VITULA , Dea- dell’ allegrezza presso i Romani . 

Scrive Macrobio (i), che fu posta nel numero 
> degli Dei nella seguente occasione. Nella guer- 
ra contro i Toscani ebbero i Romani la peg- 
gio , e furono posti in rotta nel g> rno settimo 
^ ' di luglio , cbiatnató perciò Jbpuli fuga ; ma nel 
giorno seguente si rifecero , ed ottennero la 
vittoria. Fecero dei sagrìfi?), e particolarmente 
una Vitulazlone ( 2 )', in riconoscenza di questo 


(i) Satum. lib. 5 cap. s. 

fa) La f'itulazione , stcondo Macrobio , era un 
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' fortunato avvenimento, éd onorarono JaDea Vi. 

■ ' tuia. Le offerivano solamente'! beni della ter.* 

ra, perchè servono di cibo agli uomini; dal che 
• nasce che alcuni tengono, cheVitula fosse piut- 
tosto la Dea della vita , che dell’ allegrei^ ; e 
che il suo nome derivasse da vita , non da vi- 
tuiari , rallegrarsi . 

VlTUNNO . Questo era il Dio , che invocavano' in 
Roma quando un fanciullo era concepito , per 
ottenere che felicemente venisse alla luce . Sant’ 
' Agostino j che solo ne fa menzione (i), dice, che 
Vitunno era un Dio oscuro , ed ignobile , poco 
noto , e di cui si parlava poco . 

Vittima, sagrifìzio sanguinolento , chefacevasi agli 
. Dei di qualche animale, o di persone. Vedi Sà- 
' ^fizj é 

•VllTlMARJ, erano i più bassi ministri destinati al 
servicio del tempio , la cui funzione consisteva 
nel condurre le vittime al sagrifìzio , accoppar. 

' le con una niazéa ^ d ferirle sulla’ schiena con 
una scure , e poi scorticarle • Toccava a cdstoro 
• per lor porzione quella > che 'apparteneva agli 
• ' Dei , è la quald essi esponevano in vendita al 
maggior offerente . Queste sono quelle carni , 
delie quali parla S. Paolo (2) nelle sue t*iscoIe, 

■ • che dice essere state offerke agli idoli . 
VITTORIA . I Greci ne facevano una divinità , che 

chiamavano Nlim , ed era , secondo Esiodo , A- 
gliuola di Stige , e di Fallante . t Sabini la chia* 
mavano Faama t e gli Egizj Nafte . La Dea 
Vittoria av«a molti templi in Roma , in tut- 


sagrifizio , che si faceta pet alkgreo^ 41 una 
qualche cosa. 

• (i) De Civit. Dei Uh. 7. cap. 5. 

, (e) Aii Corinth. ccj». ^ ^ 9. 

Q a 
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' ta r Italia, e nella Grecia. Ritornato Siila vif, 
torioso dei suoi nemici , istituì dei giuocbi pub^ 
blici in onore di questa divinità. La rappresen- 
tavano ordinariamente colle ale , 
una mano una corona di alloro, e nell altra una 
palma . Alle volte si vede sopra un globo per 
dinotare , che la Vittoria domina sopra la ter- 
ra : ma di rado si vede senz’ ali . Pausania pe. 
rò scrive , che in Roma- vi era una V.ttona 
senza di esse , e che gli Ateniesi la fecero 
cosi acciocché non potesse volare , ma restas- 
se sempre con essi . A questo proposito si leg- 
gono nell’ Antologia Greca due versi |wsti so- 
pra una statua della Vittoria , le cui ali erano 
state arse da un fulmine , il sentimen» dei 
quali si era : Rema regina del mondo, la- tua 
gloria non potrà perire , poiché non avendo piu 
ali la Vittoria , non potrà fuggirsene . Una vit- 
toria posta sopra la prora di un naviglio * ac- 
cenna una vittoria navale . Gli Egizj la rappre- 
sentavano sotto la forma di un’ aquila , uccello 
sempre vittorioso nei combattimenti, che fa co- 
gli altri uccelli . Nulla offerivano di sanguinoso 
a questa Dea , ma solamente dei frutti della 

' terra . 

VJZJ DEIFICATI . I Greci , èd i Romani onorava- 
no gli Dei , che credevano buoni , per otte^ 
nere delle beneficenze; e riconoscevano anche i 
cattivi con un culto particolare per guardarsi 
■ 'dal male , che ne potevano' ricevere ; _ 

" possiamo noi credere , che onorassero i vizio 
pel vizio medesimo? La imprudenza, la ca un 
nia, la invidia, e 'la pigrizia aveano deg.i alta- 


ri in Atene . 

ULISSE , re delle due piccole isole del mare Io- 
nio , Itaca, e Dulichio , era figliuolo di Laer- 
t« a c di AaticUa t Quando venne al mondo , 
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suo avolo Aucolico fu pregato d’ Imporgli il no» 
me; „ Io sono stato, diss’egli , il terrore dei 
„ miei nemici fino ai confini delia terra ; da 
questo si ricavi il nome di questo fanciullo , 
che chiamo Ulisse ( OJbVo-Vj ), vale a dire, 
„ il temuto da tutti “ (i) . Questo era un 
principe accorto ed artifizioso , e contribuì al. 
trettanto coi suoi artifizj alla presa di Troja , 
quanto gli altri generali greci col valore . II 
poeta Omero gli dà questo elogio , che per il 
Consiglio poteva paragonarsi a Glo've medesimo . 
PJra poco tempo che era ammogliato colla bella 
Penelope, quando si trattava d’ intraprendere 
la guerra di Troja : 1’ amore , che aveva per 
questa bella sposa , gli fece cercare molti mez. 
zi per non abbandonarla, e sottrarsi dall’anda- 
re a questa impresa , Pensò di fingersi fuori di 
senno , è per farsi Crederò tale s’ immaginò di 
andare ad arare la sabbia sopra la spiaggia dei 
mare , con due animali di spezie differente , e 
seminarvi del sale . Ma Palamede scoprì la fin- 
zione , col méttere il piccolo Telemaco sopra 
la linea del solcò , ed Ulisse non volendo dan- 
neggiare suo figliuolo, alzò il vomere, e con 
ciò fece conoscere , che la sua pazzia era fin- 
ta . Vedi Palamede . Egli all’ incontro scoprì 
poi Achille, che era travestito da donna nelì’isò. 
la di Sciros . 

Fece Ulisse dei gran servigj ai Greci iiì Co- 
testa guerra . Egli fu quello , che insieme con' 
Diomede rapì il Palladio ; che uccise Reso , e 
ne condusse i cavalli ai campo ;• che atterrò il 
sepolcro Laomedonte ; che costrinse Filotte- 
te , benché suo nemico,, a Seguitarlo airassediò' 


(t) GAVr«,- sigmjfÉca , io tèmo ' > 

Q » 
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di Troji colle fteceìe di Ercole: cose totce eh* 
erano fatalità , dalle quali dipendeva il destino 
di Troja , » senza le quali non poteva essere 
preiìa . Dopo la morte di Achille , le . arme dì 
questo eroe furono gindicate per Ulisse, in, pre- 
ferenza di Aiace. 

AI mò ritorno da Troja fu- soggetto a molti, 
accidenti , éhe formano il soggetto dell’ Odissea 
di Omero . Una tempesta a principio lo gettò 
"sópra le spiaggie dei Cicon) popoli della Tracia, 
dove perdette molti dei suoi compagni..' Da di. 
là fu 'trasportato alle spiaggie dei Lotofagi nell’ 
Africa , dove pure alcuni dei suoi 1* abbandona- 
' ' rono. I venti lo trasportarono poscia nelle ter. 
re dei Ciclopi in Sicilia , dove corse grandi pe- 
ricoli . Vedi Polifemo . Da Sicilia andò da Eo- 
lo re dei venti , e poi fra i Lestrigoni , dove 
vide a perire undici delle sue navi , e colla so. 

' la che gli era restata approdò all’ isola - di Aea 
ili casa di Circe, colla qiiale stette un anno, e 
discese all’inferno pet dimandare consiglio, all’ 
anima di Tiresia intorno: al proprio, destino . 
Sfuggi gli allettamenti di Circe , e delle Sire- 
ne ; evitò le voragini di Scilla , e Gariddi .< Ma 
una nuova tempesta fece naufragare la sua na- 
ve con tutti i suoi compagni , e solo salvossi 
nell’isola diCalipso. „ Ivi restai , die’ egli, -con 
' ,, questa Dea sette anni intieri , bagnando ogni 
” ,j giórno colle mie lagrime gli abiti imniorta- 
^ „ li, che ^fla mi avea dati; e finalmente >nell’ 
“ óttaVo pef ordine espresso di Giove , mi la- 
iòi6 i^rtire ' sopra una zattera . Durò moU 
fa ^tiea per guadagnare l’isola dei Feaci, dad- 
dovè coH’ajnto del re Alcinoo approdò finalmen- 
te all’ Isola d’ Itaca , dopo una lontananza di 
venti anni . 

Siccome molti principi snoi vicini ,*• «be’ ‘ )o 

^ “ V 
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i ercdtvaae morto, si erano fiìtti padroOi in cas^ 
di lui, e dissipavano le sue sostaaee; cosi fu 
costretto a ricorrere ai travestitneaci per sor- 
prendere i suoi nemici.. Omero di<e ‘‘ che Mi* 
„ nervi per renderlo acoaoKÌuto a cbiccbessia , 
„ Io toccò colla sua verga , ed incontanente la 
„ sua pelle divenne ^rugosa , dlspavcro 1 suoi 
,) bellissimi capelli, ed i suoi Occhi vivaci, c 
„ pieni di fuoco compatterò meczo morti ; in 
„ Una parola, noa {u‘ piò Ulisse, ma un. vec* 
„:chiò oppresso dagli ahni , e schifoso alia vi. 
„ sta . 1^ Dea medesima calciò le sue vesti 
in cenci effiumicati, c rapeazari, che gli <er. 
„ vivano di manteMoj • di sopra vi- affibbiò 
„ una pelle vecdltsai de coevo dalla quale era 
„ già cadoto tutto d pelo; gli pose in mano 
‘ 4 , un grosso > bastone > ed una bisaccia sopra le 
„ spalle tutta rapezeata, attaccata ad una cor- 
,, da pendente fino alla metà del corpo . In 
questa figura il re d’ Itaca si portò al suo pa- 
lazzo. r 

Telemaco fu il primo, al quale si scoprì suo 
padre ; e perchò si trovavano solo insieme , Mi. 
nerva toccò Ulisse colla sua verga d’ oro , e nel 
punto medesimo comparve con tutte le sue ve. 
sti d’-oro. ricuperò la sua bella clera- e la sua 
prima bellezza; il suo colorito si fece vivo, 
gli' occhi ' rilucenti » * fuoco , le guan- 

«ie rotonde , e la testa rimase coperta dei suoi 
bei capelli . Sorpresero Telemaco da questa me- 
tamorfosi , e colto da timore e da rispetto , non 
osava mirarlo tenendolo per un Dio; ma Ulis. 
se lo assicurò abbracciandolo , e chiamandolo coi 
dolce nome di figliuolo : presero unitamenre le 
misure necessarie per liberarsi dai loro nemici , 
e Minèrva restituì Ulisse al suo primo trivdsti. 
mento. . 

Q4 
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* . > ;> Alia porta del suo palazzo venne conosciato 
k da un cane, che aveva lasciato partendo per 
' Tr<^a , e che mori 'd’allegrezza, per aver ve- 
-•i> duro il suo padrone. Omero compone cinquan- 
« <*i'( ta versi per descrìvere la circostanza di questo 
a cane. • ■ “ ; . 

I Parlò Ulisse con Penelope senza 'darsi a co- 
a . inoscere; le narrò una .finta- scoria, e le disse, 
r , di aver accolto . Uiisse nella sua casa* in Creta , 
accertandola, che prèsto sarebbe di ritorno. 

■ Penelope narrò a lui còme se l’ avea passata 

■ I dopo la partenza di suo marito fra lagrime e 
■ f sospiri , .temendo di non aver più da rivedere 

..il suo sposo GH soggiunse, che non poteva 
più guardarsi dalle persecuzioni dei suoi aman- 
( r ti , e che aveva ad essi proposto’, inspirata da 
'Minerva, pel ‘giorno seguente l’esercìzio di ti- 
rare all’ anello coll'^arco di Ulisse; e che avea 
t . promesso di sposare colui , che avesse potuto 
tendere quest’arco. Ulisse approvò questa rise, 
luzione, sperando di ritrovarvi la maniera di 
vendicarsi di costoro « Tutti in effetto avevano 
accettata la proposizione della regiha, ma in- 
darno si afiaticarono di tender l’ arco . Ulisse 
dopo di èssi dimandò > la permissione di provar. 
t i visi , e lo fece agevolmente , e nello stèsso rem. 
po scoccò le freccie contro i persecutori , e li 
uccise ad uno ad uno, ajucato da suo figliuolo , 
e da due servitori fedeli , ai quali - si avea dato 
a conoscere . .• ' 

Regnò questo eroe pacificamentè nelià . sua 
- isola , finché Telegono , che aveva avuto daCir- 
i." ce , gli tolse la vita senza conoscerlo . 

« !.. Vuoisi, che dopo la morte ricevesse gli ono- 
, > ri eroici , e che avesse anche un oracolo nella 
Etoha . Vedi Telemaco , Ajace , Polifemo , Circe, 
Calipsot &rene, Acilia^ Telegono, Duriclea. . 
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ULIVO, albero dedicato a Giove , ina pift partico^ 
larmente a Minerva la quale avea in«egoata agli 
Acenieai la maniera di coltivarlo, e trarne l’olio 
dai suo frutto. .VedìJtene. L’ulivo. era il sim- 
> t bolo ordinario della pace, e i Romani la rappre- 
sentavano sotto la ferma di una donna con un 
s: ramo di ulivo in mano . La bontà del s<io frutto 

caratcerizra la dolcezza della pace. Una corona 
di ulivo era il premio della vittoria nei giuochi 
■ > 'olimpici. 

ULIVO selvatico . Un pastore della Puglia * 
dice^ Ovidio avendo inselenCate delle ninfe , 

. . che^ erano sotto la protezione del Dio Pane , 

. .1 fu cangiato in un ulivo selvatico ; albero il cui 
I frutto perula sua amarezza mostra tutta .la ru- 

, sticità del pastore. Ciò vuol dire , che le ninfe 

t , trovarono ’ la maniera di liberarsi di>còstni , o 
di farlo perire nei boschi . Non so per qual ra- 
, . . gipne 1* ulivo selvatico fosse consacrato, ad A-> 
pollq . . . r J i 

UMBRONE , sommo sacerdote del paese de’Mar- 
si, che aveva l’arte di addormentare le viperei, • 
di placare il loro furore , e di risanare i loro 
morsi, dice 'Virgilio . La sua scienza, e . la sua 
dignità non poterono liberarlo dalla morte ^ che 
gli diede Enea nella guerra intràpresa contro 
Turno . 

VOLIANO , Dio dei Galli , che sì suppone essere Ig 
stesso che Beleno.. • r 

VOLPE -di Tebe cangiata in pietra Nella- favo- 
la di. Cefalo, o di Procri viene parlato di una 
volpe che faceva gran , danni nelle vicinanze 
di Tebe ed alla quale i Tebani.coo una orri- 
bile superstizione esponevano ogni mese uno «lei 
loro fanciulli, col supposto di assicurare in tal 
maniera gli altri 'dalla feria dì questa bestia,- 

.-l-., _ . .. ^ 
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mandata da Bacco per, castigare questi popoli , 
‘ che aveano dispreizata la sua divinità . Cefalo 
prestò ad An6triooe un famoso cane, chiamato 
Lelapo, per dare la caccia a questa volpe , e 
' nel punto che stava per afferrarla , furono ambi- 
due cangiati in pietra. Costui era qualche ma- 
landrino , che infestava i contorni di lebe , il 
quale venne da Anfitrione sforzato nel suo rico- 
vero . ‘ . 

VOLTURNALE, Flamine sacerdote - del Dio Vol- 
turno . • ' 

VOLTURNO , fiume d' Italia nella Campania , o 
sia Terra di Lavoro, detto anche oggidì* VoU 
■. turno, sopra del quale sta situata Capua. Gli 
■ antichi popoli della Campania ne aveano fatto 
im Dio , e gli aveano consacrato un tempio , 
nel quale si adunavano per deliberare dei loro 
affari . In Roma avfca un culto particolare , poi- 
ché fra i Flamini si ritrova anche quello del 
Dio Volturno , e vi si celebravano le Voltur- 
^ naii . ■ 

VOLUNKO, e VOLUNNA, Dei nuziali , che in- 
vocavano nella c.eremonia delle nozze, affinchè 
stabilissero , e mantenessero la buona intelli- 
genza fra i «uovi sposi; o almefto'Che dispo. 
nessero le loro volontà alla buona ^ iotelligen- 

za ( 0 . ' , • ' ' 

VOLUFIA , Dea del piacere, quella che lo prò- 
curava agli nomini. Vuole Apùlejo , che fosse 
ligliitolà dell’ Amore, e di Psiche; ed aveva nn 
' piccolo tempio iti Roma- presso l’arsenale di 
^ marina, e sopra un aitate vi era non solamen- 
te la sua statua , ma eziandio quella * della Dea 
del silenzio. Vedi Angetoniét La -Dea Volupia 


(i) Nomi formati da volo. 
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veniva rappresentata sedente sopra un trono co- 
me una regina , colle virtù sotto i piedi , ma le 
davano un colorito pallido, e smorto. 

VOLUTINA , o VOLUTRINA, divinità romana, che 
aveva cura degli inviluppi dei grani del formen- 
to nelle spiche > da noi dette bulle , quando ne 
sono separati . 

VORACITÀ'. Secondo Ateneo, eravi in Sicilia un 
tempio dedicato alia voracità . 

VOTARE . Questo era presso i Romani un atto di 
religione , che chiamavano devotio , di cui 
Macrobio (i) ci ha conservata la formula . Il 
Dittatore, il Console, ovvero il generale dell’ 
armata diceva : ,, Dite padre ( quest’ era Plu- 
„ tene ), Giove, Mani, o con qualsivoglia al- 
,, tro nome , che chiamar vi possiate , vi pre- v 
„ go di riempiere questa città nemica , e l’ ar- 
„ mata che andiamo a combattere , di terrore , 

,, e di spavento , Fate che quelli , che porte- 
„ ranno le armi contro nostre legioni , e 
„ contro della nostra armata , sieno pesti in 
„ rotta insieme con quelli , che abitano le loro 
„ città , e campagne : restino privi della luce 
„ celeste : le loro città , e campagne coi loro 
,, abitanti di qualsivoglia età vi sieno votati se- 
,, condo le leggi , colle quali vi sono votati i 
,, maggiori nemici, lo li voto secondo 1’ auto- 
„ rità delia mia carica , in nome del popolo ro- 
„ mano , della nostra armata , e delle nostre 
,, legioni , affinchè voi conservate i nostri co- 
„ mandanti , e quelli- che combattono sotto il 
,, loro comando “ . Oltre i voti pubblici eran- 
vi anche quelli che facevano i particolari , i 
quali si votavano per 1’ armata , o per la re- 


(t) Satum. Jib, §. 9 . 
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pubblica , còme quello che fecero i due Decj 
padre è figliuolo, M. Cumo; e presso i Greci 
Codro , e Meneceo . Le leggi votavano altresì 
alla morte i déiinquentl ; e tale si era' la legge', 
che fece Romolo contro gli avvocati, che faces- 
sero torto’ ai suoi ciieoti . Quando uri reo veni- 
va pubblicamente votato , era permesso a chìc- 
• j ches^Ia d’ammazzarlo . Vedi Cedro, Curzio , V'e^ 
do , Meneceo . 

Voti . l’uso dei voti èra cosi frèquente tanto àp- 
jifesso i Greci , quanto tra" i Romah'i ,■ che ne 
sono pieni ì marriii j e gli antichi mònurilénti . 

’ - ‘Vero è, che ciò che noi vediamo, si dee piut- 
tosto ' chiamare io sciogliménto del voto , di 
quello sia il Vóto medesimo' ; nia l’tisó ha in- 
trodotto di chiatnar voto quello che viérie ofièr- 
’ to, ed eseguito dopo' il voto. Questi voti si fa- 
cevano o nelle necetsità premurose , o per il 
buon successo di (gualche' impresa , o di qualche 
viaggio , 0 per un felice piatto , o per unr im- 
pulso di divozione , o per ricuperare la sanità. 
Quest’ ultimo motivo è Stato cagione di moltis- 
sirrii voti , e per ricOrioscenz'a mettevano’ nei 
reifipli la figura delle metnbra,* delle quali- sup- 
ponevano la guarigione per bontà dei loro Dei . 
Fra gli antichi monuménti , òhe fanno menziol 
ne dei voti , è stata ritrovata ima tavola di ra- 
me , sopra la quale vien fatta' comtnemo'razione' 
di tutte le guarigioni accadute Còl iriézz'ó della 
pretesa potenza di EsCulapio . 
tiOVO DF ORFEO . Questo era un simbolo' miste- 
rioso (i)', del quale si serviva q'uesto'aritico poe-' 
ta filosofo, per additare - quella' forza interna ,■ 
• quel principio di fecondità , tfi cui è imif)re-- 


(i>) Estratto della Storia Ctitiéa "dèlia FiloisQ^.;, 
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{naca tutta la terra, poiché tutto vi sptMta, vi 
' vegeta , e vi rinasce. Gli Egia;*, ed i 'Fenici a- 
veano adottato il medesimo simbolo, ma con 
' qualche accrescimento ; i primi col rappresen- 
tare un giovane con un uovo , che gli esce dal- 
la bocca; e i secondi rappresentando un serpen- 
te drizzato sulla propria coda, il quale parimen- 
te tiene 3 un uovo in bocca. Probabilmente gli 
Egizi , che erano arditi , volevano dare ad in. 
tendere che tutta la terra appartiene aH’uomo , 
" e che noli ^ fertile se non che pél suo bisogno , 
' I Penici al contrario più riservati, si contenta» 
vano di mostrare che se P uomo tiene sopra le 
cose sensibili un impero assoluto , questo impe- 
’ ro almeno non si estende In parte , che sopra 
gli animali ; molti dei quali ancora gareggiano 
seco di -forza , di ‘destrezza , e di furberia . I 
Greci rispettavano troppo Orfeo per non trascu- 
rare una delle principali sue idee. Assegnarono 
di più alla terra una figura ovale . w 
UOVO DI OSIRIDE . Al riferire di Esiodo, nàrra- 
' vano .gli Egizj , che Osiride aveva racchiuse iq 
^'^un uovo dodici' figure piramidali bianche , per 
dinotare i‘ beni infiniti , coi quali voleva colma- 
re gli uomini ; ma che Tifone suo fratello aven- 
' do trovata la maniera di aprire questo novo , 
vi avea introdotte segretamente altre dodici pi- 
ramidi nere,' e che con questo mezzo si ritro- 
~ vò il bene mescolato col male. Sotto tali sim- 
boli questo antico popolo esprimeva la o|q>osi- 
zione dei due ptlncipj, del bene e del male,' che 
ammettevano . 

UOVO PRIMITIVO, da cui sono usciti tutti gli es- 
seri . Sotto questo simbolo molti filosofi Pagani 
rappresentarono il mondo, e piuttosto l’autore 
del mondo. I Fenici, secondo Plutarco, rico- 
ppscevaoo up Essere supremo, che rappresentar 



vano nelle loro Orgie sotto » la forma di uà uò- 
vo . Il roedesiino simbolo adoperavano i Caldei, 
i Persiani , gl’ Indiani, ed i Cinesi medesimi ; e 
- probabilmente tale si era la prima opinione di 
tutti quelli i che bannò intrapreso di spiegare là 
formazione dell’ universo . • ‘ 

UOVO DI SERPENTE . Una delle superstizioni 
dei Druidi consisteva nelle uova dei serpenti . 
Questi insetti le formavano, dicevano costoro, 

, colla loro bava , ò saliva j quandoi erano molti 
attortigliati insieme. Formato "che era tresco 
uovo, se ne volava per aria al fischio dei ser- 
penti-., e per conservare la sua virtù, bisogna- 
va raccoglierlo nella < propria veste quando ca- 
deva, per timore che potesse toccar terra; ma 
, colui che l’ aveva cosi preso saliva tosto a ca- 
vallo per fuggirsene , e si allontanava . con tut- 
ta .prestezza , perchè i serpenti gelosi della pro- 
pria produzione , non mancavano di correr die- 
tro a chi. gliela rapiva, finché qualche fiume li 
fermava . Quando alcuno era stato cosUfortuna.- 
to , che aver potesse uno di queste uova , ne 
faceva là pruova gettandolo nell’acqua contor- 
nato da un cerchietto d’oro, e quando era buo- 
no , restava a gaia . Quando lo sperimento rIu-> 
selva , credevano , che un tali uovo avesse la 
virtù di far guadagnare , la causa in qualsivo- 
>• glia contesa; e credevano ancora; che avesse 
la facoltà di far ottenere utì libero accesso, ap- 
presso i te < Cercavano i Druidi con grande 
premura queste uova , e si Vantavano ancora 
di averle trovate , e ne vendevano a coloro , 
che erano tanto crudeli , che prestavano fede 
ai loro sogni . Attesta Plinio , che tetto questo 
raggiro non era che unài vana ' superstizione , e 
ci dice, che l’ imperator' Claudio fece morire 
un cavaliere romano del paese dei Voconzj , so-. 
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lameote perchè portava un uovo di quésta qualità 
nel seno, eoa in'-enzione di guadagnare una lite 
che aveva (i). Si vede un antico monumento, 
sopra del quale stanno due serpenti , uno dei 

• quali tiene quest’uovo in bocca , e l’altro lo va 
formando colla sua bava. 

URANIA . ossia VENERE CELESTE , era figliuo- 
la del cielo , e della luce , ed era quella , se- 
condo gli Antichi , che animava tutta la natu- 
ra, e che presieden-'alle generazioni ; ed altro 
non era che l’ istinto , «che tiene ogni creatura , 
di unirsi a 'ciò che le è proprio. Urania non 
ispirava che amori casti, e lontani dal senso; 
laddove Venere terrestre presiedeva ai piaceri 
sensuali . 

Vedevasi in Citerà, al dire di Pausania, un 
tempio di Venere Urania tenuto per il piò an- 
tico, e più celebte di tutti gli altri templi di 
Venere della Grecia ; e la statua della Dea vi 
si vedeva armata . Un altro tempio essa aveva 
in Elide, la cui statua era d’oro, e d* avòrio , 
lavoro di Pidia. Teneva la Dea un piede sopra 
una tartaruga per accennare la castità, e la mo- 
destia . che erano sue proprie ; mentre secondo 
Plutarco ( 2 ) , la tartaruga era il simbolo del ri- 
tiro, e del silenzio',' che convengono aduna 
donna maritata. I Persiani, al riferire di F.iio- 
do, avevano imparato dagli Assir), e dagli Ara- 
bi a sagrificare ad Urania, ossia Venere celeste . 
Urania , e Bacco erano le due divinità maggiori 
degli Arabi. ■, 

URANIA , era una delle nove Muse , quella che 


(i) Vale a dire nel Deìfinato 
(a) Phaarco nel suo l'raìtoto d* Isido, e d’Csi- 
ride. ■ !• 
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presiede airastronemia . La rappresentavano co- 
ronata di stelle , e sostenente con ambe le tna- 
ni , oppure tenendo a se vicino sopra un cri pò- 
de un globo . 

URANIA, era questo il nome ancora di una dell» 
ninfe Oceanidi . 

URANIE, ossieno le ninfe celesti, erano stelle, fé 
quali pretendévano che governassero le sfere ce- 
lesti. 

URANO , era stato il pt»no re degli Atlanti , 
popoli che abitavanovquella parte dell’ Africa , 
che giace ai piedi dei monti Atlanti' dalla par- 
te deU’Europa . Erano, secondo Diodoro , i pò- 
poli più colti di tutta l’ Africa , e pretendeva- 
no, che gli Dei avessero avuta la loro origine 
presso di essi , e che Urano vi avesse regnato . 
Questo principe un] nelle città gli uomini, che 
prima stavano sparsi per le campagne ; li trasse 
dalla vita brutale e disordinata , che menava- 
no j insegnò loro l’uso delle frutta, e la, ma- 
< nlera di conservarle , e loro comunicò molte 
invenzioni vantaggiose . Per essere un diligen- 
te osservatore delle stelle, determinò molte cir- 
costanze della loro rivoluzione : misurò 1’ an- 
no dal corso de} sole , e i mesi da quello 'del- 
la luna , e mostrò il principio , ed il fine delle 
scagioni . I popoli , che non per anche sapeva- 
no quanto il movimento degli astri sia eguale , 
e costante , attoniti per 1’ aggiustatezza delie 
sue predizioni, si diedero a credere, che egli 
fosse di una natura più che umana , e dopo la 
sua morte gli decretarono onori divini < Diede-.' 
ro il suo nome alla parte superiore dell’ uni- 
verso , tanto perchè giudicarono , che egli cono- 
scesse particolarmente tutti gli avvenimenti , 
che si vedono succedere nel ciek>, quanto per 
dimostrare la somma loro venerazione con queste» 
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onore straordinario, e lo chiamarono finalmen- 
te eterno di tutte le cose . Dicono , che' avesse 
quarantacinque figliuoli da molte mogli , ma 
! che fra gli altri n’ebbe diciotto da Tizia, j 
principali dei quali furono Titano, Saturno, ed 
Oceano , i quaK si ribellarono al padre , ed as- 
sicuratisi della sua persona , Saturno fu quello » 
ch’ebbe l’ardimento di porgli le mani addosso, 
ponendolo in istato di non avere mai più figliuo. 
li 1 Urano mori o da dispiacere , o per la ope- 
razime fattagli. Vedi Titeo , Saturno , Basilea^ 
Rea. " ' 

USIGNUOLI. I Traci dicevano, al dire di Pausania, 
che gli us^nuoli , i quali avevano i loro nidi vi-, 
cino al sepolcro d’ Orfeo , cantavano con mag. 
gtor forza , e melodia degli altri . 

VULCANALI , feste di Vulcano , che si celebravano- 
nel mese di agosto ; e siccome questo era il Dio 
dei fuoco, o il fuoco medesimo, cosi il popolo 
gettava degli animali nel fuoco, onde rendersi 
questo Dio propizio . ^ 

VULCANIA , ' una delle isole Eolie vicina alla Si- 
cilia , pièna di scogli e rupi , 'la cui sommità 
getta sovente dei vortici di fumo , e di fuoco j 
ond’ è che i poeti vi hanno posta 1 ’ abitazione 
ordinaria di Vulcano, da cui ha preso il neme^ 
ed anche in oggi si chiama Vulcano ; dal che 
presero la denominazione tutti 'i monti , 'cfae get- 
tano fuoco. 

VULCANO, era figliuolo di Giove', e di Giuno- 
ne , ovvero secondo i Mitologi, di Giunone so- 
ia . Vergognandosi questa Dea di ‘aver posto al. 
mondo un figliuolo cosi mài fatto , dice Ome- 
ro (1), Jo precipitò nel mare, affinchè restais» 


(i) Iliad. Lib. XVIIU 
Tomo VI. I R 
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sempre sepolto negli abissi ^ Avrebbe molto pa- 
tito , se Teti , ed Eurinome figliuola dell’ Ocea- 
no , non l’avessero raccolto . Vi restò per nove 
" ' anni in una profonda grotta , impiegato a fare 
ad esse delle fibbie , delle collane , dei braccia- 
letti , degli adornamenti da petto e degli spil- 
loni per i capelli . Intanto il mare rotolava i 
suoi flutti sopra la testa di lui , e lo nasconde- 
va cosi bene , che nò gli Dei , nè gli uomini 
sapevano dove fosse > fuorché Teti , ed Eurino- 
me . Conservando Vulcano nel cuore lo sdegno 
contro sua madre per questa ingiuria , lavorò 
una sedia d' oro con una susta , e la mandò in 
cielo . Giunone , che non si diffidava del dona, 
tìvo di suo figliuolo , volle sedervi , e restò 
presa come in uu trabocchetto , e bisognò che 
Bacco ubbriacasse Vulcano , per indurlo a veni- 
re a liberare Giunone * che avea dato materia 
di riso a tutti gli Dei per questo accidente . 

tio stesso Omero in due altri luoghi (i) scri- 
ve, che fosse Giove quello, che precipitò Vul- 
cano dal sacro atrio . Un giorno in cui il Fa- 
dre degli Dei sdegnato contro Giunone , per 
aver ella suscitata una tempesta , l’aveva sospe- 
sa nel meezo dell’aria con due pesanti incudini 
ai piedi. Vulcano volle portarsi in ajuto di 
sua madre ; Giove sdegnato lo prese per un 
piede , e lo precipitò nell’ isola di Lenno , do- 
ve cadette semivivo , dopo di aver rotolato per 
tutto quel giorno nella vasta estensione dell*^ 
aria . Gli abitanti di Lenno lo raccolsero , e lo 
■ . portarono via , ma restò sempre zoppo per que- 
sta caduta . Con tutto ciò pel credito di Bac- 
co fu ricbamato in cielo , e rimesso nella gra- 


(i) In lÀb, Li e XV. 


bigitized by Google 


' «la di^iòvè , il quale gii face scoiare la più 
' c beila di tutte le Pee , Venere naadte di Amo- 
r. -re ; ovvero < secondo Omero , la Veeeosa Cari, 
te i la piè bella detle-Grazie. 

• Febbricessi Vulcano iq cielo UB palaezq tuC- 
' to di brpnao seminato di stelle risplwdépti ; 
‘ ed ivi questo Pio fabbro di una statura straor- 
' dinarit, tutto coperto di sudore, ed inerito 
* ' dal Almo e dalle ceneri , 'si occupava del con- 
tinuo coi mantici della sua fuciua i mettere 
' !r>ÌB esecuzione le idee, che gli sommiillstrava 
la sua scienza divinai. Andò un giorno a tro- 
- ' vario Teli <mde dimaodanU. delle arme per 
= ' Achille ^ j, ÌB€Wwan(wte*' Vulcano si levò dalia 
„ sua Mébditié^ dice- Omero, e aoppicandò col- 
- *j,v te àué gambi» fragili , e torte, non lasciò di 
»'■ *„ cammibare di passo fermo • Allontanò i suoi 
,» mahiici dai fuoco i e li ripose Cori tutti gli 
„ altri suoi sèroatenti in cassa d’argento : 
„ con una i^gna si Ì»vd.Ìà ^ccia , le braccia, 
„ il collo , ed .il petto ; si perse una veste ma- 
» gnifica prese uno sentito d’oro» e in questo 

i, ^te ùsci dalla ì^ìb 4 «<A motivo dei suo 
•' jj incòmmodo gli catenrinavanó ai Banchi per 

'i, sQstencarki r duci beile schiave tutte d’oro , 

„ fatte con -un’arte cosi divina , che parevano 
' >t vive . Esse erano dotate d’ iatendimento 
^ s» parlavano, é per ima grazia particolare degli 
il Pel aveario imparata cosi bene l’ arte «lei lo- 
' ,i ro padrone., che lavoravano seco, e lo ajn- 
' „ tarano « fate quel lavori mara Tigliosi, che 

„ erano lo iiupore degli Pei , e deidi Uomi- 
•„ ni , i , fer fare le arme di Achilk rìtor- 
„ aè alla faciéb, acco-ttè subito i m^tifi al 

j, fuoco i e ordinò ad esse di lavorare 1, in uno 
,, stesso tempo soBiafono i venti nei fornelli , 

,, ed accomodarono (ojj) bene ij $u&ar biro gl-* 
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„ le ietenzieni del Diò , che gli facevano il 
ti fuoco ora violento , ed ora ‘ lento sec(mdo il 
„ bisogno . Gettò delle lastre di rame, e di 
„ stagno , con delle verghe » d’ oro , e d’argento 
„ in queste fornaci ardenti ; si pose sot-to dei 
,, piedi un’ incudine grandissima ; prese con una 
y, roano un pesante martello , e coll’ altri delle 
„ forti tenaglie , e si pose a lavorare uno scu- 
<t, do , che fece di una straordinaria grandezza , 
j, e di una solidità impenetrabile 
Cicerone (i) conosce molti Vulcani : il pri- 
mo era figliuolo del Cielo , il > secondo' del Ni. 

^ Io, il terzo di Giove e di Giunone, ed il quar-; 

‘ ro di Menalio.'Ma un Vulcano più antico di 
tutti questi , se si vuole il Vulcano figliuolo 
' del Cielo , è il Tubalcain della Sacra Scrittu- 
' *'ra , il quale essendosi applicato a lavorare il 
ferro, divenne il modello, e l’originale di tut- 
- ' ci gli altri , secondo 1 Mitologi moderni . 

Il Vulcano figliaolò del Nilo aveva regnato) 
il primo in Egitto, secóndo la tradizione dei 
' sacerdoti , e la invenzione stessa del fuoco gli 
' procacciò !l regno; imperciocché ^ ai riferire di 
Diodoro , essendosi actaccatò il fuoco celeste 
ad un albero sopra una 'montagna, ed essendosi 
‘ comunicato ad una selva vicina, accorse Vul- 
cano a questo nuovo spettacolo , ed essendo al- 
lora nella sragione del verno, si ritravò con 
molto suo piacere riscaldato. Quindi allorché 
cominciava ad estinguersi il fuoco , lo manten- 
ne coi gettarvi nuove materie combustrbilli , do- 
po di che chiamò 1 suoi compagni , perché an- 
cora essi si approfittassero dì una tale scoperta . 
li’ utilità di questa invenzione , non meno che 

• ' ' ■ ^ 
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la saviezza del snò governo , gli meritarono do- 
.. ^ la morte i che fosse non solamente posto nel 

0 {numera degli Dei , ma che in oltre fosse alla 
(j< testa delle diviniti egizie 

!1 terzo Vulcano figlio di Giove, e di,Giu- 
none, fu uno dei principali Titani * il -quale si 
j.i tese illustre nell’arte di lavorare il ferro . Diò- 
> doro di Sicilia. (!) asserisce, che Vulcano „ è 

i, iil priiSao autore dei lavori di ferro , di bron- 

j, zo j d oro, d argento, -ed in una parola di 
tutte le materie fusibili . Insegnò r tutti gii 

• „ u«, che gli artefici, te gli altri uomini pos- 

„ sono fare del fuoco ; ond’ è che tutti quelli 
- „ i quali layoratìo in inetàlli , o pintrosSo gli 
: ii, uomini in gteatera^ danno ai fuoco 11 nome 

i', di iViilcmie{ ted èfferiscono a questo Dio dei 
- 1 :t sagrifiz). m iitonoicfenza di u O dono cotanto 
- > i, vanta^io$o*V Essendo stato questo principe 
f <^òrtnnàtQ, si ritirò nell'isola di Lennò , dove 
fee faJte delle fittine; e questo è il s^so delia 
tavola di Vulcano precipitato dal cielo iil ter- 
ra ;’e fbtste doveva naturalmente essere z<^po ; 

-- Veai>70anre, Lenno. Adattarono pi»cia i Gre- 
ti al loro Vulcano tiitti i lavori * che venivano 
riputati per capi d’opera dell'arte fabbrile ; co- 
me il palata© del Sole, le arme di Achille, e 
•quelle di Enea, il famoso scettro di Agamen- 
none , la collana di Ermione , la corona di A- 
' ''> rUnna ee^ 

OKUiùineHti rappresèntaiiò questo 
Dio in Una figura uniforme: io mostrano bar- 
buto , con una capigliatura ’ negl«ta , coperto 
di un mezzo abito , che gli distende fino alltf 
- ginocchia , con una berretta rotonda e pùntlta * 


(}) tlist. Vniv. ti^ Vi 
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ténètiéó nella destra an martello , e nella sini 
atra le tenaglie . Tuttoché i Mitelogi lo dicano 
«oppo , le sue immagini petò non lo rappresen- 
tano tale . Gli antichi pittori < e scultori o sop. 
•pnmevano questo difetto , oppure lo esprimeva, 
no poco sensibilmente . „ Noi ammiriamo, seri. 
„ ve Cicerone (i) ; quel Vulcano di Atene 
„ fatto ad AIcmena ; egli è zoppo, e vestito.: 
t rtia senza deformità". 

Egizj dipingevano Vulcano in una sconcia 
ngura . Cambise , scrive Erodoto (a) , entrato 
nel tempio di Vulcano in Menfi , «i »ise della 
aua figura , e diede In uno scoppio di riso . 
« Rawomigliava . die* egli , a quegli Dei , che 

*’ TT ® dipìngono 

„ sulla prora dei loro navigl; : quelli che non 

„ ne hanno mai veduto , intenderanno la mia 
„ comparazione , quando dirò , che quei Dei 
„ sono fatti cotM pigmei «. H «.mpio di Vul- 
«no in Menfi dovea essere dell’ ultima magni, 
^enza , se stiamo al racconto di Erodoto . I re 
di Egitto aveano per gloria d’ abbellirlo a ga- 
r« , cominciando da Manete che lo edificò e 
il primo dei re di Egitto conosciuti . ’ ' 

El^ questo Dio molti templi in Roma , ma 
li pii antico edificato da Romolo, era fuori del 
■**®!“to * a città , per aver giudicato gli au- 
guri, elm ,1 Dio del fuoco non dovesse stare 
nella citta medesima . Tazio però gliene fece 
fabbricare uno m Roma , ed in questo tempio 
berc spesso si facevano le adunanze del popolo 
•elle quali tmttavansi gli affari più impoitanti 
della repubblica , non credendo i Romani , che 


(i) De Nat. Deor. lAb. I. 
(») In Euterpe. 
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■ h «i po««t$e invocar» cosa più sacra, par assicu- 
■; care le decisioni^» i trattati , eh» vi si faceva. 

>00 , qnante il fuoco vendioatere , di cui cpiesto 
l'i Dio era 'il simbolo . fiolevaao nei sagiftal far 
. cotnntnar» <éal fuoco tutta ia vittiSM , noUa ri- 
serbando per U cobvìMo sacro , cosicdiè questi 

- i erano veri olocausti . Quindi il vecchio Tarqui- 
ii ano dopo la dis&rca dei Sabini , fece abbraccia- 

Ce in onore di questo Dio le loro > anoe , e le 
' loro «pogUo . I cani erano destlmti alla OBsto. 
I dia dei suoi<- tenspli ,‘ ed era a lui censa^ato il 
' leone , il quale coi suoi ruggiti pare che getti 
■fuoco dalla becca . Vi erano anche delle £e$ce 
istituite le sno onero , -■» oéila prtneipoio corre, 
“t onno con tprcie -aceeso-, ebfe r dovevCnsi poecaio 

' tenza «stinguerie 'fine al luogo d^lnato. 

‘ » ' . Consideravano come figlinoli di Yiricano tue. 

ti quelli , ebe si ìwtero celebri aeH’-arte di la- 
: 1 . «orare >i metalli , come Oleone , Airone , ed aU 

- cani : alrri fifronteo , «d Erkconio passavaim' per 

suoi veri figliuoli . I nomi più ordkiarj , che si 
danno a questo Dio , sono Efesto , Leranio , 
Mulcibero, o Mulcifore , Etneo , Tardlpede , 
Giunonigeno , Crisoro , Callopodione , Anfign- 
neo» Vedi tutti questi rami. < ■ c ' 

YUliGAilE-: Venere Vulgate , o Popokire , -erA 
quella , che presiedeva agli amoH -<»raali , e 
aosKÌ ; ed era oppòsta alla Venne Urania*.' 
VULTURIO , scqnrannonra dì Apollo , detto- comu. 

>1 nemente. Apollo dagli • avoltoj , e cosi fii -detto 
>per un . caso ben singolare , che racconta Cono. 
(Sie (i) . Due pastori', che- faceva -pasowe la 
loro greggia sul monte Xisso vicino ad Efeso , 

\ avendo veduto ad uscire alcune api da una cur- 

r-"' • 

(i) Nel suo racconto 55 . • . u 

R4 
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verna , uno di essi vi sì fece calare eòa una 
cesta , e vi trovò un tesoro . Quegli eh’ era re- 
stato fuori avendo ricevuto il tesoro col mezzo 
1 della stessa cesta , vi lasciò il compagno , ben 
sicuro che vi morrebbe. In tempo che questo 
I abbandonato pastore si trovava nell’ ultima di- 
. = sperazione , si addormentò , ed Apollo gli ap- 
parve in sogno, e gli disse, che si ammaccasse 
^ il corpo con un sasso, ed egli lo eseguì . Alcu- 
1 sii avoltoj tratti dall’odore delle piaghe, che 
1- costui si aveva fatte, entrarono nella caverna , 
ed avendo cacciato il becco in queste piaghe e 
negli abiti , presero nel tempo stesso il volo , e 
trassero questo infelice fuori della caverna. Ri» 
y sanato che fu, portò le sue doglianze ai magi, 
strati di £fe$o , i quali fecero morire 1’ altro 
. pastore, e diedero la metà dell’oro ritrovato 
nella caverna allo sfortunato, il quale fece edi- 
ficare sullo stesso monte un tempio ad onore 
-, del suo liberatore , sotto il nome di Apollo de- 
gli avoltoj. 

XA 

• • . t ■ 

X ANTO, uno dei cavalli immortali di Achille 4 
Questo e’’oe avendogli rimproverato di avéi' 
lasciato sul camtx> di battaglia il corpo di Fa- 
troclo , mosto il cavallo ^ da questo rimprovero , 
' girò la cesta , ed avendo ricevoto da Giùnotle 
1* articolazione della voce , predisse ad Achille, 
che r ora della sua morte si avvicinava j che 
r inevitabile destino ne sarebbe solo la cagione, 
e non la pigrizia , e lentezza de’ suoi cavalli . 
sì costo ebbe Xanto pronunziate queste pa- 
9 role , che le Furie gli levarono la voce . 
XAIfTO , fiume della Troade , che passava sotto 
le mura di Troja . Achille perseguicando* i Tto- 
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ché credevano di essere figgici dalle sue 
mani col gettarsi nel fiume vi si gettò anche 
V esso,.«ee lece una strage -grande . Insultò lo 
stesso Xanto j dicendo (t) ‘ ,, <]iiestb fiume co- 
si rapido., ai quale voi sagrificate tanti tori , 
• „ e neUe voragini di Cui 'gettate tanti cavalli 
viviv non vi sarà di tanto ajnto, che ti fac. 
5 , eia ora Veder il saio potere col darvi soccor- 
si ab Queste parole misero in collera il fiu^ 
me-Xanto, che pensò alla-maniera di trattene- 
jre il furore di Achille ^sbrtoJlo -prima à riti- 
rarsi; ma l'eroe gli rispose ardlt^nente: Xantò 
figliuolo, di Giove ubbidirà ai tu.bi ordini un* 
altra volta ; per oggi non ceMerò di trucidare 
> i Troiani . Sdegnato il fiume per questa insolen- 
‘ za sollevò tosto le sue acque sparse qua e là 
con orridi muggiti i motti , dei quali era ri- 
pieno il letto , e spinse le acque am tanta for- 
za , che r eroe non potè tenersi in piedi ,e fù 
costretto ad afferrare un grand' orno, chefbrtu- 
natamente si trovava vicino ; Il , peso i del suo 
corpo, e lo sforzo dell’acqha sradicarono l’al- 
bero , che cuopriva il fiume coi suoi rami , e 
formava una spezie di ponte . Achille se he sef- 
vl per sottrarti dall’ impeto, ed atterrlcó dal pe- 
ricolo scorso;, volò con tutta la premura verso 
la pianura : il - fiume lo > inseguì , Scatenò dietro 
a lui tutte le sue acque, e io prevenne à qua- 
lunque parte, rivolgesse i passi i-Le onde stesse 
per secondare il furore del Dio , si alzarono co- 
me monti dirupati, e pprtàrono i’etoé fino alle 
.nuvole. Ma Giunone credendo già di vederlo 
ben .presto ingojato itegli abissi , mandò Vulca- 
no iu suo ajuto armato con tutti i tuoi fuochi - 
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Quésto Dio accende > tosco tutta la' pianura , edi 
il fiume stesso^ e io costriage a ritirarsi nel 
suo letto « facendogli giuraté cb* non ajoterà i 
. Troiani . Questa favola di Omero altro non si- 
. gnifica , se non che ritrovandosi li lètto del fiu. 

. me XantO' pieno «U cadaveri , 1’ acque smargi. 

. nò , e innondò tutta la campagna , finché ne fii. 
rono tratti i corpi per farli ardere sopra di un 
rogo , - • ^ 

XANTO , una delie, ninfie Oceanidi compagna di 
Cirene madre di Aristeo, seconde Virgilio. 
XKNIO Giove, che vuol dire l’ospitale (i) . • i 
XENOCLEA , sacerdotessa di Dello , la quale 
venda Te^to a venire Ercole a consultare 1’ 
oracolo di Apollo, ricini di- dargli altana ris. 

. ^ posta , perché era ancora tnCM coMaminato dal 
aangue d’ Ifito, che aveva ucdiso . Olfiaso Ercole 
..da questo rifiato, portò via il tripode della $a- 
. . cerdoteasa , nè volle restiteìrglMo se prima non ' 
. ebbe Ja sua soddisfaaione. Quindi è , dice.'Pau. 
sania , che i poeti hanno présa occasione Ai fin- 
■ .gere, che Èrcole combattesse contro Apollo per 
j un tripode . - . - 

XIFEO , genero dì Kf#teo , lo stesso che XutO. 
XJSUTRO , capo della decima genèrmsioMe , se. 

coodo alcuni antichi autori Caldei , citati da 
, Giorgio Sincelo ; sembra essere lo stesso che 
...1 Noè, siccome agevohnente ai può<cótnptendere 
e , dbl seguente racconto tratto dagli '■autori mede- 
timi . XÌMtro lù avvisato in sogno da Saturilo , 
.< che ai quindici dei mese Dresio sarebbe distrut- 
é I to tutto il genere umano da Un diluvio ; nello 
stésso tempo ebbe ordine di Sétivere’ Fortune , 

•' la storia , e la fine- di ratte le cose, emascon. 


(i) Da im , ospite, ferastiere. ■ - * «■ - - 
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46 re Wttèrra ]e sue.meinorié déllA città del So- 
le , chiamata Sippara: di fabbrifrarsi una nave, 
mettervi tutte le provvisioni necessarie , chiu- 
dervi gli uccelli , e i quadrtipedi , e di entrarvi 
lui stesso con tutti i suoi parenti , ed amici . 
Eseguì Xisutro pontualmente i suoi ordini , e 
fece un naviglio lungo cinque stadj , e largo 
due ( lo stadio è 90 pertichè ) . Appena vi fu 
entrato , che la terra tutta rimase inondata . 
Qualche tempo dopo vedendo calate le acque , 
lasciò andare alcuni occelir, i quali non ritro- 
vando cibo , nè luogo dove riposarsi , ritorna- 
rono al naviglio : alcuni giorni dopo ne lasciò 
degli altri , che ritroaarono con Un poco di fan- 
go ai piedi ; e la terza volta che li lasciò an- 
dare , non ritornarono piu . Fece allora un’aper- 
tura alla nave , e vedendo che si trovava fer- 
mata sopra una montagna, ne uscì colla mo- 
glie , sua figliuola , ed il pilota , e salutata la 
terra , eresse un altare, e sagrificò agli Dei, e 
poi esso e tutti quelli che 1’ aveano accompa- 
gnato disparvero . Quelli eh’ erano restati nella 
nave non lo vedendo a ritornare, uscirono, e 
k) cercarono ' indarno : una voce' solamente udi- 
rono, che loro diceva , che la pietà dì Xisutro 
gli avea meritato di essere trasportato in cielo, 
ed essere posto nel numero degli Dei con tutti 
quelli , che 1 ’ aveano accompagnato . La stessa 
Voce esortolli ad essere religiosi , e a trasferirsi 
in Babilonia , dopo dì aver dissotterrate a Sip- 
para le memorie, che vi erano depositate. Ces- 
sata la voce , andarono a rifabbricare la città 
del Sole , e molte altre . 

Ognuno vede , che questa storia è stata co- 
piata quasi parola per parola dai libri degli 
Ebrei , dei quali i Babilonesi ebbero cognizio- 
ne al tempo della schiavitù di questo popolo . 


a 68 XU 

XUTO , figliuolo di Eleno , e nipote di Deucalio- 
ne , era dell’Axraja. Un giorno p'ortossi in aju- 
to degli Ateniesi , eh’ erano in guerra , ed aju- 
toUi ad ottenere una vittoria contro ì loro ne- 
' mici, e Greusa figliuola di Eretteo, insieme 
colla corona di Atene ^ fu il premio della sua 
generosità f e del suo valore. Narrano, che do- 
po molti anni non avendo figliuoli , risolvette 
di portarsi all’ oracolo di Delfo . Apollo , che 
avea amata Creusa prima del suo matrimonio, 
0 e ne avea avuto un figliuolo chiamato Jone j 
consigliò Xuto a riconoscere per suo figliuole 
il primo giovane, che incontrasse nell’ usciré 
dal tempio. Incontrò appunto Jone, e fu rico- 
nosciuto per figliuolo del re . Questa è la tradi- 
zione, che ha seguita Euripide nella sua trage- 
dia di ione ; ma gli Storici dicono , che Xucò 
ebbe due figliuoli, Jone ed Acheo , i quali fu- 
rono il tronco dei Jonj , e degli Achei. Vedi 
Creusa , Jone . 

.. I . , , ’ O.; • i n». 

> 2A . . 
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AMOLSI , era il gran^ Dio dei Traci , 9 dei 
Ceti, al dire di Erodoto (i()s e loro serviva 
per tutti gli altri , mentre i|oa voieyano onora- 
re che querto solo. .Zamolsi fii.a principio in 
ischiavitù ■ nella Jooi| , e dopo di avere ottenu- 
to la libertà, acquistò ricchezze :g(andi, e ri- 
tornò nel* proprio, paese . La sua prima mira (vi 
quella di dirozzare una nazioae.iiatplca,, e ibrlp 
vivere all’ uso dei Joni. Per rtuacirvr fece. edi- 
ficare un sontuoso palazzo» r ,doye refalava di' 
.mano in mauo tutti gli abUancì deUa città, inw 


.I ’ .'‘'-''.i.:. M,r I : ■ . J 

(i) Nella sua Àfe/pomòR'b cop. 94<' € 9^* 
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Vinuando ad essi dopo il pranzo, che quaìii' che 
vivevano com’ esso , sarebbero Itamortali , e che 
dopo di aver pagato alla natura' il tributo , che 
le debbono soddisfare tutti gli uomini, sarebbe- 
ro ricevuti in un luogo delizioso 1 dove gode- 
rebbero eternamente una (i) vita felice; e in- 
tanto faceva lavorare una camera sotterranea , e 
‘ sparito improvvisamente , vi si chiuse , e vi stet- 
te nascosto per lo spazio di tre anni . Fu pian- 
' to come morto , ma nel principiare dèli* anno 
quarto si fece vedere di nuovo ; e questo sup- 
posto prodigio sorprese talmente i suoi compa- 
trioti , che si mostrarono disposti ^ credere tut- 
to quello che avea loro detto. In seguito fu 
posto nel numero degli Dei , ed ognuno fu per- 
suaso , che morendo andasse ad abitare con que- 
sto Dio . Gli esponevano le loro occorrenze , e 
mandavano a consultarlo ogni cinque anni . La 
maniera per altro stravagante e crudele , colla 
quale facevano questo, dà a divedere, che Za- 
molsl morendo non era molto riuscito nelPuma- 
nizzarli , e renderli colti. Scelto cheaveano co-' 
lui , che dovea andare ad esporre a questo loro 
Dio ciò che ad essi occorreva , facevano tenere 
tre alabarde colla punta ali’ insù da tre persone , 
e intanto altri prendevano il deputato per lipie- 

■ di> e gettandolo in aria lo facevano cadere sul- 

■ la punta di queste alabarde , S’ egli ne restava 
^ ferito a segno di morire sul fatto , credevano , 

che il Dio fosse ad essi ^vorevole ; ma se non 
^ok>riva', gli facevano degli atroci rimproveri, e 
> lo<’censidèravano come un uomo cattivo. Sce- 
giievàno-'^scia un altro deputato, e lo spedi- 
vano a Zamoisi , senz’ assoggettarlo alla pruova . 


(1) Da Zwn'p , vita , e tt"' > portare . 
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Quando ì| tfmpo s’ lotoiJ>idara’ piinacìaodó al- 
cuna temp««? , questi stessi popoli tiravano del- 
.le'freccie contro il cielo t come per minacciaré 
il loro pio , non credendo già come abbiamo 
detto ijciie ve ne fossero altri che Zamolsi. 
ZAN , primo nome di Giove, cio< di quello i che re- 
gnò in Creta» Vedi Zeus ^ 

Z^OMEBUCH , vale.a dire il Dio nero; Chiama- 
vano i Vandali con questo nome ileattivo Genio^ 
al quale offrivano dei sagrifia) per allontanare 
. . la sua collera * < • 

ZÈFIRO , ossia il vento occi4entale , . èra uno di 
quelli , che Psiodo dice , eh’ erano figliuoli de- 
gli Dei. Ancbise sagrificò a ZeBro una pecora 
bianca prima d’ imbarcarsi . Nell’ Atti<a vi erà 
un altare dedicato a Zefiro . Questo è quel véli- 
to , dicano i poeti che fa nascere i fiori , e le 
frutta della jerracol suo soffio dolce e gfaaioso ^ 
che ravviva 11 calore naturale delle piante , e 
che dà la vita a tutte le cose; e questo è quel- 
lo ^ che significa il suo nome; 

ZÈTE 0 ZETO fratello di Anfloaéi nacque di Gio. 
ve , e di Aotiopo , ed ajutò soo fratello a fab- 
bricate la città di Tebe . Vedi Anfione . 

ZETE j e CAtAt > due Argonauti figliuoli di ^rea j 
e di Oiaia .• Vedi Cùlai * 

2EUAIICHIO , che voi dire Giove macchinista i no- 
me che si dava a Grisore , per avere fatte tnol- 
te scoperte utili , è inventate parecchie macchi- 
ne , come l’amo, le reti da pescare ,' e T uso del- 
le barchette per la pescag gl one ; Vedi CrUore . 
ZEUS . Questo é il nome che i Greci davano a 
Giove, e significa colui i che da ja vita a tutti 
gli apiipali (i). 


(t) Da Zàtt , io vivo , (^pwt io làccio vivere . 
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